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Ai piccoli figli di Zara, che lieti 
folleggiano nei popolari trastulli, 
gentili schiere legate al mio affetto, 
con serena rispondenza dell’anima 
mia zaratina, dedico questa raccolta, 
sereno diletto d’infantili ricordi e 
laborioso conforto di studi senili. 
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HBsf uesto mio saggio «li giuoclii popolari 
zaratini venne ))ubblicato, in parte limi¬ 
tata, sulle appendici del periodico II 
dalmata. *) 

Erano semplici appunti, corredati di 
riscontri, per un mio piccolo studio di 
ricerca demologica, la cui stampa su cjnel 
periodico venne sospesa un po' a fine di 
non rendere troppo uniformi ijuelle ap¬ 
pendici e un po’ per conceder tempo a 
me di raccogliere con più calma il resto 
del materiale, di cui allora non disponevo. 

Sono riuscito, così, a procurarmi dal¬ 
l’estero il corredo di un po’ d’opere 
sussidiarie, mancando all'atto alle biblio¬ 
teche del nostro paese lavori che si ri- 


t) Annata XLVIII, dal num. 42 al mun. HO 
(dal 28 maggio al 7-8 ottobre 1913). Venti 
appendici,. col titolo Tradizioni popolavi zoro¬ 
tò, <>. — Zara, S. Aitale. 
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ferissero a tal genere di studi, i quali 
studi, aumentandosi il materiale offertomi 
nel corso del lavoro dalla gentilezza di 
vari concittadini, richiedevano più ampio 
esame di testi per ricerche più diffuse e 
per più larghi confronti, lavoro che au¬ 
mentava l'opera e la rendeva pili completa. 

Era, veramente, mia prima idea, nel 
raccogliere i giuochi nostri, quella di fis¬ 
sare le forme e le piccole varianti di tutti 
i paesi delle marine dalmate, poiché l’ab¬ 
bondanza di materiale e le varietà che si 
riscontrano fra paese e paese, senza che 
di diversità ve ne siano, però, di speciali, 
costituiscono appunto una parte del nostro 
patrimonio di tradizione popolare che non 
è stato finora seriamente esaminato e nep¬ 
pure pubblicato in semplici saggi. 

Mancandomi, però, la possibilità di in¬ 
traprendere un viaggio di ricerca attra¬ 
verso i paesi della, costa dalmata, ho ab¬ 
bandonato anche l’altra mia idea, più 
pratica, di mettere, cioè, a contributo 
1’ attività di persone studiose, dimoranti 
nei singoli luoghi della costiera, per riac¬ 
cogliere il resto del materiale necessario 
all' uopo, e ciò perchè le persone da. me 
invitate, per essere coinvolte in altri studi, 
o non corrispondevano esaurientemente 
alle mie svariate e spesso scrupolose ri¬ 
chieste, e un po' perchè il genere di tali 
lavori non trovava possibilità di venir 
condotto convenientemente con le esigenze 
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dei nostri tempi in cui gli studi di folklore 
si son fatti cosi evoluti. 

Andò deserto, cosi, pel momento, anche 
1’ altro mio vivo desiderio, nutrito da 
lunghissimo tempo, di offrire agli stu¬ 
diosi delle tradizioni popolari della mia 
patria anche un saggio di usanze tanto 
riguardo le feste pubbliche delle popola¬ 
zioni dalmate, giria del nostro passato 
storico, ijuanto alle loro credenze, super- 
tistizioni, fiabe, leggende ed anche uno 
di proverbi atmosferici e agricoli, ricette, 
scongiuri, indovinelli, canzonette e ceri¬ 
monie funebri, preghiere, scampanate; 
tutto, insemina, ijuanto si costuma oggidì 
raccogliere dai cultori di scienza demo¬ 
logica. Questo saggio avrebbe rivelato, 
meglio che altro, i lati più caratteristici 
delle manifestazioni della nostra vita pub¬ 
blica. in quanto queste si riferiscano a 
derivazioni da costumanze antiche o ad 
emanazioni secolari di civiltà atavistica, 
o di affetti e idee culturali che li leghino 
al folklore universale. l ) 

Tal genere d’indagini, che fra noi prin¬ 
cipiò a coltivarsi limitatamente circa 
trent anni addietro, mercè !e pazienti cure 
di alcuni miei compatrioti, fra cui il 
dottor Paolo Willenik, il professor A. P. 
Galzigna, di Arbe, il dottor Emilio Nagjr 


J ) In un prossimo mio lavoro pubblicherò il 
materiale che ai riferisce soltanto a Zara. 
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e Riccardo Forster, unici studiosi o ri¬ 
cercatori in materia di folklore, non ebbe, 
del resto, neppur allora, sorti molto fe¬ 
lici. *) 

11 materiale troppo Vasto, l’indifferenza 
dei patrioti, saturi di politica, il nessun 
aiuto di dii avrebbe potuto offrirlo, die¬ 
dero per risultato tinaie che studi di tal 
fatta, benché iniziati alquanto fruttuosa¬ 
mente e con serietà di intenzioni, non 
erano pianta da poter allignare nei nostri 
paesi, anche per altre ras-ioni che qui, 
oggi, non ritengo opportuno di esporre. 

Il dottor Willenik, nel tomo quinto 
dellMnm/ario dalmatico (ISiKI) pubblicò, 
in ogni modo, un esauriente saggio di 
canti popolari, dalmati, raccolti a Zara e 
in Arbe e il materiale esposto colmava 
bastantemente una lacuna in tal genere 
di studi, che non richiedeva si ritornasse 
sull’argomento; ma la parte che si rife¬ 
risce ai giuochi popolari non era comple¬ 
tamente sviluppata. Il Forster, sulle ap¬ 
pendici del Dalmata, cominciò a racco¬ 
gliere alcune fiabe popolari, di cui pub¬ 
blicò la prima II re porco, che non ebbe 
seguito. Nell’annata 181)1 espose, oql ti- 


*) Di giuochi popolari ne espose soltanto una 
trentina e vi comprese le filastrocche e gli scherzi 
materni. Di canzoni ne raccolse circa venti¬ 
cinque; di preghiere ne pubblicò diciasette e di 
indovinelli ne presentò trentadue. Fu pubbli¬ 
cato il lavoro col pseudonimo di P. Villania. 
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10 lo di Proverbi metereologici, uno studi etto 
sui nostri proverbi atmosferici ; * *) il dot¬ 
tor Villenik continuò il suo studio di 
folklore dalmato, stampando, nello stesso 
periodico, La vigilia di san Giovanni, *) 
ma tutto restò in forma embrionale e le 
loro fatiche non trovarono continuatori. *) 

Con tali precedenze e pei motivi da 
me prima accennati, questo primo mio 
libro dovette venir limitato ad una rac¬ 
colta modesta e unilaterale di giuochi 
popolari cantati a rime o assonanze, ac¬ 
codati da giuochi che si fanno senza il 
sussidio del canto ; il materiale è corre¬ 
dato da un po’ di riscontri coi giuochi 
delle provincie italiane e di varianti rac¬ 
colte nella provincia nostra. Nella prima 
parte vi aggiunsi passatempi aritmetici, 
invocazioni, scongiuri, scherzi materni, 
cantilene, filastrocche, esercizi, giuochi 
di sorteggio, nomi di balocchi ; nella se¬ 
conda, coi giuochi degli adulti, anche i 
giuochi di carte. 

Tale raccolta fu messa insieme con fe¬ 
deltà scrupolosa, in quanto mi fu possi¬ 
bile, mercè la buona adesione cooperativa 

•) II. dalmata, annata 1891, del 14, 18 e 21 
novembre num. 91-92-93, col titolo Santi, mesi 
e giorni. 

") Usi e superstizioni di Zara, sul periodico 

11 dalmata, 21 ottobre 1891, num. fS4. 

•) Negli ultimi tempi anche Luigi Baueh si 
pose a raccogliere un abbondante materiale di 
canzonette, clic rimane ancora inedito. 
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di quei pochi dilettanti — se non cultori 
o letterati — che vollero contribuire, col 
mezzo mio, a tramandare ai posteri questo 
piccolo manipolo di forme tradizionali che 
d’anno in anno van'scomparendo, collo 
sparire delle generazioni ili adulti che le 
ricordano e di fanciulli che le mantengono 
vive; reliquie clic minacciano di chiuder 
per sempre qnel mistico anello di poetica 
nostalgia che ci lega ancora al vecchio 
passato. 

E come fece il commendato!’ Pitrè e 
poscia anche il Wilierik ed altri, per i 
loro studi fnlkloristici, indicando i nomi 
dei loro cooperatori, allo scopo di docu¬ 
mentare in qualche modo più ampio il 
materiale di contributo alle loro ricerche, 
debbo aneli’ io qui ricordare i nomi di 
tutto quelle persone, amichevolmente gen¬ 
tili, studioso o rblenterose, ciie mi hanno 
prestato aiuto non piccolo, fornendomi e 
forme di rime fanciullesche e spunti di 
giuochi dell’ infanzia e notizie di usanze 
che hanno attinenza coi giuochi stessi, e 
noterelle che concorrono ad illustrare coji 
maggior copia di riscontri, di varianti o 
d’informazioni le costumanze nostre nel- 
l’eseguirli c i significati precisi di certe 
locuzioni affatto locali. 

E, per debito di riconoscenza, debbo 
ringraz are, anzitutto, il consigliere Gio¬ 
vanni Avoscani, personalità spiccatissi¬ 
ma della nostra Dalmazia, il quale, da 
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Ragusa, dove egli prese da lungo tempo 
dimora, seppe fornirmi informazioni uti¬ 
lissime riguardo le forme delle raganelle 
(trapalarle ) che si usano colà e che ven¬ 
gono adoperate, con 1' accompagnamento 
di nenie od altro, a seconda, che io mi 
curai di descrivere nel corso del mio 
lavoro. *) 

E, circa le trapatacole, un altro, non 
meno generoso, che ha diritto alla pub¬ 
blica mia manifestazione di riconoscenza, 
è il reverendo don Rodolfo Pian, che fu 
segretario delia cancelleria vescovile di 
Sebenico. 

Venendo incontro alle mie richieste, 
egli volle fornirmi tutte le indicazioni 
circa 1' uso di tali strumenti chiesastici, 
agitati nella città di Sebenico durante 
gli ultimi giorni della settimana santa, 
corredando le sue minuziose informazioni 
con disegni e schizzi a penna circa le 
foggio di codeste reliquie medievali. 

Il professor Emmanuele Nicolicb, poi, 
al quale debbo la mia particolare attesta¬ 
zione ili grato animo, volle, in tutto ciò 
che riguarda le informazioni riferibili a 
vari giuochi da me descritti, specie 
quelli esposti coi titoli V erba de % mo¬ 
rosi, l'alboreto, el giresol, el mostravento, 
a romper el vovo, fornirmi dotte diluci¬ 
dazioni circa la flora zaratina, che mi 

*) Vedi ]>ug. 19.'!. 
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tolsero da vari imbarazzi e di nomencla¬ 
tura e di classificaifme scientifiche. 

Anch’ egli è on cultore di tutto il ma¬ 
teriale antico riferibile alle tradizioni 
nostre, ed io faccio voti ferventi acciò 
venga il giorno in cui egli possa giun¬ 
gere ad affidarlo utilmente alla stampa. 

Il professor Vitaliano Brunetti, poi, 
con la scienza filologica che qui tra noi 
lo estolle fra i pochi, per ciò che riguarda 
qualche giuoco popolare tra i più usitati 
a Zara mezzo secolo fa, seppe suggerii mi 
forme di varianti o riscontri marchigiani, 
da lui attinti in fumiglia e succhiati, si 
può dire, col latte, per essere stati i 
suoi antenati originari di quei paesi. 
Debbo a lui poi le informazioni speciali 
ed esaurientissime circa il giuoco della 
fregna, di quello a (irarghe, dei quatro 
pugni in zenocion ed altri di cui si tro¬ 
verà cenno nel corso del lavoro. 

Il professor Lorenzo Benevònia, man¬ 
cato ai vivi nel 1916, coh nocumento 
della nostra storia, mi forni il destro di 
rammentare con maggior precisione forme 
di giuochi cui egli stesso, come il Bru- 
nelli, si dilettò da ragazzo, allargando i 
sovvenimenti miei o correggendo alquante 
imprecisioni circa la loro esecuzione o le 
locuzioni popolari. 1 giuochi del moco- 
leto, nel comare, comareta, i s-eiavi ed 
altri trovarono in lui un illustratore 
vantaggioso. 



Chi, però, mi porse l’efficace suo ap¬ 
poggio fu il mio buon amico Antonio 
Zink, decesso vari anni sono, a Roma, 
dov’ egli aveva preso stabile dimora. 

Egli trascrisse per me una serqua di 
giuochi usati a Z«ra e specie a Spalato, 
dove egli passò gli anni giovanili, ed io 
conservo ancora fra le mie carte i suoi 
foglietti, ricoperti di un bel carattere ni¬ 
tido, eli’ era la sua particolarità, fitti di 
formule di giunchi infantili, non solo, ma 
anche di trascrizioni di preghiere e di 
canzoncine d'altri tempi; ho fatto tesoro 
dei primi e farò tesoro del resto nelle 
successive mie pubblicazioni. 

Fra gli altri che, ancora, in pari guisa, 
cooperarono alla riuscita di questa mia 
raccolta, non debbo trascurar di menzio¬ 
nare il consigliere imperiale Nicolò Gio- 
novich, un solitario di Castolnuovo di 
Catturo, che mi ricordò, in una lunga 
lettera informativa, la gentilezza delle 
tradizioni venete, rimaste vive in quei 
paesi delle Bocche. 

Narrandomi, egli, molte particolarità 
circa la vita privata e le costumanze di 
quei luoghi, mi ricordava, con la nostalgia 
delle memorie che Venezia lasciò su quelle 
rive profumate dagli aranci, anche varie 
usanze di giuochi del tutto simili ai 
nostri, di cui si allietavano i bimbi di 
quei paesi, le cui famiglie venivano e- 
ducate a Venezia. E colla ricchezza degli 
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ottocento velieri al servizio della veneta 
repubblica, egli mi rammentava le do¬ 
vizie ammassate in ^uei tempi, di cui 
restano reliquie tuttora in quelle palaz¬ 
zine e in quelle chiese, fasti tramontati 
ma non reliquie dimenticate. *) 

Volesse il cielo ch'egli potesse trovare 
degli imitatori e dei continuatori profi¬ 
cui a fissar sulle carte le ricordanze «lei 
nostro passatoi 

Per il materiale ili (Jurzola misi un po’ 
a contributo la vena narrativa delle mie 
buone cugine Ida e Giovannina Meilin. 

Esse nacquero e dimorarono su quel¬ 
l’isola quasi mezzo secolo, e ricordano 
con gioia infantile tutto quanto intesero 
e videro cantare e giuocare e cui prese¬ 
ro parte viva, folleggiando da fanciulle 
sulle rive di quel mare azzurro o in quei 
giardini fioriti di cedri. Debbo a loro 
tutte le informazioni circa il materiale 
di riscontro per i giuochi di Curzola. 

Ai bimbi, poi, di casa Augustinovich 
debbo esprimere le mie più sentite gra¬ 
zie per le diffuse indicazioni di forme nei 
giuochi bambineschi e fanciulleschi giuochi 
che tuttora essi coltivano vispi ed allegri 
nel piazzaletto di vicolo Bovolati, dov’ è- 
la loro dimora. 

') 11 Bozzolo tu/idolo, Ih Maria orba e vari 
altri. Anche in quei paesi si fa lo stesso uso 
dell’ erba campagnola, come ho esposto a pa¬ 
gine 60. 
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Amorosamente buoni e cortesemente 
premurosi, essi, nelle ripetute mie eou- 
fcrte in casa loro, vollero colmarmi (li 
tante informazioni utili *) clic io nou so 
davvero come sdebitarmi. 

Giuseppe liouiciolli seppe fornirmi, poi, 
un altro piccolo contributo di ragguagli 
riferibili a giuochi che si usano fare a 
Zara nelle veglie del popolo, ila cui egli 
nasce, ma quante particolarità curiose 
non si potrebbero attingere dalla vena 
narrativa dei nostri vecchi artigiani circa 
i banchetti famigliar! in occasione di 
mortori o feste nuziali, quante, circa alle 
nostre sagre, ai battesimi, ai rian.-inti n 
spananti del nostro buon popolo ! 

Viit. rio Costa, esperto compositore ti¬ 
pografo, secondando il mio desiderio, volle 
aiutarmi cortesemente, esplicandomi moltis¬ 
simi modi di giuochi di carte, in cui egli 
è versatissimo, e li giuncò in mia pre¬ 
senza, rivelandomi e regole e astuzie 
e guise di farli e voci dialettali con 
cui essi fra noi vanno conosciuti e di¬ 
stinti. 

Vedete bene, cari lettori, che questo 
mio libro non è, poi, veramente tutto mio, 
ma si può dirlo un po’ di tutti. Lo ab¬ 
biamo messo insieme in tanti, che, di mio, 
non c' è, forse, altro se non la buona vO- 

*) Fra gli altri, quelli a pagine 141, 159, 183. 
238, 318 e 319. 


a 
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lonta e la perseveranza, nel condurlo a 
compimento. 

Volesse il cielo che io potessi conti¬ 
nuare cosi ancora per molti anni e co - 
pilarvi qualche altra piccola raccolta, che 
potrebbe esser forse, se non di jin.be o di 
vilote, almeno una di preghiere infantili, o 
di proverbi atmosferici o di canzonette 
antiche, proseguendo, cosi, 1’opera prezio¬ 
sissima del povero amico mio Paolo Wil- 
lenik, il quale, se non allargò il suo studio 
esaurientemente riguardo i giuochi, comple¬ 
tandolo forse circa i proverbi, con un più 
vasto corredo di ricerca, lo estese invece 
per ciò che riguarda le canzoni popolari 
e gl’ indovinelli di cui ne raccolse moltis¬ 
simi. l 2 ) 

Xel giro di pochi anni questo mio di¬ 
venterà un libro fossile, se non lo è già 
divenuto, e servirà, tutt'al più, non come 
testo di confronto ma come documento di 

l ) All «uà piccola raccolta rii canzonette ilei 
tempi ululati pensò, non è giiari, a| ichft Duigi 
Bandi ; li mie poche si riferiscono però a tempi 
molto più limi mai e ne ha raccolte unii o due 
anche del principio dall’ altro secolo. Del mate¬ 
riale ili giuochi raccolto a Subente» da Gualtiero 
Gazzari dirò diffusamente più iunanzi. 

ITna parte frammentaria del alio lavoro, ri¬ 
masta inedita, è oggi custodita nella nostra bi¬ 
blioteca comunale Paravia. — Il professor Ive 
»ta raccogliendo, per incarico del ministero, i 
canti popolari di tutte le proviucic italiane del- 
l’Austria. Tale raccolta figurerà nella grande o- 
peru, da pubblicarsi a Vienna, che illustrala i 
canti popolari di tutto l'impero. 
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vita o di costumi passati. Scompariscono 
tutti questi poveri nostri giuochi per 
rivivere sotto altre forme di lingua e di 
cultura, che a noi di giorno in giorno ine¬ 
sorabilmente si sovrappongono che noi li 
vedremo, forse tra non molto, metamorfo¬ 
sati, sui nostri campigli come cosa nuova 
e ci domanderemo trasognati se codesti 
sieno veramente i giuochi nostri, rinver¬ 
diti, come gli alberi a primavera, sotto 
altre scorze e sotto altre vesti. 

Lasciò scritto un vecchio sapiente che 
chi affoga grida ancor che non sia udito ; 
e siccome non si cava mai la sete se 
non col proprio vino, cosi io mi ritengo 
per ora soddisfatto di quel poco che mi 
son ingegnato di compiere col materiale 
zaratino, restando sempre, come in tutto, 
Zara la più ricca anche in tal genere di 
messe circa le tradizioni popolari, tradi¬ 
zioni che nessun evento potrà carpirci 
se non altro come documento di tradizio¬ 
ne, palpito e rimpianto dellu nostra vita 
passata. 

Zara, inverno 1917. 


G. Sabalich. 
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I. 

Con la denominazione di - giuochi popo¬ 
lari in ini sono studiato di raccogliere 
qui, possibilmente, tutti quei giuochi, pas¬ 
satempi o trastulli che si usano a Zara 
dai bambini, dai ragazzi e dagli adulti, 
nelle famiglie o all’aria aperta; sui piaz¬ 
zali e nei pubblici giardini, nei cortili o 
nei campieli, durante i bei giorni di sole 
o ìi elle uggiose sere d' inverno ; nelle sa¬ 
gre, feste nuziali, nelle veglie funebri o 
negli onomastici, nelle festicciuole di 
carnovale, a natale, a pasqua, dovunque, 
insomma, è raccolta gente spensierata, 
gioventù chiassosa, dove ri sono harabini 
allegri e lìglitii le gioviali. 

Tutti codesti giuochi sono affatto po¬ 
polari, ed io li ho esposti come li ho vi¬ 
sti o uditi giuncare, o come me li hanno 
descritti quelli che h videro eseguire o 
che li coltivarono nei loro anni giocondi, 
insegnandoli ai propri fanciulli e .un po’ 
anche a quelli degli altri. 

Ho escluso i giuochi più culti, come 
quelli che non rispecchiano i costumi del 
nostro popolo. Oggi si giuoca a lawn-tennit, 
al foot ball , si coltiva il pattinaggio come 
si giuoca da secoli a bigliardo, nei caffè o 
in qualche nostro salotto patrizio, o come 
si coltivava il macao, il faraone o la has- 
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Giuochi 

migliali. 


seita in certe retrobotteghe di caffè, spe¬ 
cie all' epoca francese, quando i giuochi 
d’azzardo erano divenuti a Zara addirit¬ 
tura una frenesia. 

Ho soppresso molti giuochi famigliaci, 
o così detti innocenti, poiché gli scacchi, 
il domino, la dama, la campana-e-martello 
sono passatempi che escono dall' àmbito 
dei nostri giuochi popolari, e ho imbran¬ 
cato la cricca, la scopa, il sette-e-mezzo, il 
panfil, perchè sono divertimenti che, come 
il mercante-in-jiera, la scoa ed altri fanno 
la usuale delizia dei nostri vecchi, in ac¬ 
colte oneste, anche popolari, nelle fami¬ 
glie di costumi semplici aj timorate di Dio. 
Toccai della tombola perchè ridiventata 
oggidì giuoco pubblico e molto popolare, 
dissi dell' oca perchè la vidi giuocare da 
popolani e trascurai quelli del balon *) e 
della cuccagna perchè spariti colla prima 
dominazione austriaca: credo che alla mia 
raccolta di semplice compilatore manchi 
ben poco. 

Ho ritenuto, poi, utile, illustrando i no¬ 
stri giuochi, di arredarli, come dissi, an¬ 
che di riscontri e varianti, aggiungendovi 
forme di paesi d’ Italia. 

>) Un documento nel nostro archivio ex-gene- 
ralizio accenna ad una richiesta del cesareo re¬ 
gio intendente del General Comando di far ripa¬ 
rare nella camera del palazzo, abitato dalle mili¬ 
zie (1798) sulla Piazza dei Signori, le finestre 
rotte nell’ occasione del giuoco del balon, e si 
domandava riparo anche alla Capo-guardia. 
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Non ho potuto estendere le mie ricer¬ 
che per ciò elio riguarda la Francia, la 
Russia, In Germania e l'Inghilterra, dove 
i nostri giuochi devono assolutamente 
trovare riscontri curiosissimi, perché la 
mia raccolta avrebbe sorpassato i limiti 
che m’ ero prefissi. 

Quando ricorderò, poi, col Pitrò, che la 
stgabofega, giuoco comunissimo a tutti i 
nostri fanciulli — il ripiglino di quelli 
d’ Italia — è anche un passatempo di 
‘giovani e uomini d’età presso gli Eschi¬ 
mesi e quando dirò col Rechholz, col N< r- 
mann, che il nostro marchi-e-madone si 
fa in Ispagna col titolo di crux o cara 
e in Francia con quello di croix ou pile 
e in Germania sotto il nome di Gerad und 
Unge rad, e in Inghilterra con quello di 
Head» or tail», derivazione comune «lai ro¬ 
mano caput aut navi» o dal greco àov.à'stv 
io credo che ciò potrà essere una prova 
sufficiente, anche senza ricorrere a Plinio, 
a Gellio, a Ovidio, a Macrobio e Pitisco, 
che tutti i giuochi, w non traggono una 
origine unica, non sono nitro se non un 
patrimonio etnico universale. Tale patri¬ 
monio si accomoda in forme varie sotto 
i differenti climi di tutte le zone del no¬ 
stro globo, e nello scambio continuo del¬ 
le correnti di civiltà o di stati primitivi 
dell’ uomo, e specie del fanciullo, assume 
vesti diverse, orpelli nuovi, maschere sva¬ 
riate, e, negli scambi, sfortunatamente, a 
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volta, anclie idiotismi influiti, per cui can¬ 
gia di spesso e forni 1 •• varianti ed atti 
e gesti, travisandosi completamente. 

TI Pitrè — ricorro al suo libro perchè 
in codesto magazzino di folklore siciliano 
è compendiato mi ricco materiale di studi 
demologici — fa osservare, ad esempio, 
che il giuoco della campana, o del mondo, 
o del paradiso, non è altro se non la tana, 
conosciuta da quasi tutte le nazioni del 
globo. J ) 

Il Grimin — cito sempre il Pitrè che 
riporta le notizie di testi nordici — rac¬ 
coglie, ad esempio, il giuoco del moccoletto 
acceso, che si trova anche menzionato 
per la Russia, la Francia, la Spagna e 
1’ Inghilterra, e il Tylor 2 ) lo fa risalire 
in Euroj a già dal secolo ottavo. Dicasi) 
così, lo stesso del giuoco dell’ anello , na¬ 
scosto fra le mani, che vive fra le varie 
forme analogiche della Francia, della 
Spagna, della Svizzera, della Slesia, del- 
1’ Ungheria, della Rmnenia, della Grecia 
e della Turchia; e si dicalo stesso della 
gattacieca e di quelli «Iella palla, della 
lippa, delle buche, della moscacieca e dei 
quattro cantoni, il quale ultimo giuoco si 
trova usato anche dai Bongos dell'Africa, 
in varie isole del Pacifico e dai bimbi 
della Nigrizia. 

«) E da me esposta per Zara a pag. 231*. 

’) Edward B. Tylor: Primitive culture. — Lon¬ 
don. John ìfurray. 1871. 


Il giuoco del 
moccoletto 
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I giuochi 
selvaggi. 


dei In un lavoretto pubblicato nel fascico¬ 
lo di luglio 1U12 *) del Secolo XX, di Mi¬ 
lano, trovo notizia che nelle isole Fiji è 
in grande onore un giuoco fatto coiVfrutta 
a forma di scudi e che consiste nel cer¬ 
car di accostare il proprio pezzo ad un 
dato punto : un vero giuoco delle pia¬ 
strelle, da noi detto acostarse, e che si usa 
nei nostri giuochi al dao o a le borie. a ) 
Il passatempo dei nostri ragazzi che 
consiste nel rincorrere un compagno, co¬ 
me sarebbe la chiapparella, la caccia alla 
lepre, i quattro cantoni, ai trova nella Nuo¬ 
va Guinea, nel giuoco della caccia al ca¬ 
soario. Presso i Warega usano portare il 
morto come i bimbi nostri. Nelle isole 
Fiji si trovano giuochi di bambini simili 
ai nostri giuochi di società, come quello 
di mascherare un puttino e gareggiare 
per riconoscerlo, B ) oppur 1’ altro, di na¬ 
scondere sotto i ciuffi d’ erba un sassoli¬ 
no, per. poi, indovinare in quale ciulfo il 
sasso si nasconda, che sarebbe analogo al 
nostro A scender el vou». *) 

E cosi in Africa, sulle rive del Congo, 
dove i ragazzi, a gambe divaricate, 1 un 
dietro 1' altro lascian passar 1’ ultimo per 
portarsi innanzi e perpetuar la catena. 

>) Guido Angelotti : Giuochi e giocattoli di 
bimbi stivaggi. — (Annata XI. n. 7). 

*) N.o XLVII, pag. 148 e XCIX, pag. 197. 
il Vedi giuoco a pag. 251 N.o CLVI1I. 

*) Pag. 202, num. CVIII. 
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Il Pitrè osserva come la lippa e la 
pa’la, siano un giuoco usato anche dai 
Bongos, Taso insieme da ijuesti due giuo¬ 
chi. *) 

Di questa guisa, esaminando tutti i giuo¬ 
chi e comparandoli con quelli di nazione 
e nazione, si verrebbe alla conclusione, 
esser i giuochi popolari nuli’ altro se non 
un grande balocco comune, trapiantato di 
paese in paese e sviluppato a seconda dei 
climi, o accomodato a seconda dei capric¬ 
ci degli stati di cultura dei . vari popoli 
di ('ni è divenuto, adattandosi, patrimo¬ 
nio di secoli. 


i 

11 . 

Fra i giuochi antichissimi, cui anche i 
nostri hanno attinenza, vanno annoverati, 
in prima linea, quello della Testuggine 
(ysXs/òXd)vr ( ) che eru una fusione della 
moscacieca con quello dei quattro cantoni. 

T/ oscillum od oscillano, che non è 
a tro se non l’altalena, o la canojiena, di 
Roma, descritta dal Bresciani, corrispon¬ 
dente alla nostra ghingola, è descritta nel 
Malmantile come originario dal greco 
àuópa che vien detto anche petaurum pen¬ 
sile, se fatto con due corde legate u due 
alberi o altrove. 

i) La lippa è il nostro paml'ole ( Fan fan i : Di¬ 
zionario ital., pag. 869). 


7 


( banchi dei 
greci e dei 
latini. 


I / altalena. 
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Giuochi vari. 


\ 


\ì altalena viene 'lai latino toVeno. cioè 
macchina di legno colla quale si cava 
1’ acqua dai pozzi, detta dai toscani maz¬ 
zacavallo. Di ijuesta [tarla il Bitlengero, * *) 
in alcuni luoghi della'Toscana Viene chia¬ 
mato biciancole, come osserva il Minuc¬ 
ci, dal latino exantiare. 2 ) 

Come antichissimo, il Garzoni nomina 
il giuoco delle piastrelle, menzionato da 
Omero, nell’ ottavo libro dell’Odissea e che 
corrisponderebbe a quello delle nostre 
bacie o borele. 

Del giuoco del piroio, cavicchio o bischero 
(spineto) u delle moscole parla Virgilio, 
nel libro settimo dell' Eneide ; quello dei 
castelletti con le noci, è commemorato da 
Svetouio, nella Vita d'Augusto-, quello 
del tocco fu giuoco degli Itali, il quale è 
chiamato da Cicerone micare digitis; di 
quello della balla da vento, parla Erodoto, 
come invenzione dei popoli della Lidia. 
Tutti e tre questi giuochi sono pure 
patrimonio nostro; del primo non occorre 
dire, il secondo è comunissimo a tutti i 
popoli, e la palla a vento, che sarebbe il 
pallone grosso da giuocar col bracciale 
(Fanfani, Vo cab. it., pag. 1661 ) era cono¬ 
sciuta a Zara nei passati secoli, meglio 


') Hulengero : De lud. vet. cap. II. 

*) Salv., in Malmantile, cantare II., Cap. XI. 
Str. 47 e pag. 201. 
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eliti non adesso, e il giuoco .si faceva 
anche da noi, sulla piazza dei Signori. 

A voler continuare con queste enume¬ 
razioni, si potrebbe vedere come il giunco 
con cui si dilettavano gli anelli greci, 
chiamato rombos, strombos *) clic corri¬ 
sponderebbe un po' al pàio» o trottola, 
fosse pure un giuoco nostro, *) 

Virgilio lo cita come turbo, fi rsc dalla La trottola 
forma piramidale (Eneide, VII) Tibullo' '' 

(Libro I. Eleg. 5) parimenti. Dante ( Para¬ 
diso, XVIII, ‘VI) lo nomina in una terzina, 
alludendo al suo continuo girare, se lo si 
percuote con una sferza. 1 greci hanno 
data origine, con la voce xpo^ós, che vaia 
rota, o altro stremante che giri, alla voce 
latina trochiis, che danno tanto al paleo 
clic alla trottola. Lo Znmbaldi. alla voce 
trottolimi, dal latino tortulare, alto ed ef¬ 
fetto dell’ attortigliare, descrive il giocat¬ 
tolo, e lo fa corrispondere al paleo (Voi;, 
etim. ital. pag. 1304). Il Tommaseo com¬ 
prende egli pure sotto la voce trottola 
tanto il paleo come la trottola, che dice 


•) Lo ni trova descritta nella nota al Mal¬ 
volutile, II. cantare, strofa 25. 

’) Vedi pag. 170 e 214, dove nella mia 
descrizione tanto del paleo quanto del trotolo, 
lio indicato le due varie maniere di metterlo in 
azione. La descrizione del paleo occupa la prima 
parte, la seconda si riferisce al trotolo, giuocato 
senza cordicella, ma girato da semplice sferza. 
Ilo compreso, come da noi si chiamano tutti e 
(iue i giuncattnli, sotto una stessa voce. 
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chiamarsi anche stornello. *) Nel Malmaii- 
tile vien detto, il paleo, uno strumento di 
legno, di figura piramidale all’ ingiù, e 
nella testata di sopra munito di mani¬ 
chette rotondo, il quale, avvoltolato con 
uno spago o cordicella, s'infila in un’ as¬ 
sicella bucata, e, tirandosi quello spago, 
si volta. 11 paleo scappa dal buco dell’as¬ 
sicella e va per terra, portato dall’ im¬ 
pulso di quello spago. 

Nella mia descrizione della moscacieca 
(Giuoco II. p. 25, A Maria orba ) ho accen¬ 
nato alle parole che chi banda dice al 
bendato : che sei venuto a fare in piazza ? 
E le sue domande e risposte proprie del 
giuoco detto beccalaglio simile in tutto 
alla mosca-cieca, colla differenza che in 
questa si dà con un panno avvolto o al¬ 
tra cosa simile, mentre in quello si dà 
colla mano piacevolmente un colpetto, una 
sol volta, da colui che bendò gli occhi a 
chi sta sotto. 

Il giuoco 1 greci appellavano il giuoco x^P'-P^a 

della pentola, d* pentola, che in greco si dice x^P®. ma, 
invece di bendare gli occhi, mettevano a 
c.olui, o fingevasi eh’ egli tenesse colla 
sinistra, una pentola in capo ; e girando¬ 
gli attorno, lo solleticavano o percuote¬ 
vano; onde, se egli, rivoltosi, prendeva 
chi gli tirava ; il preso rimaneva in cAm- 

*) Dizionario della lingua italiana, pag. 724. 
voi. III. ; e voi. IV., pag. 1230. 
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bio suo a essere quel della pentola. I la¬ 
tini lo «licevano ludus ollarius. 

Simile a questo era un altro giuoco, u- testuggine 
sato dalle ragazze greche, detto /i/.ì/ìXoìvy], 
nel quale, messa a sedere quella a cui 
davano il nome di chelona (testuggine) le 
dicevano chelicheloua, quid fucin ili medio ì 
e quella rispondeva : lamini tcaiu, et filum 
milenium, con quel clic segue, riferito da 
Bulengero (De lud. vet., ca\>. 41). Nel giuo¬ 
co poi della -/ótptflòa.' ovvero ivdus ollarius 
dicevano: qui» olirmi ? e chi teneva la pen¬ 
tola rispondeva : Eyo Midas , e si affan¬ 
nava ìmn di pigliare un di coloro, ma di 
toccarlo coi piedi, e quel tale, così tocco, 
perdeva, e si metteva la pentola in -capo. 

E perchè i Greci avevano per costumanza 
di chiamare re il vincitore, ed asino il 
perditore, perciò questo tale, della pentola, 
si chiamava Alida , cioè re asino. (Vedi 
Giulio Polluce, Libr. IX, cap. 7) ed il 
Bulengero (D-- Lwl. vet. cap. 17). A que¬ 
sta nota del Minucci il Biscioni aggiun¬ 
ge : è appunto un giuoco di 

Monafuscelliua. (Maini. C. I 47, pag. 201). 

11 giuoco della civetta, che si faceva in j| giuoco 
antico, è cosi descritto: S’ accordavano della civetto, 
tre: ed uno di loro al quale era toccato 
in sorte, si poneva in mezzo agli altri 
due, i quali s’ingegnavano di cavargli il 
berrettino di testa, colle percosse della 
mano ; e quando egli toccava terra colle 
mani non poteva esser percosso: e però, 
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ora alzandosi, ora abbassandosi, tirava, 
quando all'uno e quando all’ultro, di gran 
mostaccioni. Durava il giuoco fintantoché 
da uno delli due gli sia fatta cadere con 
un colpo la berretta dalla testa ; che al¬ 
lora perdeva il premio preposto; e lo 
vinceva colui, che gliel'ha fatta cascare; 
il quale (seguitandosi il giuoco) andava 
nel mezzo in luogo del primo. Tal giuoco 
si fa a tempo di suono; e piglia il nume 
di civetta, uccello, che per buscare il 
vitto, scherza con gli uccelli, alzando ed 
abbassando la testa, come appunto fa 
colui, ohe sta nel mezzo. 

Da scope, che è un uccello notturno 
del genere della civetta, era, appresso 
i Greci, una sorta di giuoco, o passa¬ 
tempo, detto TXiÙKiup.a o xojria? nel quale 
veniva contraffatto, a tempo di ballo, 
il muoversi in giro, e 1' alzare, e l'ab¬ 
bassare della testa di quell’uccello, onde 
ne fu formato il verbo 'jxwxtì'.v, irridere, 
che appresso i Greci vale, quel che ap¬ 
presso noi toscani, uccellare. *) 

Agli eliiri c a II giuoco nostro degli sbiri era cono- 
par» e spari. 8C ; u t 0 dagli antichi latini sotto il nome 
di hoetis et miles (Libanio, Orat. 27) ; il 
pari e spari è accennato da Ovidio, da 
Orazio e da Svetonio; i Greci lo chiama¬ 
vano SpTtOV Yj UtptTliv. 

’) Vedi: Giulio Polluce. Lib. IV. Cap. t4. —- 
Malmantile, I. pag. 191. 
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Nel descrivere il giuoco a predellucce, A prrdcllucce 
che da noi si chiama la caregheta (pag. 

15, n.o LVI.) non dissi che i Greci chia¬ 
mavano sv xarjXf, un giuoco che si fa¬ 
ceva col portar uno sullo spalle e reg¬ 
gerlo, tenendo le di lui ginocchia nelle 
palme delle mani, che è il giuoco da noi 
detto a ciuciti* (pag. liti», n.o CHI) detto 
dai toscani u cavalluccio, tanto piti che i 
Greci, secondo Polluce, chiamavano que¬ 
sto sv v.ovjky, *) col' nome di : .;Htaòa, dal 
verbo \vrA\vst, che vuol dir cavalcare. 

K questo, sebbene giuoco, è una specie 
di pena per quei che portano, per aver 
perduto ad altri dei suddetti giuochi. a ) 

E siccome erano vari i modi, coi-quali 
portavano, cosi erano diversi i nomi che 
davano a questo giuoco; perchè si trova 
chiamato Cubesinda, ed Ilippus, siccome si 
vede in Giulio Polluce ( Lib. IX. c. 7) 

Che questo modo di portare fosse usato 
anche dai latini, si deduce da Virgilio 
(Eneide, libr. IL) il quale dice che Enea 
portò il vecchio Anchise, suo padre, in 
sulle spalle in tal maniera: 

Kr;/o ayc, care pater, cervici impouere noslrae : 
lpse subibo humerit ne c me labor iste gruvabit. 

A questa nota del Minucci aggiunge 

') Ciò si rileva dal liulongero de Lud. vet. 
cnp. 20, e da Celio Rodigino, l.e.ct. antit/. Libr. 

XXVII, cap. 27. 

’) Cfr. Minacci, noto al Mul.tnanlile., Cantare 
TI. tdr. 48, pag. 202. 
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il Biscioni correggendo : Portar a caval¬ 
luccio, non è, come dice il Minacci, met¬ 
tere il capo, ecc. perocché questo, dei 
nostri ragazzi, si dice portare a pentole ; 
ina bensì è quello elio soggiunge lo stes¬ 
so Minacci, ila' Greci dettai iv xo-ró/r/j 
e da’ Latini succollare, come abbiamo in 
Svetonio nella vita di Claudio, eap. 10: 
Ab hi* lecticae impositus, et quia servi dif- 
fugerant, vicitnm mccollantibus, in castra 
delatus est. E nella vita di Ottone, < np. ti: 
Dejicientibus lecticariis, cuoi dtsceiiditeri, cur- 
tunique coepùset, laxato calceli restitit, donec 
omissa mora succollatus, et a praesenle comi- 
tatù Imperator consalntatus eie. — Vurrone 
ancora, nel libro III. de He rustica, trat¬ 
tando degli uflizi delle pecchie verso il 
loro He, "disse che Fessimi sublevnut, et si 
ne quii volare succollant:. tratto da quel passo 
d’Aristotale ove scrisse, cosi tradotto, delle 
medesime : Fertur gestori ipse ub exami ne, 
cum votare nequiverit. Onde Virgilio, libr. 
IV. della Geòrgie» : 

lite operimi cuslos : illuni adniirantur et ovine *, 
Circumetant fremitù denso, stipanlque frequentes, 
Et saepe accollimi humeris, et corpora bello 
Obievtant. 

Halle quali autorità se ne deduce esser 
questo giuoco, di portare a cavalluccio, 
tratto da’ ragazzi dall’ uso, che avevano 
gli antichi di portar cosi i loro re. 

Il nostro giuoco da fanciulline a le ma- 
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rende (pag. 24tì) menzionato nelle note al 
Malmantile col titolo far le merenducce, era 
usato dalle fanciulle antiche e si chiama¬ 
va !fttXr|(j.£X6ai, come si cava dal Meursio, 
dal Soutero, e dal Bulengero (Minucci : 

C. I. str. 47, pag. 2U0). 

Un altro trattenimento delle fanciullette Alla comare. 
greche dell’ ant.chità era quello che le 
ragazzine fanno anche oggi col titolo alla 
comare. ') Mettono in letto una di loro, 
con un bamboccio fatto di cenci ; e fin¬ 
gendo, che colei ubbia partorito, le fanno 
ricevere le visite da altre fanciullette, con 
far quelle cerimonie ed accompagnature, 
che si costumano in occasione di vere 
partorienti. 

Giulio Polluce (Libr. IX. c. 7) pai-la di 
questo giuoco, ma invece di una parto¬ 
riente, fingevano una sposa, e lo dicevano 
tprcXYjjuXtai, giuoco, che si fa anche oggi 
e vien chiamato far ali' zie. Non ha, que- 
sto giuoco, della comare e delle z e, altro 
fine che di far passare il giorno in quelle 
loro cerimonie e ricevimenti, nei quali 
alle volte, si consuma <|iiello che le fan¬ 
ciullette hanno avuto per merendare. Lo 
illustra il Minucci nelle note al Malman¬ 
tile (II. Str. ihi. pag. 199). 

Il giuoco della mora — tanto popolare j„a mora. 

') Questo, ed altri giuochi, di cui dirò ili pre¬ 
fazione, benché usati anche da noi, non vengono 
descritti ncHa mia raccolta, per non g<*m“inr<* ri¬ 
petizioni. 


3 
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A ri/pa-rapa 


Il girotondo. 


ai giorni nostri — era detto dai greci 
òx/.ró'/.uiv izv.W/. e dai romani liticare e(l 
ù rappresentato anche, con molta verità, 
in una pittura d’ un vaso nella pinacoteca 
!i Monaco, dove appaiono come giuoc&tori 
11 vu; e Avtìow; (l’amore reciproco) e all¬ 
eile su vasi antichi dipintile riprodotti 
nella .1 rc/teologisclie Zr.it uug del 1871, ( l’av. 
òli). Nel giuoco Jdla mura i giuncatoci 
dovevano apiàri- contemporaneamente, e, 
per cosi dire, in un tempo, il loro pugno 
chiuso, e, insieme, gridando ad alta voce, 
indovinare, come dice il Primoli, il nu¬ 
mero delle dita distese dall’avversario. l ) 

11 ruffa ruffa, che è «ju»;l giuoco fan¬ 
ciullesco, quando sono vari fanciulli ad¬ 
dosso a chicchessia per far a chi piglia di 
più una cosa, vieti pure dal latino rape 
rape, che vale ruba, e nel Alni intintile se 
lo menziona come antico (Cantare IX. Tomo 
IV. pag. 4t>, str. 60). 

Il girotondo, che e fra i giuochi più co¬ 
muni dei ragazzi, ha pure una derivazio¬ 
ne dall' antico frullo, elio era fatto intor¬ 
no alle divinità, per benignarsele. s ) 


i) La mura mutola si lii senza parimi!, indovi¬ 
nando puramente, se pari u cullo ( iJiziouario no- 
menctatore, pag. UL-\ voi. IL). Se giocala in (re, 
si dice in Italia a toceajondo. 11 loinmaseo la 
descrive (a pag. 14M). Dizioni itul. voi. IV) eoo 
tal titolo. 

3 ) 0. Fiancesclii. Superstizione. — Manuali 
Hoepli. Milano, 1Ù14. pag. 17-. 
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Ai giuochi, coi «junli, durante il sim¬ 
posio, si divertivano i bevitori presso gli 
antichi greci, appartenevano, oltre al com¬ 
plicatissimo x6tra$c;, anche i giuochi al 
tavoliere e goì dadi. 

Già in Omero — come si legge nell’o- ,1 
pera di Gulil e Ivonér La vita dei greci e 
dei romani — [ ) s' incontra un giuoco al 
tavoliere (xéitsta), del ijuale è detto inven¬ 
tore Palamede; non c’è notizia, però, co¬ 
me si giuocasse. E neppure d’ un’ altra 
specie di petteia possiamo formarci una 
chiara nozione, ma solò sappiamo che si 
giuncava l'un contro l’altro, e ciascun 
giuncatone con cinijuu pietruzze oi) 
sopra una tuvola divisa da cinque linee. 

Gli astragali, che si vedono conservati 
in vari musei potrebbero far ricordare 
che un giunco di fanciulle, nell’antica 
Grecia, era il gittar in aria c mjue astra¬ 
gali, o delle pietruzze, contemporanea¬ 
mente, pei- poscia, riceverle sul rovescio 
della mano. 

DI ijuest.o giuoco, pervenuto s no a noi, 
viene data la spiegazione a pagine Diti 
di ipiesta mia raccolta (Ai easeeti, n.o 
XXXIX) ed è usato da tutti i popoli. 

Tal giuoco, che i greci chiamavano 
delle cinque pietre pervenne silo a noi in 

■) Tradotto dal tedesco da Carlo Gaissimi. — 
Fase. 5,o c S.o a pag. 303 — 305. — Roma. 'fo¬ 
rino, Firenze. — Fruimmo Loescher. 


tavolieri 
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Il cerchio. 


varie figurazioni e specie su vasi dove 
son rappresentati guerrieri clic giuocano 
al tavoliere. L ) A Roma, nel palazzo di 
Tito si trovava il capolavoro di Policleto 
raffigurante due puttini che giuocano co¬ 
gli astragali. 

Il trochus era il cerchio, giocattolo di 
legno o di ferro, che i fanciulli spinge¬ 
vano con una bacchettina, eli’ essi chia¬ 
mavano durine e aveva attaccati dei pic¬ 
coli anelli metallici, che mandavano suo¬ 
ni. Lo menzionano Orazio (Odi. III. 24. 
57), Properzio (III. 12. (i) e Marziale 
(XIV. 108. 159) che dice: 

Cndat ut uryutis obetu turba trochis , 

perchè la gente facesse posto al cerchio 
squillante. •) 

Non ho descritto giuochi speciali col 
cerchio, quantunque giuocattolo comunis¬ 
simo, perdi'• usato, per lo più, come eser¬ 
cizio ginnastico da’ nostri fanciulli. Me¬ 
glio che balocco, sospinto colla astic- 
ciuola nei giardini osulle piazze, essi se 
ne servono per farvi passare per entro, 
celermente, il corpo, fortificando, con tale 
manovra, e braccia e torso e gambe. 


i) Pniiofka : liilder antiken Laburni. Tavola X. 
u.o 10 e 11. 

») Cfr. Porcellini : Lexicon tot. latin, lomo IV. 
— Patavii. MDCCCXXXI, e Ger. Joh. Vomi: 
De cititi sermoni» et glossameli atino-harharis 
alla voce trochus. 
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III. 

Passando al medioevo, esaminiamo un 
po’, adesso, anche i giuochi di quest’ e- 
poca, le loro origini, le loro derivazioni 
o i loro travestimenti, per trovare, in que¬ 
sti analogie coi nostri giuochi popolari, 
di cui alcuni, come vedremo, appartengo¬ 
no, con pochi mutamenti, alle due età 
precedenti. Il Porgagli, espone giuochi e 
di adulti e di ragazzi italiani moderni, 
comparandoli con giuochi più antichi, per 
concludere che questi non furono se non 
le origini di quelli. Egli, perù, là dove 
tocca di tali giuochi, osserva che gli a- 
dulti non Sdegnavano spassarsela con 
giuochi infantili, ma non si sa dove al¬ 
cuni di questi siano andati a finire e per¬ 
chè non si giuochino più, in Italia, dove 
non si trovano se non appena menziona¬ 
ti, e che forse potrebbero aver subito 
qualche travestimento. Nel Malmantile si 
legge, che lo scaldamane, *) quello della 
cornar», dove le bimbe fanno visita ad un 
bamboccio di cenci, il guanoialin d’oro , 
le merende, Yandar a predelluccie eco., non 
sono altro se non giuochi, pervenuti sin 
a noi, giù, giù, pei secoli, nella scesa 


’) Minucci : Nota al Mnlmantdf:, raiit. II. 
ctr. 44. 
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dell’usanze civili, fecondati dall’allegria 
di generazioni e generazioni. 

Il Calmo, il Lipp : , il Garzoni, che ne 
: llustrano centinaia dei loro tempi, ci in¬ 
formano che i fanciulli d’ una volta gio¬ 
cavano alla polvere, alle girelle, alle bu- 
sebette, alla fossetta, alla lippa, ni pirlo, al 
girlo, alla schiba, al pandolo, alla capra, 
al palo di Roma, 'a tira-lunga, al melone, 
alla semola, al pisso-e-passo, alle sconda- 
ruole, alla correggiuola, alle comari, al 
' ballo-tondo, alla galea, al buon compagno 
son stà ferio e cosi via e di questi al¬ 
cuni sarebbero anche pervenuti sino a 
noi, almeno per ciò che riguarda il ti¬ 
tolo. *) 

(Quelli degli adulti, usati nelle veglie, 
avevano denominazioni, a volte, assai cu¬ 
riose. come il ballo della botte, alla tisbina, 
a tigner chi falla, a dar luogo al compa¬ 
gno, alla rana, alla scarpaccia, alla civetta, 
al la mia passera è nel miglio, a tre cap- 
pon, messer abate... e via cosi, ma nessuno 


l ) Questi titoli risentono del dialetto veneziano 
antico, chè la semola sarebbe la crusca, e le scon- 
daruole corrisponderebbero al rimpiattino, come 
facilmente si può da noi capire e rilevare anche 
dai vocabolari del dialetto veneziano. Altrove si 
dice rimpiatterelle. Il melone è un frutto simile 
al popone, dice il Fanfani, ma se noi conoscia¬ 
mo tal voce, non sappiamo in che guisa si gio¬ 
casse alla galea, al pisso-e-passo e cosi via. 
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salirebbe dirci esattamente oggi come tutti 
venissero eseguiti. *) 

Fra i giuochi delle carte, il Garzoni 
nella sua Piazza universale menziona la 
bassetto, F herbette, a banche fallito, a trion- 
fetti. a troppo'a, a Jlusso, a mino retto, a 
dare cartaccia, all’ andare a pissare, a ce- 
debonis, al trenta e quaranta, a tarocchi. 2 ) 
al trenta un per forza o per amore, a raus, 
alla carta del mercante, a primiera, a giti' 
greco e cosi via, di cui vari si usano an¬ 
che oggidì, e credo s* 1 li eseguisca allo 
stesso modo. 

A gilè greco, giuncavano anche i nostri 
vecchi, che, se non era un giuoco deri- 


*) Rilevo soltanto che il Compagno mio chi t’ è 
da drio era l’indovinare da uno. bendato, chi lo 
toccava. Il parlar in recìda consisteva nel dir 
una frase ad un altro, coi soli gesti : — il far 
la bolpe in cenere si faceva col tracciar nells 
cenere i ccntorni di una volpe e il giuocatore. 
senza guardare, doveva indovinare qual parte 
della figura era stata toccata da un altro giuo- 
eatore. 

’) Il tarocco si giuocnva con carte più com¬ 
plicate, eran dette uaibi. Il Tommaseo dice, es¬ 
ser il uaibi un giuoco di CRrte, mentre il Fan- 
fani dice esser il naibi le stesse carte da giuoco, 
e nota che così naijwt, in ispagnuolo venissero 
significate anticamente le carte da giuoco. Le 
carte, nel medioevo, si dividevano in carticelle e 
in naibi, cioè carte da trionfi : le prime erano 
carte comuni, i secondi erano i tarocchi. Per le 
carte da giuoco e la loro origine si legga l'arti¬ 
colo di Klcna Bianchi nel fascicolo di dicembre 
19Ut del Secolo XX di Milano. 


I giuochi di 
carte. 
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vato dalla Grecia, era usato noi tèmpi 
antichi e si chiamava gilè o gielè, e fio¬ 
rentinamente giulè, e, da altri, come il 
Hianchini, gillè. Si chiamava cosi, dice il 
.Salvini, dal mettere dei giulii nel piat¬ 
tino in mezzo alla tavola, o, come vuole 
il Tommaseo, dall’ origine stessa di giul¬ 
lare, giuladro ; radice iocus, consisteva 
nell’unione di due harte di differenti semi 
dello stesso valore. Da ciò giuleone, so¬ 
miglianza di tre carte nel giuocò della 
bazzica. E la bazzica è la bèsigue, come 
la briscola è derivata dalla brisque, fran¬ 
cese. 

Giuochi del Nelle veglie senesi si giuocava alle e- 

medioevo. lemosine, alle lettere, al giuoco delle lingue, 
a quello delle meraviglie, dei ritratti, «Ielle 
pitture, de\Y archivio-delie muse, dei rovesci, 
d’amore, delle figure, delle suppliche, delle 
amazzoni, del merito, delle minaccio, del 
maestro di scuola, delia musica del diavolo, 
delle lettere aperte, delle lusinghe, dei lo¬ 
datori, delle incantatasi, degli epitaffi, del 
gufo, dell 'accattar per le fonti, dell’attura- 
to, della chiromanzia, dei dispari, delle 
bestemie ridicole, dell' ò perduto il cuore, 
dell’ ohimè, delle melensaggini, della nave, 
dell’ orecchio, delle novelle, delle nove del 
forno, delle vendite, del cantaro che lo ma¬ 
gni, del dar beccar all’ uccello, degli ubria¬ 
chi, Aell’andreoccia, dei sospiri, degli schia¬ 
vi, dalle serve, delle trasformazioni, dello 
hospidal dei pazzi, del senato amoroso, dei 







— XLI — 


«ogni, del zar.rificio, della «avvezza e cosi 
via. Il Calmo, *) giusta il Garzoni, che 
ho consultato, nomina fra i giuochi vene¬ 
ziani del Cinquecento, per gli adulti, il 
beoo malvardao , a la bronza, tporzer la pia¬ 
neta coi denti, parlar in rechta, tior el mo- 
cenigo in fra i zenoci col viso «tropao, tira- 
e-mola, compagno mio chi t' è da drio, far 
la bolpe in cenere, gioetrar in te ’l muro 
■co la candela, barba vilan, vàrte la man, 
butar i teìeri zo de la cariega col piè, la 
Maria orba, le Rescoeole B ) ed altri, che un 
•elenco completo, a trarlo dal Calmo, sa¬ 
rebbe lungo. Fra questi c’ erano anche 
giuochi infantili usati dagli adulti. 

Altri giuochi medievali, dei quali si 
trova una descrizione alquanto estesa 
nelle opere del Seicento, sarebbero quelli 
che venivano usati dalle dame, nelle Corti 
■d’ amore *) e specie nelle veglie illustri 


') Comico veneziano, che diede in luce lettere 
piene di buffonate e compose commedie tra le mi¬ 
gliori del tempo. l>i questo poeta licenzioso, 
morto nel 1671, scruscro A. Bartoli (Scenari i- 
nediti della commedia dell’ arte. Firenze 1880) e 
F. Bartoli, nelle Notizie eteriche mi comici ita¬ 
liani (Padova, 1781). Si legge di lu; una piccola 
monografia anche in Vecchie etorie, di P. Mol- 
menti (Venezia, Ongania, 1882). 

3 ) Che corrispondono al rimpiattino dei to- 
-anatii. 

*) In Toscana e a Roma, nelle Corti d' Urbino, 
e ne parla il Castiglione, nel Cortegiano, e alia 
Corte dei Signori di Montefeltro, per divertire la 
duchessa Elisabetta Gonzaga. 
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Giuochi (I.ili- 
vati dall'an¬ 
tichità. 


ili Siena, e ne descrisse alcuni anche 
1’ Ariosto, nel Furioso, e li giocò anche il 
cardinale Bembo. 

Altri giuochi, derivati da usi greci e 
romani, riscontravano' origini più atavi¬ 
stiche per collegarsi, forse, al grande a- 
nello etnografico di un' origine comune. 
Il ripiglino *) era il itiVtàXiòa, perchè si 
faceva con dei sassolipi: giocavano, al 
paleo , al guancialiu d'oro, che non è altro, 
se non il greco collabismo o il prophetiza 
quia te percuasit ? -) giocavano alla mora o 
al tocco, che derivarono, come dissi, dal 
liticare digiti», dei latini, la nòstra italiana 
inicazione. 11 giuoco (lei fanciulli la mosca 
cieca, che derivava dall' antico, e si dice¬ 
va musca aenea si faceva come oggi. Di 
questo giuoco ho trovato un accenno 
nel Malmantile ®) e nel Fastor fido, anzi 
qui il giunco viene eseguito per intero in 
tutta la scena seconda dell’atto III, e 


*) Ripiglino viene chiamato, dal Fanfani e dal 
Tommaseo il nostro giuoco della tcga-botcga, che 
è il tira-e-mola, veneziano, menzionato dal Culmo. 
Vedi questa mii raccolta, pag. 203. Oggi contai 
nome non si uova menzionato tal giuoco, nè il 
vocabolo esiste. 11 ripiglino era cimile al nostro 
ai muffii e da me esposto a pag. 136, numero 
XXXIX di questa raccolta. 

Sii micci, pag. 197. — K menzionato anche 
nel vangelo di aan Marca, e lo g.uocavano i sol¬ 
dati quando tormentavano Cristo. 

») Cant. I. pag. 71. — L’ ho descritto a pag. 
3 di questa raccolta. 
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giuocano Ainarilli, Mirtillo, suo amante e 
Coriscn, secondati da un coro di ninfe. 
Vi si parla di occhi bendati , di giuoco 
troppo largo , ma poi Amarilli, la benda¬ 
ta, dice a Mirtillo: 

Ma tu, perfido cieco, 
mi chiami a scherzar teco, 
od ecco scherzo, 

e col pie fuggo, e con la man ti sferzo, 
c corro c li pcrcoto, 
o tu t' aggiri a roto. 

Ti pungo ad ora ad ora 
nè tu mi prendi ancora. 


La scena è graziosa, e il Guarini che 
la scrisse deve aver giocato così nei giar¬ 
dini di Corte. *) 

Da alea e osso, che è il telua dei latini 
e 1’ aaragalos dei greci, deriva l'alioseo. 2 ) 
Lo usavano i ragazzi del Seicento dalla 
pasijua di resurrezione finché venivano le 
pesche, che vendevano agli speziali, e 

t) Leggete tutta la scena, noli’ udizione del 
1700, fatta da Tomaso .Jally in Parigi. 

s) Dicesi anche catrioaao, quasi quadro, cioè 
dado d' osso, che si trova negli animali d' ugna 
soda. Ne parla Polidoro Vergilio (lib. II. cap. 
13) e ne parlano Daniel Soutero (de. ale.atonbus, 
lib. I. cap. 25) e Hulengero (de ludia veterum, 
cap. 58). Presso i romani usavano 1’ aliosso gli 
uomini più sensati. Consultare Vergilio, Soatero, 
Bulengero ed Alessandro (Dierum genialium lib. 
III. cap. 21). Cosi il Minucci, (cap. Vili. 255). 
— Vedi il Medile, pag. 121, giuoco XXX, di 
questa mia raccolta. 
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A Mona 
Luna. 


questo tempo fino quaresima giuocavana 
a rulla , alle buche, alla palla di legno, e, 
1» quaresima, a trottola, come si rileva dal 1 
Malrn natile. 

11 giuqco di Mona Luna si faceva — 
scrive il Minucci — da molti fanciulli, e 
tiravano le sorti a chi di loro abbia a 
domandar consiglio a Mona Luna, rap¬ 
presentata da nno di essi eletto a sorte. 
Uno della brigata, segregalo dalla con¬ 
versazione, doveva, chiamato, indovinar 
chi fosse designati- Mona Luna, e, se si 
abbatteva a trovarlo, aveva vinto, o non 
trovandolo, quel tale a cui aveva doman¬ 
dato il consiglio, gli rispondeva : io non 
tono Mona Luna; ma sta più giù o pàti 
tu ; e il domandato perdeva il premio e 
veniva» di nuovo serrato nella stanza. I 
fatìcinlli creavano allora un altra Mona 
Lima, e cosi si seguitava fino a quattro- 
volte. 

Passatempi consimili, discesi fino a noi, 
si ripetono suppergiù anche oggigiorno, 
con varianti alquanto divergenti. x ) 

Il giuoco del mazzolino era del tutto 
simile ni nostro A ’i mazzitto. ~) 


'), VeiH, hi jing. il 19, 320j 321, 32- di questa' 
riccottai Si avvicinano a vari giuochi di memo¬ 
ria, coma quello- della Confettiann, dell’ latorii 
del Her/rHariu, della Maestra, del Cocciutore, eoe; 
che-si trovano in. tutte le raccolte moderne- di 
ginoclii» di. società. 

•) Pag. 212, giuoco numero CSILVJii 
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Si radunavano più ragazzi, pigliando il 
nome di un fiore. Il giardiniere — un di 
loro — componeva un mazzo, poi diceva: 
questo mazzo mi sta bene per causa della 
viola, e chi aveva tal nome doveva ri¬ 
spondere : dalla viola non viene, ma sibbene 
dal giglio, o altro ; e se non rispondeva 
subito o nominava altro fiore, perdeva. L 
greci ne tacevano uno poc > dissimile. Poi- 
luce lo riferisce col nome di BoniXivòa 
(Oap. 7, Lib. fX). Il nostro giardiniere 
era detto re. 

Per dare un’ idea del come si giuncasse 
al salincerbio, da cui deriva presso a poco 
il nostro Salta Moviola -) ecco come nel 
Malmantile esso viene descritto : 

Il Salincerbio si la da’ ragazzi, in 
due o più di loro; che uno chinatosi, con 
appoggiare il capo e le braccia a qualche 
luogo alquanto rilevato e fatta figura, co¬ 
me di cavalletto, un altro per di dietro, 
distante alcuni passi, dice: Salincerbio f 


') II Minucci lo descrivo molto più dittusa- 
nicute parlando delle penitenze, ecc. (Cantare II. 
4G. 198). 

2 ) Pag. 174, giuoco n.o LXXXI1I. 

Il salincerbio, o sai in cervio, come nota il 
Tommaseo, è un giuoco usato giù dai nostri fan¬ 
ciulli, dal saltare dei cervi. E nel Pataffio (4) ai 
legge : 

Non e’ è maggior diletto 

come 'a un tosto di sul letto i’ truovo 

che fare a salincerbio, o a metti 1’ uovo. 


Al inazzo'inò. 
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A cacare. 

/ruttino, 
cavalca, ; 
cantile o 
panatile. 


cioè : Calgli' io sopra il cervio! Colui, elle 
sta sotto, risponde: Diiivol hai, cioè va al 
diavolo; fa’ ijuello che vuoi ; ovvero : Salta 
pure, se lineo iu aventi il diavolo addosso; 
e P altro replica: Tira la corda, e tu te 
n’ avvedrai ; cioè: Tini forte o sia fermo : 
t t' accorgerai, se mi piv i sosti- nere : e pre¬ 
sa la corsa, «'li monta di lancio sul grop¬ 
pone: ed alzato un tipaccio, e della chiusa 
mano alzate quante dita e’ vuole, lo in¬ 
terroga del loro numero, dicendo questa 
canzoncina : 

Bicci calla calla calla, 
quante corna Uh la cavillili V 
Biccieit cuccù, 
guanti! corna boii quassù V 

hi questa interrogazione si replica col 
mutarsi però, sempre l'alzata delle dita, 
tii ciiè colui non s’ appone, ed allora egli 
s' alz i e l'altro, o chi dee, secondo il 
turno convenuto fra loro, entra sotto, per 
rincominciare il ghiotto daccapo. 

Nel Seicento, come dalle note al Mal- 
mantile, erano conosciuti vari giuochi che 
facevano colle noci o coi noccioli: vengo¬ 
no questi esposti dal Minucci nelle sue 
11 note al Malmantile coi titoli: A cavare, A 
ll 4 , truccin», A cavalca, Alle caselle o capati¬ 
co- nelle. *) LI primo, che qui sarebbe lungo 

') Vedi note al Malmantile cant. III. str. 67 
pag. 70 e 71. 
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a descrivere, sarebbe simile, ad un glauco 
dei greci (die consisteva nel buttare fuori 
di un circolo uno o più noccioli, girando 
una ruota, formata da un nocciolo infilato 
con una setola di crine di cavallo. Del 
secondo si ha notizia dall' epoca greca, e 
consisteva nel cogliere, con un nocciolo 
lanciato, con un altro, vii e stava in terra 
11 terzo a cavillai, consisteva nel tirare, 
sopra un piano, vaiò noccioli a uno per 
uno, lincile uno ne restasse sopra gli al¬ 
tri. Il quarto giuoco, alle caidle, consiste¬ 
va nel mettere, sopra mi un piano, tre 
noccioli, in ti mugolo, e sopra di essi un 
altro nocciolo, sul quale venivi» tirato un 
quinto nocciolo, e ehi coglieva vinc'eva le 
caselle, che faceva cascare col colpo. 

Questo fu usato ancora dagli antichi, e 
dicevano liniere castella nucuiii, secondo il 
lìulergcro, (oap. S). Queste caselle ven¬ 
gono descritte da Ovidio in nuca, con que¬ 
sti versi : 

(lanino!' in itaci funi non amyliuti u/r.it tota fitti 

rum .siiti HUjt itimi iti mlfltlui' a un t rihtts * ) 


Il giuoco shricchi •pianti eri il htdere 
par ini par dei latini, menzionato da Giu¬ 
lio Polluce e dal Meursio (De Indie vete¬ 
rani). Si deduce, dalle loro descrizioni, che 


■) Vedi |>ag. 70. — Un consimile giuoco viene 
da me descritto eoi titolo a le hii/hctc pag. iti, 
n.o UXI/V. 


A shricchi 
'/nauti. 
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A ibr linei, 


A 'urdù il 

i,.‘l IUTI". 


il giuoco si Taceva, come oggi, coi dena¬ 
ri, e con altra materia, come mandorle e 
simili, atta a potersi accomodar dentro 
alle mani. Ovidio, in Nuce : 

hit titillili par lit numerici i/ui dicat, an impar. 
Ut iliminutus auferat ant/iir upes. 

11 giuoco si faceva occultando nel pu¬ 
gno dei noccioli, e si doveva indovinare 
il numero, e indovinando, si vinceva tut¬ 
to : se no, si perdeva, quel numero di noc¬ 
cioli, che si aveva indicato o in più o in 
meno. l ) 

Sbroscia è lo stesso giuoco, ma nella 
terza ripigliata devonsi afferrare quei noc¬ 
cioli, che cascarono in terra lu seconda 
volta, noh a uno o due per volta, ma 
tutti a un tratto: il che si dice far abra¬ 
sela: e lasciandovene pur uno, o cascan¬ 
done, si perde la gita, e cosi va seguen¬ 
do, tinche uno li raccolga tutti. 2 ) 

11 giuoco tordo a rimanere aveva qual¬ 
che similitudine coll'ilmtUadei greci, quia 
de certo jacta ludentes Certameit est, come 
dice il Bulengero (De lud. vet. cap. 14). 
Nell’ amilla si tirava una palla dentro a 
un segno, o circolo, e colui perdeva, la 
cui palla usciva o non entrava nel circolo 


’) Un consimile giuoco i; da me esposto a 
pag. 2!l c liti. 

*) Vedere Malmantile, Cant. MI, p. 70, str. 57. 
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Non altrimenti si giuoeava in Francia Giuochi fran- 
doro si trovano usati presso a poco gaio- 
chi consimili. Nel capitolo Jeux et diver- 
tisnements del Lacroix •) si leggono accentri 
al doigt mouillé, all’ aux bilie», all' nux 
bitte», vengono poi quelli k la toupie o <t 
la ronfie, au palei, au fouquet, che ernn 
giuochi da maschi. Per le ragazze, eita 
à la bricbe, aux poupée», au loup, au re¬ 
nard, à cache-cache, à Colin-Mailiard, o 
cache moachei, à cligne musette e cosi via, 
dei quali, come appare dai titoli, vari 
debbono aver avuto attinenza coi nostri 
consimili dei lupi, delle pupattole e della 
guerra. 

Nel Dictionnaire raiaonné dn viobilier 
frangaite, di Viollet Le Due, si trova ac¬ 
cenno del tiron, dei billette», dei tiem, delle 
bichette», dei propos, del mon amour auree, 
del perier, del qui paini hebbè, del queulen- 
Uu, dei clignets, ecc. 

Fra i giuochi con cui si dilettava l’an- Giunchi del 
tica società patrizia del Cinquecento nel- Giiiquooento. 
la fiorentissima sua vita privata, eli’ era 
una vita all’atto diversa da quella pub¬ 
blica e specie quella di Venezia, vengono 
descritti dai cronacisti dell’ epoca anche 
quelli cosi detti di compagnia — frase 
rimasta viva sino al nostro secolo — tra 


•) P, Lacroir : Mueurs, utuyea et coatti ih e» uu 
ino yen àye, et ìt l’ epoque de tu Jienaissance. — 
Paris, Firmili - Didot. 1877. 


i 
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.e factv.m. 


i quali primeggiavano i giuochi ingegnosi, 
dove ai proponevano questioni, sotto ve- 
lnmi o allegorie, e indovinelli e giuochi di 
sorte i un ischede o polizze. 

Tali giuochi, di cui c’ è pervenuto an¬ 
che un saggio in quel curioso libretto e- 
dito, credo, verso il 18H0, che si intito¬ 
lava />’ oracolo d'Apollo od era una specie 
di Bugiardello, con domande e risposte in 
f runa metrica, trovano prim - esempio in 
un codice del Cinquecento, c mservato nel 
museo Correr di Venezia, clic ho potuto 
esaminare. 

Proverbi, propositi, spropositi, *) f rotto’e, 
enigmi, indovinelli, motti, sentenze, di cui 
anche il Cardinal Bembo si compiaceva e 
ne componeva alcune, piccanti alquanto, 
si alternavano alle facezie e alla burle, di 
cui discorre a lungo il conte Castiglione 
nel suo Cortegiano. 2 ) 

l’or citare una sola delle facezie, ripor¬ 
terò quella ricordata dal C istiglione, a 
proposito della morte di papa Alessandro 
sesto. 

Antonio Agnello, trovandosi a Roma 


’) Gli spropositi erano un giuoco ricordato nu¬ 
che dall’A riosto. 

s ) A questo ciclo appartengono le Facezie e 
inulti, pubblicali nella dispensa I d della Scelta 
di curiositi ' letterarie, da un codice magliabcc- 
cliiaoo dei secoli dccimoquinto e decimosesto, at¬ 
tribuito ai Da Bucino, famiglia fiorentina di let¬ 
terati. Se nc trovano nel Cortegiano, 
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nei palazzo dove morì il papa, vedendo 
sulla porta dà una sala l’iscrizione d una 
X, due PP, ed ima Y la interpretò, an- 
ziccliò Nicola"» Papa Quinta», con la ver¬ 
sione burlesca Nihil Papa Valet, eli' ora 
diretta al nuovo eletto Pio III, assunto 
a pontefice col nome di Nicolò V. 

Anche Poggio Fiorentino — trecenti¬ 
sta, delle cui novelle tengo un’ edizione 
moderna — attinse, per la sua raccolta 
ili Facezie, molti aneddoti e fattarelli, ar¬ 
guti e licenziosi, i cui argomenti arieg¬ 
giano spesso anche quelli del Boccac¬ 
cio. *) 

Volevo concludere, dal fin <[ui detto, 
che dalle facezie e dalle burle di quell' «•- 
poca derivano anche molti dei giuochi 
nostri e specie quelli che nelle veglie del 
nostro popolo costituiscono uno dei piu 
piccanti e caratteristici passatempi, i qua¬ 
li, cominciando da quello comunissimo 
della berlina e terminando con quello di 
raccontar, o inventar nelle brigate, sto¬ 
rielle, motti ambigui, o burle smodate ol¬ 
tremisura, o di far cose piccanti in fatto 
di decenza, in penitenza per isbugli di 
giuochi, ordinata da chi dirige i passa- 


*) Le facezie di Poggio fiorentino. — Roma. A. 
Soinmaruga, 1885. l>i quelito libro si suno fatto 
innumerevoli edizioni nel testo latino c a Vene 
zia almeno otto, tradotte in italiano, tutte nel 
1500, 
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tèmpi, Belle véglie o nelle cene di tali 
riunioni allegre, dove ci sono, in ispecia- 
lità, accolte di donne. 

Lo burle. Per offrire un esempio delle sciocchez¬ 
ze che facevano argomento vivissimo di 
risa, basta leggere quella burla narrata 
dal Castiglione J ) come fatta da due bel- 
lumori ad un contadino, al quale, giuo- 
cando a oarte all’ oscuro e tingendo di 
conoscerle, diedero a intendere, e lo per¬ 
suasero di esser divenuto cieco. 2 ) 

Un’ altra burla era quella fatta a Corte, 
camuffando da capitano spagnolo un vac- 
caro, il quale, discorrendo male e in dia¬ 
lette, Ventìc scambiato per un abile bur¬ 
latore che contraffaceva per ischerzo la 
pròpria lingua. 

Queste le burle, queste le facezie, che 
consistevano, lo prime, nell’ ingannare in¬ 
gegnosamente qualcuno ; e di burle erano 
stati oggetto persino il re Alfonso di A- 
ragòna e la regitìa Isàbella di «Spagna, i 
quali, scambio di aversene a male, pre¬ 
miavano, ihvece, i burlatori. 8 ) Ciò tro¬ 
viamo, suppergiù, in ultre guise, narrate 
nel Bertòlde, che faoeva le borie al re 


') Il lil>ro del Corlegiano, del conte Baldcssar 
Cattii/lioiic, tee. — Iu Padova, appresso G. Co¬ 
rnino, IV 66. Vedi pag. Ut, 122, 123, 124, 127. 
128, 129, 152, 153, 156, 157, 261. 

*) Ivi, pag. 155-56. Libro li. 

*) Ivi, pag. 154, 
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Alboino, il qual re se la godeva da 
mattò. *) 

Fra i giuochi della Corte d' Urbino 
così detti di spirito, c' era anche quello 
di parole, dove si contraffaceva qualcuno 
e dove si imitava un diffetto, fisico o mo¬ 
rale, di qualohe speciale persona. 

Il Castiglione insegnava, però, i ter¬ 
mine e la misura di far ridere mordendo 
— galateo sottilissimo di bei modi — ap¬ 
provandone alcuni e biasimandone altri e 
ne espone una filatessa, fra i quali alcuni 
carini assai ed altri, pelò, scipitissimi. a ) 

Non mi soffermerò sulle Imprese, dove 
si doveva dar prova di acutezza di mente. 

Le imprese erano — come spiega il 
Tribolati nella sua Gravvnatica araldici — 
le figure n motti, <> le une e le altre in¬ 
sieme, che esprimevano in modo allego¬ 
rico e breve qualche pensiero o sentenza. 
J)i tali imprese si servivano le dame per 
metter a prova 1’ acntezza di mente dei 


') Cfr. Ernesto Masi: La vita, i tempi, gli a- 
mici di Francesco Albergati. — ltolognn, Zani- 
cheli!, 1878. 

’) Nel TrerenlonoveUe di Franco Sacchetti — 
modello di umorismo toscano trecentesco — si 
trovano raccolti i migliori esempi di tal genere, 
che. in facezia c in arguzie accumulano 6«r/c gio¬ 
viali e scherzi giocondi, ili cui il Cinquecento fu 
un abile continuatore. 

Fu’ edizione venne curata, ultimamente, a 
(toma, da Edoardo Ferino, nel 1884, con piefa- 
zionc c uotc di Enrico Ualderi. 
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Cavalieri cho 9Ì associavano ui^loro giiio* 
chi. 

Ma, per tutti questi studi (li r,icerca< 
bisognerebbe estendere i raffronti e le ci¬ 
tazioni riportandosi ad altro letterature 
d' Europa, compulsando molteplicità di 
testi, senza trascurare quell’eniporin, che, 
pei giuochi medievali tedeschi, diede in 
luce lo Zingerle: Das deutsche Kivdersytel 
in Mitteralter, «dito ad Tnnsbruck, dalla 
Libreria Universitaria Wagneriana, nel 
1873. Questo è un vero magazzino di ri¬ 
cordi di giuochi fanciulleschi mpsso in 
sieme — a dir del Pitrè — da libri e 
manoscritti di tutti i generi ed è compi¬ 
lato con una serietà e pazienza tedesca 
inimitabili. 

Bisognerebbe aver sottomano, fra altri, 
il libro di Rodrigo Caro, scrittore spa¬ 
gnolo del secolo drcimnsettimo Dias ge¬ 
niale .s ó It'tdrico », dovo sono illustrati i 
giuochi più antic'hi, e si troverebbe ma¬ 
teriale utilissimo per istabilire quanti e 
quali altri giuochi nostri derivino da quelli 
degli antichi greci o dai latini, e forse 
anche da quelli spagnuoli del Seicei to o 
dai francesi, di cui una raccolta del se¬ 
colo deciinoquinto venne curata da Viol- 
li-t le Due, che toglie l'elenco dal poema 
L‘ amant rend.it eordelier. 
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Ma anche, talvolta, le cantilene, o li- 
canzoni, o le assonanze, che accompagna¬ 
no siffatti giuochi, non sono, in massima 
parte, che derivazioni, o travestimenti, o 
reminiscenze confuse di altri giuochi, co¬ 
me lo sono, a volte, i giuochi stessi, nel¬ 
le quali, i suoni imitativi divergono, spes¬ 
so, elementi essenziali delle cantilene 
stesse. 

Il nostro giuoco / persuti (pag. 274, n o Riscontri ili 
CXII), trova un riscontro, benché alquan- b' ,uoel “- 
to divergente, nel giuoco esposto da A- 
lessandro Degubernatis oorne tradizionale 
di santo Stefano di Calcinaia. *) È senza 
strofe, ed ecco in che modo egli lo e- 
spone: 

Le bambine si mettono a sedere su di 
un muro con i piedi ciondoloni (i piedi 
devono rappresentare, nel giuoco, delle 
ova) : una delle bambine, che tinge di es¬ 
sere la mamma, dice alle bambine, che va 
alla messa, ed, uscendo di casa, conta i 
piedi delle bambine. Appena allontanatasi 
la mamma, ogni bambina nasconde un 
piede sotto le sottane. Quando la mamma 
torna dalla messa conta le ova, e veden¬ 
do che ne manca la metà, domanda che 


’) Le tradizioni popolari ili santo Stefano di 
Lalciuaia. — Roma, Forzali;. 1894, pag. 10, 



cosa n' abbiano fatto. Ogni bambina in¬ 
venta gualche bugia. Una, ad esempio, 
dice che ha dato 1' ovo in cambio di una 
pentola, e indica alla mamma la persona 
alla quale ha venduto 1’ ovo, e, chiesto 
dove sia la pentola, dice clic s’ è rotta ; 
un' altra che 1’ ha dato in cambio di con¬ 
cime, na che il concime l’ha buttato via. 
La mamma va in cerca delle persone alle 
quali le bambine affermano aver venduto 
le ova, e, non trovandole, torna a chsu 
arrabbiata per picchiare le bambine. (Que¬ 
ste, vedendo la mala parata, si mettono 
in salvo, chi di qua, chi di là, rincorse 
dalla mamma. 

Di questo giuoco ci dà una esposizione 
anche il Pi tré, come usato in Sicilia, o lo 
denomina A li jicu (pagi ;102, n.o 183,' 
op. cit.). 

Anche qui ci sonde file di fanciulle 
(con le guancie enfiate clm raffigurano i 
fichi maturi) e c’ è la bimba che si finge 
la guardiana dei fichi. Un’altra, che vuol 
rubarli, fei aggira li intorno, finché, vo- 
natole il destro, li raccoglie, cioè d'à piz¬ 
zichi a quelle guancie rigonfie, in modo 
che si disgustino. Si risvegliala oustode, 
chiama i cani (le stesse bimbe che rap¬ 
presentavano gli alberi dei fichi) e «{ili, 
fra latrati ed urla, col solito accapigliar¬ 
si, finisce il ginoco. 

E però nel giuoco toscano di Prntovec- 
t'hio, nel Oasentino, che si trova la più 



assomigliante lezione, o versione o Va¬ 
riante, del giuoco esposto dal Deguber- 
natia. Sentitola L'ova, e anche qui c’è 
la mamma e le ragazzine, e la mamma 
va alla messa, e quando torna, non trova 
più le ova. -e corre dietro allo bimbe, tut¬ 
te come nel giucco raccolto dal Deguber- 
natis. 

Nel Beco, ua, veneziano, i giuocatori 
die son pari, p. e. otto o sei, si dispon¬ 
gono in cerchio, un ultro si colloca alcuni 
passi distante, facendo la ronda ; l’ultimo 
entra furtivamente nel circolo; il circolo 
raffigura un filare di viti, e il ragazzo 
che sta fuori rappresenta il guardiano 
dell’ uva. L' ultimo si dà a eoglierne, e 
mangiarne, dicendo ad ogni grano beca ua. 

Il guardiano se ne avvede, piglia il ba¬ 
stone per discacciarlo, ma l’altro, mo¬ 
strando di spiccare un grappolo, fugge 
via, inseguito dal guardiano: se raggiun¬ 
to, si scambiano le parti. 

11 Bernoni, che lo espone ne desorivc 
anche uno oonsimile, a pag. 5t>, od tito¬ 
lo : / brazzi de tela. l ) 

E le cantilene, con le quali i bimbi Cantileni 
scandiscono i loro passettini nei piccoli 
giuochi, sono, il più delle volte, una se¬ 
quela di versetti privi affatto di senso, 
messa insieme tanto da generar le rime. 


•) Gitor.hi pnpulii ri uanrziiiiii — Venezia, Fon¬ 
tana, 1874, ni n i 00 ». 00. 
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Giro, giro tondo, 
paniere senza fondo . . ■. 

ripete lo Scarlatti, quando parla delle 
eintilene infantili, e questa variante, che 
non ho trovato ripetuta a proposito di 
vari giro tondi, è precisamente un esem¬ 
plare di tali cantilene, dove le parole han¬ 
no bensì un significato, come tale, ma le 
strofette sono accoppiate senza conclu¬ 
sione alcuna o senza relazione qualsiasi 
tra di esse. 

Ecco un altro esempio : 

Tocca ferro ini segnò 

eh’ io dicessi a questo mo' : 

sotto la pergola nasce 1’ uva, 

prima acerba e poi matura, 

ziniìri, zio tirò, 

chi c' è sotto ci rimarrà. 

uno, due e tre, 

a uscire toccherebbe a te. 

Probabilmente i canti un ani — scrive 
lo Scarlatti — non furon altro che un 
accozzo di sillabe, dove, non solo non si 
uveva il senso, ma neppure la parola. *) 
Filastrocche In Valdinievole uno di codesti strnm- 
e strambotti, botti comincia con la pecora e termina 
con la donzella bianca , coltre 1’ Ito esposto 


') Cfr. Americo Scarlatti : Ft ab hic et ah hoc. 
— Biblioteca della Minerva. — Koma. Società 
editrice laziale, pag. 4. 
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parlando del Tondolo Girondolo, ma i fanti 
diventan frati : 

\ Sega segante. 

le pecorine binnche, 
tlesti ci mancia il sonno, 
sonno sonnaio. 
la festa 6 ili gennaio, 
passa tic frati, 
con tre cavalli Inanelli, 
bianca la scila, 
bianca la donzella .. . 

Nel veneto, il preludio — come informa 
Paolo Iiioy J ) — snona cosi : 

Din, don don 
le campane de Mortanton. 
clic le sona di c noie ... 

o non buttano, a quanto sembra, giù le 
porte, come nella forinola nostra, poi una 
serqua di immagini sature di stramberie, 
il cappello pien de piova, la rosa elio sa 
da bon e il melon ma tropo fato e un mato 
da ligare e il m ire, la chioccia, In cavalla 
elio spara calci e il re che gioca allo 
bocce. 

Tutte queste filastròcche, o cantilene 
clic siano, si piglian certe licenze coi re 
o colle regine, che ricorrono ad ogni ver- 


*) Ij(i poesìa dette ct*llc, in Nuova antologia, 
Roma. — Annata XXXIII fase. Udii, del 1*5 giu¬ 
gno 1898. 




LX *•“ 

so, e ricordano la biricchineria delle a 4 
stuzie di Bertoldo. 

Tali filastrocche (Hàufelmàrchen) sono 
vive da secoli e perciò son discese così 
grottesche tino a noi, malmenate e rab¬ 
buiate in bisticci inintelligibili. Di una, 
pavana, restano — a dir del Lioy — tracce 
sino dal Cinquecento: rappresenta il ri¬ 
torno dal mercato, con fanfare di voci 
bestiali, bìe, vio vio, citcurucn. Il Carducci 
ne riporta la gemella, dai Chauts popu- 
laires de provinces de l'Oueet, di Buvennd: 
l'asinelio vi fa hin han, la diade : gion yion, 
la cane: coin coin, la poule: cot cot, le 
tambour : bour bour, les sabota : din don 
duine . .. gioie di bimbi e passatempi di 
ehi li calla tra le braccia. 

Altri strambotti, detti contrari, son vivi 
sin dai tempi di Dante e si trovano e- 
sempi in codici di quell'epoca. 

Anche quest’ altra è una filastrocca scon¬ 
clusionata che nòn si trova nelle raccolte 
venete, nè in quelle siciliane, neppure co¬ 
me variante : 

Fila, tila lunga 
la mamma si raggiunga, 
si raggiunga il confessore 
la inanima è tutta d’ oro, 
d’ oro e doro.ssa, 
si fa cantar la messa, 
la messa e il mattutino. 
a ha fare un bell’ inchino, 
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1* inchino è bell' e fatto, 
si fa la pappa al paltò, 
il patto non la vno'e, 
la vuol le sue figliuole, 
lo su’ figliuolo le scappa via, 
buona sera signoria. 

* 

E le bambine, mentre cantano questa 
filastrocca, ai prendono tutte per tanno, in 
modo da formar una lunga fila, e quando 
dicono le parole : Buona sera signoria , si 
inginocchiano tutte. 

Certo è che, in fatto di analogie, il no¬ 
stro giuoco di sorteggio la pipinola ritrae 
stretto legame con 1’ altro giudeo dichia¬ 
rato pure di sorteggio dal Degubcrngtis e 
riportato cosi al n.o 7 della sua raccolta 
di santo Stefano di Calcinala : 

Quando le bambine si preparano a qualche 
giuoco, per vedere chi d«bl>n avere le parti di. 
maggiore importanza, fanno al tjuco, cioè una di 
esse dice una di questo canzonette da me qui 
riportate, indicando con ogni parola suceessivu- 
mcnte ogni bambina ebe le sta dinanzi. Quella 
su cui cade 1' ultima parola deve uscire dal cer¬ 
chio : cosi ripeto per parecchie volte la canzo¬ 
netta finché ne rimane una sola nel cerchio. A 
quest' ultima vien ripetuta la stessa canzonetta, 
bulicando con la mano lei c la terra. Se l'ultima 
parola cade sulla terra, tutte le bambine fanno 
una fischiata alla terra, c se alla bambina, la 
faano a questa. 


l ) A. Degubematis. X)p. cit. pag. 110, 
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Piso, pisello 
1' amora è coai bello, 
la santa mattina, 
la eanta luminar», 
la sale sulla scala, 
la scala c lo scalone, 
la coda di piccione, 
suonava le ventitré, 
a uscire toccherebbe a questa 
e a que'. 

Nella presente mia raccolta (pag. 38) 
l’lio riportata, tua non con queste diffe¬ 
renze, nè con queste varianti. Vediamone 
alcune altre. 

Questa si trova nella raccolta del Pi- 
trè, (al n.n XIT. pag. 37) come usata a 
Palermo : 


Pisa piscila, 
a culuri di cannella, 
cannella accusai lina 
di sunta Marina ; 

Marina c mulinar» 
di 'il cela imi cala, 
uni cala pi favuri 
’na piuma di picciuni 
hi ba ! 

Ncsci fora e vola ccà ! 

Una, pomigliunesc, di Arco, dice : 

Pise e piselle, 

'e culorc re cannelle ; 
e cannelle accursisie ; 
e san tu Martine, 
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’Na penna ’ugurunatc : 
e Maria sopr' ’à scale : 

’c scale 'e barone, 
e ’na felle re pincione : 

’ngusa 'o pere, ’ò eavallc 
r' ’o figlie r’ ’o Ite: 
e. tira pere sopra te. 

Questa filastrocca, che gira per tutta 
Italia in modi cosi diversi, fece argomen¬ 
tare al latinista Ferrucci, esser una ipo- 
tiposi di Polisena, la figlia del famoso 
capitano di ventura Erasmo di Gattamelata 
(1370?— 1443) andata sposa a Brando¬ 
lino; ma a voler risalire alle vere scatu¬ 
rigini d' una canzone popolare o di un 
giuoco ci sarebbe da perder la testa. 

Del resto, le varianti a strofe capric¬ 
ciose o sconclusionate pullulano in diverse 
formolo di tali giuochi fanciulleschi, ma 
io non voglio qui riportarne altre. Per 
convincersi come unn formula sia capace 
di molteplici metamorfosi basterà segu r- 
le nel corso di questa mia raccolta. 

Altre, poi, ritraggono origini, antiche 
e simboliche, di asi, di riti o di avveni¬ 
menti storici, e come quella da me espo¬ 
sta in appendice (pag. 332), che trova a- 
nalogie con questa, della Polisena, si ri¬ 
feriscono a reminiscenze d* inni antichii 
a ricordi di leggende, a frammenti atavi¬ 
stici di danze sacre e cosi via. 

11 Degubernatis, esponendo un giuoco, 
delle bambine di santo Stefano in Calci- 
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naia, che è simile al nostro Portar in ca- 
rega, dice che due bambine, reggendo una 
terza, piti piccina, sul seggiolino formato 
dalle proprie mani, cantano: 

Ecco la sposa cho va a marito, 

con duecento anelli in dito, 

cento di qui, cento di i&, 

ecco la sposa che se ne va ; 

se nc va a santa Croce, 

ecco la sposa che schiaccia la noce ! 

E nota essere un’ altra reminiscenza 
d’ uso nuziale latino, nel qual» bv distri¬ 
buivano ai fanciulli simboliche noci o 
nocciuole. *) 

E cosi anche il nostro Campido , cam- 
pùleto, di. cui ho esposto una buona messe 
di forinole italiane, che nel lucchese ha 
queste strofe, che si avvicinano alla primà 
forma®) da me esposta pel dialetto di Zara : 

Piazza, bella piazza! 

ci passò una lepre pazza ! 

questo lo chiappò ; (il pollice ) 

questo f ammazzò : (l' indice) 

questo lo cucinò : (il medio) 

questo se lo mangiò ; (V anulare) 

c a questo, picchi, piccino, (il mignolo) 

non gli restò nemmeno un bricioliuo. 

•) In francese, 1 espressione casser nnc noisette 
ò diventata un eufemismo per indicare la copula 
matrimoniale. Sembra un frammento d antico 
canto fescennino, cantato dai fanciulli latini. 

s ) Pag. 48, di qnesta raccatta, 





— LXV — 


Un’ altru, del territorio di Lucca ‘) suo¬ 
na in questa guisa : 

Piazza, bella piazza ! 
ci passò una lepro pazza ! 

(juebto va a caccia ; (il pollice) 
questo 1’ ammazza ; (/’ indine) 

(jucsto lo pela; (il medio) 
questo lo cuoce ; (V anulare) 
e questo lo mangia (il miynolo). 

A Lucca, il nostro Bozzolo fondalo a ) si 
canta con queste strofe: 

Giro, giro tornio ! 

un pane sotto il forno, 

un mazzo (li viole, 

le dono a citi le vuole ; 

le dono alla mi' zia 

se ini’ zia 'un le vole, lo butto via. *) 

A santo Stefano di (Jalcinaia, invece, è 
così : 


Gii olendolo della mela, 
schiaccia la noce o sa odore, 
un bel mazzo di viole, 
bianche c rosse a chi le vuole, 
la lo vuole la su' Sandrina, 
s’ inginocchia la più piccina! 


') Idelfonso Nieri, op. cit. 

’) Giuoco n.o XII, pag. 03. 

*) Vedi : Vita infantile e puerile lucchese. — 
Lucca, 1808. 

ft 


Riscontri di 
cantilene. 
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Queste poche divergenze dalle altre 
forme della Toscana *) si riscontrano nel¬ 
le forme lucchesi anche nelle strofe d.' eli¬ 
minazione che si riferiscono alla chioc¬ 
ciola, da me esposte pel giuoco Bovolo , 
bovolo campagnol 2 ) 

Chiocciola, chiocciola mariuella, 
ficca fuori le cornicella ! 

Se non le metterai, 
calci c pugni toccherai ! 

Questo scongiuro dell i lucciola, che tro¬ 
vo usato nella campagna lucchese, ha pu¬ 
re relaziono coi nostri, ma nel nostro non 
si connette a quell' animai uccio la poten¬ 
za miracolosa di far trovare i centesimi : 

Lucciola, lucciola, vieni a me, 
ti vo’ daic un pan del re ; 
pan del re e della regina ; 
lucciola, lucciola, vieu hussiua ! 

E vieti detto dai bimbi, a primavera, 
quando rincorrono le lucciole per chiap¬ 
parle e metterle sotto il pentolino, spe¬ 
rando che, nella notte, facciano i cente¬ 
simi, e dicono anche : 

Chiocciola, chiocciola, marinella, 
ficca fuori le cornicella, ecc. 

come ho esposto sopra. 


') Vedi pag. 64, di questa mia raccolta. 
-”) Pag. 58, giuoco X. 
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Nella raccolta di Alessandro Deguber- 
natis, il Cordoli de ». Francesco si legge 
un pochino divergente : 

Maria Giulia 
di dove sei venuta ? 

Alza gli occhi al ciclo, 

fai un salto, 

fanne un altro, 

levati il cappelletto, 

rimettiti il berretto, 

all' insù, all' ingiù, 

dai un bacio a chi voi tu ! 

Nel libro Le fiabe di zia Mariti, (Milano 
e Firenze. — Bempornd e tigli) compilato 
da l’aula Lombroso, c' è la stessa lezione, 
con la piccola variante tinaie: 


guarda sii, guarda giù 
dà un bacio a chi vuoi tu. 

Ma la Storia di pioggerella non Im un 
titolo per tale cantilena, come, non ce lo 
dà il Degubernatis, e noi accettiamo tutte 
le lezioni purché, nel Gira, gira , rosa, e 
nel Cordoli de san Francesco, i bei bocciuoli 
di rosa, che son le bambine, continuino a 
girare folleggienti per tutta l’eternità, 
a sempiterno piacere nostro, e anche di 
san Francesco a maggior gloria del suo 
niven cordone. 

Alessandro Degubernatis, nella sua rac¬ 
colta delle 7'radizioui popolari di san Sto- 
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Jano di Calùnnia, ci olire il seguente 
giuoco da bimbe, che trova riscontro in 
quello da me esposto a pag. 122, col ti¬ 
tolo Madama del regno. 

Tutte le bimbe fanno un cerchio, tran¬ 
ne una, che sta sola, in disparte. Quelle 
del cerchio dicono, in coro: 

Al mio bel castello, 
tollerino, tolterello, 
al mio bel castello, 
tollerino e tollerò. 

Quella che è sola rispondo : 

Il mio gli è più bello, 
tollerino, tollerello, 
il mio gli è più bello, 
tollerino, tollerò. 

Quelle del cerchio: 

Noi lo ruberemo, 
tollerino, tollerello, 
il mio gli è più bello, 
tollerino c tollerò. 

Quella che è sola : 

Come farete ? 
tollerino, tollerò. 

La mia dama Angiolina, 
tollerino, tollerello, 
la mia dama Angiolina, 
tollerino, tollerò. 
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Mentre esse dice: la mia dama Angio¬ 
lina (o nitro nome che si voglia) prende 
dal cerchio quella che si chiama cosi e 
la porta con sè : riucomincia di nuovo il 
coro, finché quella che era sola ha com¬ 
posto, con quelle portate via, un altro 
cerchio, lasciando, però, una fuori del 
cerchio, e coni rincomincia il giuoco. 

Nota il Degubernatis che il giuoco in¬ 
fantile arieggia, senza dubbio, 1’ antico 
tradizionale costume del ratto della spo¬ 
sa. Il tollere per togliere, portar via, tra¬ 
disce l'origine del canto fanciullesco e la 
sua antichità. *) 

TI giuoco Le porte ha la cantilena del 
nostro Madama del regno, che è congiunto 
all' altro E arrivato un cacciatore, ecco le 
strofette con cui si eseguisce : 

Le porte sono chiuse 
nè alcuno vi può entrare : 
le porte sono chiuse, 
nessuno vi entrerà ! 

Le fanciulle della fila, movendo loro 
incontro, rispondono in cantilena: 

E voi ce 1’ aprirete, 
perchè possiamo entrare ; 
se poi non Io farete, 
le netteremo giù ! 


') Ilo esposto il giuoco nostro analogo, col ti¬ 
tolo È arrivato un cardatore, a pag. 114, n.o 
XXIX. Ho diffuso i riscontri, in appendice, a 
pag. 332. 
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Ad esse, le due prime, alzando le braccia : 

Del pianto e del sorriso 
le porte sono aperte; 
o inferno o paradiso, 
ognun vi deve entrar I 

Un’ altra variante pel giuoco detto 
La bella rosa, che ho trovato in un opu¬ 
scolo di Oiuochi ginnastici : 

Gira, gira, gira, rosa, 

bella sempre in ogni posa ; 

gira, gira, sul tuo stelo, 

guarda in terra e guarda in cielo, 

gira, gira, un salterello ; 

gira, e un altro, ancor più bello, 

gira, e fa una riverenza ; 

gira, e un’ altra, in penitenza ; 

gira e salta, se tu puoi, 

gira e tocca chi tu vuoi I 

Per offrire un’ idea di codesti giuochi 
di bambine ne trascriverei alcuni pochi fra 
i più brevi, affinchè si veda quanta ana¬ 
logia essi abbiano con altrettanti giuochi 
usati dal nostro popolo, ma rimando il 
lettore alla mia raccolta. 

Nel Sacco di cenci — come 1’ ho visto 
giuocare in un paese d’Italia—due bim¬ 
be, in faccia una all' altra, tenendosi per 
mano, ondeggiando colle braccia, dicono: 

Don, don, campana I 
E morta la befana ! 

È morta per davvero, 
passate sotto il pero ! 
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Finita la cantilena, sollevano le brac¬ 
cia, tenendosi con le mani, e le altre fau- 
cinlline vi passano sotto, leste, senza far¬ 
si prendere. Ma le prime, (V un colpo, ab¬ 
bassano le braccia, e pigliano una di 
<] nel le che passano. Allora, tutte e tre, 
saltano, dicendo in cantilena : 

Sacco «li cenci, 
devi rincasare ; 
voglia o non voglia, 
li farem saltare ! 

E il giuoco si rinnova, quando tutte le 
bimbe son state pigliate. 

11 ginocbettn che ho esposto in suc¬ 
cinto a pag. 135, n.o XXXVII, col titolo 
[.a giardiniera è un passatempo divenuto 
popolare in qualche paese dalmato, come 
a Spalato, variandosene le parole e ridu¬ 
cendole come a Trieste, poco pulite; men¬ 
tre a Zara, come dissi, i monelli del po¬ 
polo la ignorano, e lo si trova preferito 
e usato frequentemente come dissi, non 
da ragazzi, ma dalle monelle, con le pa¬ 
role guarda la giardiniera passa là, a can¬ 
tilena cadenzato. 

In certe enciclopedie per ragazzi, dove 
son comprese moltitudini di giuochi da 
farsi all' aria aperta, se ne trovano indi¬ 
cati vari elio si usano anche da noi, ma 
con titoli diversi. Cosi, ad esempio, ho 
trovato il nostro pandàlo indicato col no¬ 
me di Salta-Martino, il nostro La voce 
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pubblica non quello ili Chiacchiere russe e 
quello Ai pierò (pag. lf>9, n.o LXIV) *) 
col titolo Salta ranocchio : il nostro Al 
bum che si denomina Buz, è, però, un 
tahtino diverso, e diverso è anche quello 
indicato col titolo II viaggiatore e i lupi, 
che ha stretta analogia col nostro A le 
guardie e i ladri (pag. 279) 0 coll altro 
A i sbiri (pag. 169). Come giuoco, si tro- 
va, poi, indicata anche In nostra coma nel 
sacco, che viene eseguita, per lo più, in 
occasione di l'oste di beneficenza o altre 
feste cittadine, nel nostro Giardino pub¬ 
blico o nel Parco. 

La Forza in guerra - giuoco che con¬ 
siste nel tirare a braccia una fune, da 
più ragazzi, divisi in due sezioni, e che 
a Zara è per lo più usato come eserci¬ 
zio ginnastico in certe scuole — non è da 
noi cosi frequente, benché se lo veda, tal- 
fiata, esumato anche sui nostri piazzali. 
Di questo, come giuoco, parla il Ferrari, 
scrittore seicentista, nel suo libro sulle 
Origini della lingua italica 2 ), come in uso 
nel Seicento (ludus puerili s). Consisteva 
nel tender, bensì, una corda, con forza, 
comandandosi tira-molla, ma si doveva e- 
seguire contrariamente a quanto veniva 
ordinato, cioè tirare, quando si comanila- 

') Vedi pag. 318, di questa mia raccolta. 

*) Oetavii Ferrara: Origine.» linguae italicae. 
Fatami, Frambotti. 1670, pag. 210. 
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va di allentare. In lspagna ai conosceva 
tal giuoco col titolo EatiraJloxa. Il giuoco 
era in uso, del resto, anche presso i greci 
antichi, e ne fan testimonianza Aristotele 
e Polluce, nei loro libri analoghi ai giuo¬ 
chi, da me più volte citati. ‘) 

Il giuoco della tria, da me esposto a 
pag. 162 (n.o LXVII) viene citato dal 
Forrari, come giuoco del Seicento, col ti¬ 
tolo di trea, e lo dice giuoco che si fa¬ 
ceva con sassetti, mossi dai giuocatori su 
tavolette fatte con solchi. 2 ) Tal giuoco 
medievale ora detto dai veneti trea e dai 
lombardi tavola molin, da cui forse è ori¬ 
ginata anche la nostra voce tria molinelo. 


V. 

Passerò a dire, da ultimo, di qualche Giuochi vari, 
giuoco che ha stretta analogia coi giuo¬ 
chi ginnici o con quelli eseguiti senza 
cantilene e che trovano speciale sviluppo 


') Ho visto fare in Italia un simile giuochctto. 
Quattro ragazzi tenevano !' angolo d' un fazzo¬ 
letto e dovevano eseguire il comando opposto. 
Ho intitolavano tenete! lasciate ! — Di obbedire 
in Benso opposto ad ordini dati da un direttore 
di coliUon, lio veduto scherzi consimili fare nelle 
nostre sale da ballo. Venivano formate arcate, 
da coppie danzanti, in modo da foggiare coni 
plete gallerie umane, imitandosi, di tal modo, 
(|uestn giuoco da bimbi, tirando od allentando 
nastri multicolori. 

’) Op. cit., pag. 306. 
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|,r palle. 


come esercizi di abilità o attività fisica ') 
Provengono questi, comunemente, da ini 
ziative scolastiche o «la derivazioni mo¬ 
dificate di giuochi pubblici festivi, e ne 
esporrò alcuni pochi, 'usati a Zara, limi¬ 
tandomi a descrizioni succinte e cumula 
tive, per non trascurare anche tutto ciò 
che costituisce un elemento vivo delle 
nostre gare di forza odi passatempo, ba¬ 
sato sull’ agilità, sulla destrezza e sulla 
espansione fisica. 

Un giuoco che si fa all’ aperto e « he 
ha strettissima analogia col nostro / s ciavi 
(pag. 245, n. XLIX), si intitola in Italia 
Le barriere ed ha soltanto questa diffe¬ 
renza dal nostro, che, cioè, ogni giuoca- 
tore ha il proprio numero progressivo, e 
deve aver di faccia il nemico dello stesso 
numero; se uno di essi, viene toccato da 
uno libero, del proprio partito, son tutti 
liberi. 2 ) 

1 giuochi con le palle sono oggidì così 
svariati, anche «la noi, che, a descriverli 
tutti occorrerebbero molte pagin««. 

In vari periodici per famiglie ho tro- 


') Non figurano nella mia raccolta appunto 
perché tali e perché descrizioni in dettaglio si 
trovano suppergiù in tutti! le enciclopedie pei 
ragazzi o in biblioteche per fanciulli, c.hc io ne 
posso nè intendo sfruttare. 

*) Casa e famiglia. — Uivista settimanale il¬ 
lustrata. — Milano. — Società editrice Sonzogno. 
Numero del 9 gennaio 1910. 
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vato indicazione del giuoco A chi la pren¬ 
de, che si eseguisce, all' aperto, da giuo- 
catori vari, con una palla, senza lasciar 
intravvedere a chi si sta per lanciarla. *) 

Un altro giuoco con palle è quello di 
lanciarsele 1’ un 1' altro, da due ragazzi, 
in modo che queste si rasentino a meta 
del loro passaggio. 2 ) Tale sferoraachia 
era in uso anche presso gli antichi greci. 

lini nostri fanciulli si usa, poi, anche 
l’esercizio, pur derivato dall’ antica (ire- 
cia, detto corimacliia, che consiste nello 
spingere fino al soffitto una pnlla di gom¬ 
ma elastica, ricevendola, poi, fra le mani, 
al suo ritorno. 

Su varianti e modificazioni dei giuochi 
suesposti, si basano, poi, tutti gli altri 
giuochi di palla, fra cui quello che i fran¬ 
cesi dicono crosse, giuoco affino a quello 
del calcio; a ) quello di lanciarsi la palla 

') Da noi se lo ma, come ripoto, nei giuochi 
di palla. 

’) In alcuni periodici per fanciulli s; trova de¬ 
nominato a palle, incrociate, in altri I’ ho trovato 
intitolato palla in croce. 

*) Del giuoco del calcio vedi f-e memorie del 
calcio fiorentino, scritte da G. de’ Bardi, intito¬ 
late Ditcorto sopra il giuoco tltl calcio e dedi¬ 
cato al Gran Duca Francesco (1568), e dipoi 
stampato più volte-, c nel 1688, con aggiunte di 
componimenti greci, latini e toscani e autorità. di 
molti scrittori, per illustrazione. Furono edite in 
Firenze, da S. A. S. 1688. (Nota, del Biscioni, 
al Malmantile, cant. VI, str. 84, pag. 34). 

LI nostro giuoco del calcio viene, esposto a 
pag. 245, n.o GLI di questa raccolta. 



— LXXVI — 


l’un 1’altro, a distanze; il giunco inglese 
chiamato golf, *) ohe si eseguisce facendo 
percorrere Rlla palla un lungo giro, per¬ 
cuotendola con clave od altro, che pur si 
osserva eseguito, oggi più che mai, dai 
nostri ragazzi, nei pubblici giardini, però 
col solo aiuto dei piedi. 2 ) 

E il volàno, eh' è la pallottola con pen¬ 
ne conficcate in alto, che si lancia in aria 
e si rimanila col tamburello, incerchian¬ 
dola, a volte, nella volata, col duro della 
cascina? E il giuoco a pallacorda, che pure 
i nostri ragazzi usano e che — antichissimo 
giuoco italiano, menzionato fra quelli del 
Cinquecento — ora vien chiamato lawn- 
tennis 8 ) ed è coltivato anche a Zara, in 
modo più ampio, dalla nostra gioventù 


') C’è un altra specie ci golf, chiamato Golf 
(lei campi, che si giunca con palline ili gomma 
e buche. 

“) Nel Galateo del (iioia si trova pure accen¬ 
no ai giuochi del suo tempo, clic durano tuttora 
vivi. 

Egli, eh' era di Piacenza e clic visse dal 1767 
al 1820, parla del giuoco della palla o del pal¬ 
lone coi piedi e auche del cervo volante, come 
pervenuto dalla Corte del re di Siam. Iji corda, 
il cerchio, i birilli, le bocce, erano roba italica c 
niente importazione, come il pattinaggio, nordico, 
divenuto divertimento rocoe.h a cui si allietavi! 
anche Maria Antonietta. 

') I tarpa slum si chiamava una palla più pic¬ 
cola del follie — pallone conia vescica ili maiale 
-— con la ipiale anticamente contendevano due 
brigate di giuncatoli, per gittarlu fuori della 
lizza. 
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sportiva d'ambo i sessi? E la pelota — 
in francese pelote — che pochi oggi co¬ 
noscono? E la pillotta, con gli spicchi di 
cuoio, che fa capolino pure, a volte, ado¬ 
perata nei giardini o sui piazzali, dai no¬ 
stri fanciulli? Eia palla paganica, o pila, 
imbottita di piume, che si trova da com¬ 
perare anche nei nostri negozi di giuo- 
cattoli, per divertire i bimbi nelle stanze? 1 ) 

Non può andar dimenticata neppure la 
modesta palla, diremo, di corda, messa 
insieme con un po’ di cenci plebei, gino- 
cattolo preferito dai nostri ragazzi più 
poveri. E non deve andar dimenticata 
nemmeno quell* altra palla, priva di nome 
speciale, che si foggia con un semplice 
fazzoletto raggomitolato, per venir lan¬ 
ciata noi loro giuochi all’ aperto e anche, 
spesso, per danneggiare le invetriate dei 
buoni vicini.... ecco, in poche parole, le 
vario foggio e le molte guise di fare e di 
giuocare a palla, ed ecco esposti i giuo¬ 
chi a palla <jhe, a Zara, oggi si vedono 
comunemente coltivati e che qui ho con- 


I) Clic, ai tempi antichi bì usasse ja palla, ri¬ 
piena di borra o d’a,iti;o pplo, si rileva da quei 
che dice il Sipontiuo, e dal nome di essa, per¬ 
chè molti vogliono che sia detta pila dal pelo, 
col quale è ripiena, sebbene altri vogliono che 
venga dal greco petto, cioè acquo, perchè è sfe¬ 
rica. Perciò anche in greco, come in toscano è 
detta palla. Dionisodoro, antico gramatico, deriva 
la voce pallan dal testo dell’ Ulissca e lo riferi¬ 
sce Eustazio che commoutò quel poema. 
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densuto in un po’ di descrizione cumula¬ 
tiva. *) Non van, però, dimenticate le 
palle di neve, con cui i ragazzi — e non 
dico ragazzaglia — e molto più le nostre 
signorine si divertono d' inverno, lancian¬ 
dosele addosso sulle vie pubbliche, diver¬ 
timento che costituisce,, a volte, un for¬ 
male giuoco, che non è passatempo, ma 
che per fortuna dura poco tempo, nei po¬ 
chi giorni di neve. 2 ) 

Ma le palle costituiscono un coefficente 
cosi indispensabile ad infinità, di giuochi, 
come passatempi e come ginnastici, che 
io non posso trascurare di aggiungere, a 
i|uesti fuggevoli accenni, il giuoco della 
ijuerra con le palle, in cui il capogiuoco 
tiene un canestro di palle ili caoutc.houc 
e i giuocatori non devono raccoglierle, 
quando venga lanciate in aria, se non do¬ 
po un ordine perentorio di chi le gitta. 


>) Non ho descritto tali piccoli giuochi c gio¬ 
cattoli nella mia raccolta, perchè, quantunque 
popolari, non sono cosi comuni come tutti gli 
altri, e li usano molto più preferente mente ra 
gay,zi di famiglie civili, da cui i monelli del po 
polo li apprendono, per coltivarli con piu mode 
razione, perchè non son sassate. 

’) Tali giuochi colla neve riescono, spesso, di 
molestia ai passanti, quantunque le ragazze ne 
piglino gusto ; ma, a Zara, la gente dispettosa e 
•n maggior numero. Non parlo della feroce. Anni 
'addietro, un garzone di macellaio introdusse nel¬ 
la palla di neve un grosso sasso, che, lanciata 
Bulla testa ad un passante, per poco non 1 am 
mazzo. 
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Raccolte da ogni singolo, ad un nuovo 
comando di Juocaj si dà principio ad un 
vero getto di palle, che vengono raccolte 
più volte e più volte gittate agli avver¬ 
sari. Se lo usa a Trieste, come giuoco 
scolastico. *) 

Ho visto, in Italia, quarant’ anni fa, 
giuocare con una palla alcuni bimbi, di¬ 
sposti in cerchio, i quali se la gittavano 
l’un l’altro celermente. Chi non la co¬ 
glieva, si immobilizzava, come don Barto¬ 
lo, e nell’ atto in cui si trovava quando 
tentava di afferrare il proiettile. Ignoro 
come chiamassero tal giuoco e a Zara ho 
veduto farlo, da alcuni bimbi ma, forse, 
un giorno, si farà da tutti. 


•) Vrof. Eugenio l’aulin: Giuochi ginnastici 
jiei- le scuole femminili. — Trieste, SchimplT. 
— I!K>7. 

Che i greci avessero molte specie di palle si 
può dedurre, non solo dall' essere stati inventati 
i giuochi di palla nel tempo che fiorivano i greci, 
u dal trovarsi appresso di loro la Spheromachia, 
I' Armila cd altre specie di giuochi di palla, ri¬ 
portati da Giulio Polluce e da Bulengcro, ma 
da ciucilo che scrive Celio Rodigino (Lib. XX, 
C. 14) dove dice che fra greci giuocavano alla 
pal a, tanto gli uomini che le donne, e ciò cava 
da Omero. 

Si trova in oltre che Dionisio Siracusano gio¬ 
cava colla palla, ed alla pillotta, per ricuperar 
le forze. ( Cjr. Alessandro ab Alessandro Dier. 
gen. lib. III. cap. 21.) E si può credere che, sic¬ 
come noi abbiamo diverse palle, e diversi modi 
di giuocare con esse, cosi non mancassero ancora 
a loro le invenzioni per soddisfarsi. 
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E, in Italia, ho assistito anche all’ ese¬ 
cuzione di un altro giuoco, fatto da più 
ragazzi, che consisteva nel gittare, che 
faceva un ragazzo, entrò ad uno dei ber¬ 
retti, collocati in fila, a pie’ di un muro, 
una palla, mentre tutti gli altri fuggiva¬ 
no. Il proprietario del berretto rimaneva 
fermo, pigliava il proiettile cadutovi en¬ 
tro e lo lanciava contro uno dei tanti che 
scappavano. Se, chi lanciava, coglieva il 
fuggente, subentrava questi, se sbaglia¬ 
va, riceveva un contrassegno nel proprio 
berrétto, che denotava il punto perduto. 
Il giuoco terminava allorquando i con¬ 
trassegni nel berretto erano eguali in nu¬ 
mero a quelli dei giuocatori. E allora 
ogni ragazzo lanciava, addosso al proprie¬ 
tario del berretto, un colpo di palla. 

Nel nostro giardino pubblico ho visto 
fare, invece, un giuoco di palle consimile 
chiamato 11 treno parte. Per questo giuoco 
si scava nel terreno una fossetta e vi si 
pone entro una palla elastica. I giuoca¬ 
tori, in circolo, stanno collo bràccia tese, 
ricurvi verso la buca, in atto di afferrare 
la palla, meno uno di essi, prescielto, il 
quale si colloca seduto in disparte, mu¬ 
nito di un’foglio di carta su cui stanno 
i nomi di varie città, presciclti dai giuo¬ 
catori. Il ragazzo dice, allora: il treno 
■parte per .... e nomina una delle citta 
prescelte, mentre tutti gli altri si mettono 
a scappare. Quello dei ragazzi cui e stato 
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assegnato il nome della città prescelta, 
afferra la palla, traendola dal buco, e la 
gitta contro uno dei ragazzi fuggenti. Se 
questi resta colpito dalla palla, la piglia 
e la lancia contro ad un altro dei ra¬ 
gazzi che fuggono. Chi fa cinque peccati 
va in pensione , ossia non prende parte più 
al giuoco. Chi rimane ultimo senza esser 
pensionato, nou facendo neanche un pun¬ 
to, vieu denominato verginella. Il colpito, 
però, non può fare più di dieci passi e i 
peccati consistono o nel ricevere un colpo 
addosso o nel fare un colpo vuoto. l ) 

Un terzo giuoco di palla ho visto far 
pure in Italia, e consisteva nel gittare la 
palla contro un muro, entro ad un certo 
riquadro, segnato col carbone. Credo che 
il guadagno o la perdita consistessero nel 
far toccare alla palla il punto del muro 
sottoposto al segno o uno fuori di un se¬ 
gno lattò sul terreno. Non so come si de¬ 
nominasse tale passatempo di rimbalzello, 
ma un quissimile se lo può trovare nel 
nostro A rebatin, esposto da me a pa¬ 
gina 261. 

Su questo principio, del ricevere la 
palla rimbalzata al suo ritorno, si fonda 
un quarto giuoco di palle, che mi venne 
descritto come visto fare, anni sono, a 
Milano, da alcuni fanciulli, non so se con 


*) Non 6 compreso nella mia raccolta perche 
giuoco recentissimo e usato scarsamente. 

fi 


L 
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palle elastiche o di altra materia, ma io 
dod intendo qui di esporre tutti i giuo¬ 
chi che si possono fare con le palle per¬ 
chè il mio libro diventerebbe troppo vo¬ 
luminoso. *) 

Analogie Anche in vari almanacchi di mezzo se- 
varie. C0 i 0 f a s i trovano, talvolta, raccoltine di 
giuochi di società che hanno analogie coi 
nostri giuochi popolari. Nou saprei dire 
se tali giuochi siano propriamente passa¬ 
tempi per famiglia , divenuti, poscia, po¬ 
polari, o viceversa. 

Il Coen stampò un libretto; 2 ) dove 
sono raccolti giuochi che si eseguiscono 
suppergiù come i nostri. Vi si legge 
esposto quello del cavallo, che presenta 
somiglianze col nostro ai cavai, e con 
quello del gatto e il sorcio, da me raccolto 


i\ Sarò utile leggere 1' articolo illustrato Come 
i/iuocavano fina volta i bambini, comparso nel 
Casa e famiglia di Milano (1910). In questo la¬ 
voretto di curiosità si trova notizia di balocchi 
usati molti secoli addietro, all’ epoca dei Faraoni, 
nel secolo di Pericle e ai tempi di Omero. 

Negli scavi di Pompei si esumarono pupattole 
e marionette. A Resine si trovò un dipinte greco 
raffigurante il giuoco degli ossicini. Plinio parla 
di giocattoli, Aristotele dice che in Grecia fab¬ 
bricavano bambole che muovevano gli ocelli. 
L' autore conclude, insomma, che i bambini degli 
antichi secoli giuncavano, suppergiù, come i bimbi 
d’ adesso. 

i) Giuochi di conversazione e compagnia. 
Trieste. Coen. 1869. 
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a Zara. 1 ) Quello del salto del muntone 
sarebbe simile al nostro ai pierò, ijuello 
degli aliassi viene descritto più diffusa- 
mente del mio, e si eseguisce con deno¬ 
minazioni diverse circa le faccie, che pi¬ 
gliano i nomi di dosso, piatto, cava e poz¬ 
zo. -) Vi si aggiungono interessanti noti¬ 
zie sul giuoco della zara e della fricassea. 
Simile alla morella è il giuoco della tana, 
da me esposto a pag. 239, e cosi la ideila 
Margherita, da me ruccolto ed esposto a 
pag. 333, che ha il titolo È arivato un 
caciatore. 3 ) Tutto ciò dimostra, sempre 
più, gli scambi continui, ai quali accen¬ 
nai altrove, cui, nei contatti sociali, van¬ 
no soggetti i giuochi di tutto il mondo. 

E in vari trat.tatelli di giuochi di so¬ 
cietà, editi sotto diverse denominazioni e 
derivati gli uni dagli altri, dove si tro¬ 
vano descritti vari modi di eseguire i giuo¬ 
chi, e i metodi con cui gli uni differiscono 
dagli altri, questi non sono altro, a mio 
credere, se non adattamenti capricciosi di 
diverse raccolte di giuocatori, i quali fis¬ 
sano regole adottate noi differenti puosi 
dove quel giuoco ha vita. 

Le statue, ad esempio, si usano fare in 


i) Pag. 150, 11.0 LI1, e pagg. 221-222, u.i 
CXX1X e CXXX. 

») P«g. 159 e 121, nuin. LX1V, XXX. 

•) Num. CXL1V, o noia al giuoco u.o XXIX, 
a pag. 114. 
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modi svariatissimi, come quello di vestire 
i giuocatori io t'oggie ridicole; un altro 
giuoco finisce col dipingere il viso ai par¬ 
tecipanti col nerofumo, o col ripassare 
loro il volto con una spazzola di penne : 
chi ride, mette pegno. *) 

Meritano anche, tali piccole divergenze, 
come le formolo, particolare attenzione 
non, forse, come manifestazione di sin¬ 
gole usanze di speciali paesi, bensì co¬ 
me veste di naturalizzazione, specie se 
provenienti da paesi nordici e metamor¬ 
fosati con adattamento prettamente ita¬ 
lico, che sopravvivono in una serie di 
atti, più o meno composti e più o meno, 
scapigliati, come certi nostri dei monelli 
da piazza. A Trieste, nel 66, ho assistito • 
per esempio, all’ annerimento completo 
della faccia di signorine, nel giuoco del 
panfil, mentre a Zara, in accolte di pari 
levatura ciò non era Btato mai possibile 
di ottenere. 

Anche certi baci dietro la porta, inflitti 
corno penitenza, dove una dama bacia in 
fronte un signore, si risolvon, pel nostro 
popolo, nel baciare il giovanotto in pieno 
viso; e tale penitenza di baci vien prefe¬ 
rita sempre alle altre svariate del baciar 


*) Il saputello in conversazione, o il mago senza 
magia. Giuochi onesti per la gioventù. — Livorno, 
Tip. Egisto Vignotti e comp. — 1853, volumi 
due. — Pag. 88, voi. I. 
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la candela, e si coltiva, a preferenza, il 
bacio ingannatore, il bacio alla cappuccina, 
il baciar la terra, il baciar la propria om¬ 
bra, il. baciar i quattro angoli della stanca, 
o il baciare il di sotto di un candeliere, 
nelle quali penitenze dove sotto tali deno¬ 
minazioni non s’ intende che la donna, i 
giovanotti imprimono sulle guancie delle 
ragazze dei baci sonori e con tutto il gu¬ 
sto possibile. 

E, a proposito di adattamento italico, 
vorrei parlare anche di qualche piccolo 
giuoco che ho trovato raccolto in tratta- 
telli di giuochi per le scuole, ed usati 
nelle nostre provincie italiane finitime 
come provenienti da materiale di lettera¬ 
tura ginnastica italiana. 

Le scuole elementari, cittadine e licei, 
gli asili d'infanzia della provincie italiane 
dell' Austria attingono il materiale pei 
giuochi da fonti esclusivamente italiche, 
e, da quanto ho potuto rilevare da piccoli 
manuali, pubblicati coll’approvazione mi¬ 
nisteriale, tali raccolte di giuochi otten¬ 
nero diplomi di premio e medaglie da e- 
sposizioni internazionali d’ Italia. In nn 
manuale triestino, per esempio, i giuochi 
sono i seguenti : La bella rosa . a chiappi¬ 
no, i quattro cantoni, a cotone vola, a l'asilo, 
alla venditrice d’uccelli, alle maschere, alla 
cometa, a for di tana, ai quattro punti car¬ 
dinali, ai sette pozzi, a mosca cieca, a come 
ti piace la vicina ? a vola vola, il ballo gin- 
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nico, a volpe e chioccia, il viaggio in fret¬ 
ta, alle cavallerizze, a che cosa fai nel mio 
giardino, al gatto e il sorcio, al gatto e il 
sorcio nel labirinto, a volpe zoppa, al cor¬ 
dino, all’ anello, a chi tardi arriva male 
alloggia, alla muraglia chinese, al la mae¬ 
stra non è a scuola, al la terza è di mira, 

& giorno e notte, il vello d' oro, all assalto 
al castello, a l’indovinello, a la sfida, al 
giuoco delle Grazie, alla caccia, agli zoppi 
al palio, a chi mungerà gli aranci ? ai ca- 
*vailini del circo, ai treni staffette, al volàno, 
e cosi via. 

Vari di questi sono esclusivamente gin¬ 
nastici, altri arieggiano quelli di conver¬ 
sazione e molti finalmente assomigliano a 
diversi da mè esposti, come la volpe zoppa, 
che è suppergiù la nostra tana, o il chiap¬ 
pino e 1’ asilo che son un po’ somiglianti 
al nostro i sbiri e i ladri, mentre il co¬ 
tone vola, i quattro cantoni, la mosca cieca 
od altri sono i comunissimi passatempi 
dei fanciulli d’ogni paese, per cui dovrei 
limitarmi a citare brevemente pochi altri 
che esclusivamente hanno punti di con¬ 
tatto con quelli usati nei paesi nostri, a 
corollario di quanto hp detto a proposito 
di giuochi importati negli usi nostri po¬ 
polari. 

Primo fra questi otterrebbe un posto il 
giuoco del cordino. 

Questo cordino non viene specificato 
colle denominazioni che ho trovato invece 
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nell’ opuscolo del Coen, quali sarebbero 
la piccola corda, il doppio giro, il giro tri¬ 
plice, i piccoli passi e la croce dei cavalieri, 
uia si eseguisce con ispeciali regole di¬ 
dattiche, ma io non intendo qui se non 
menzionare tipi di giuochi che si vedono 
coltivati anche dal nostro popolo e quin¬ 
di il cordino, i quattro punti cardinali, e 
così via, che sono per i ragazzi del nostro 
volgo un passatempo, divengono giuochi 
pròpriamente tali, adottati anche gene¬ 
ralmente. 

VI. 

Ma è tra i famosi sonetti del Belli che Riscontri col 
bisogna cercare il materiale più prezioso roman<,9CO> 
per le comparazioni, o riguardo alle rela¬ 
zioni immediate che i giuochi nostri tro¬ 
vano specialmente con quelli del popolo 
di Roma. 

Primo fra tutti accennerò al giuoco 
della lippa, lizza o trillò, che equivale 
perfettamente al nostro pandòlo e che vie¬ 
ne cosi descritto dal Morandi nella nota 
al sonetto del Belli La comare acciputa : 

Si inette in terra un pezzetto di legno cilin¬ 
drico assottigliato, si batte con un bastone sul- 
1’ un dei capi, e mentre rimbalza, si ribatte a 
volo per mandarlo più lontano, ecc. 

E nota che il pezzetto di legno appun¬ 
tato si chiamava lippa e nota il Morandi 
che le lunghezze percorse dalla lippa si 
misuravano col bastone. 
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A Venezia, il legnetto si denomina pan- 
dòlo e il bastone massa (mazza). L’ ho 
giuocato a Venezia negli anni dal ’60 al 
'66 ma si ginoca sempre cosi e a Roma 
e a Venezia, a Zara, anche oggidì. 

Modificazioni ha assunto, però, a Roma 
codesto giuoco che noi diciamo al pandolo, 
pandòlo (pag. 156) che là è intitolato trillò 
o anche nizza (e prima era detto lippa) e 
che, invece di poggiarlo interra por col¬ 
pirlo, si tiene nella mano sinistra e si 
lancia con 1* altra, armata di bacchetta. 
Da noi si usa ginocarlo in ambe le guise, 
ma preferentemente nella prima. 

Nessuna modificazione Ita subito, invece, 
il giuoco del Roda, roda, quala piena e 
quala svoda, che a Roma s’intitola a la 
mano de papà) ma ne ha subita, invece, 
una il giuoco alle manopole, che se, ve¬ 
nuto direttamente da Roma, ha pèrduto 
per istrada la cantilena con cui si accom¬ 
pagna il movimento delle mani dei pic¬ 
coli ragazzi, i quali si industriano di por¬ 
tare più alte quelle mani che tenevano 
più basse. 

E, diffatti, nel romanesco, i movimenti 
si accompagnavano colla cantilena in coro: 

, Scalla, acalla mano, 
domani vie’ Vvillano; 
ce porta le ciaramèlle, 
le daremo a . . . Carlo bbello. *) 


*) 0 nn altro nome. 
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Carlo bbello mi le vò : 
le daremo a Nicolò : 

Nicftlò le bbutta via, 
gnavo, gr.avo, frusta via ! 

TI fingere di cacciare il gatto, dicendo 
gnavo , gnavo, il romper la colonna dei 
giuccatori, il posare le mani alternativa- 
mente sopra la gamba d’ un ragazzo, tut¬ 
to ciò è ridotto, da noi, al sovrapporre le 
mani, una dopo 1’ altra, sopra un tavolo, 
o, forse, nn ginocchio. 

Un secondo sonetto del Belli, Lli bballi 
novi, ha una nota dove si descrive il giuo¬ 
co popolare romanesco Ar cerino. 

Questa derivazione dell’ antica corsa 
alle fiaccole, cui Lucrezio allude nel verso: 

Et quasi c ursores, vita'i lampada tradunt 

si eseguiva nel seguente modo: molti uo¬ 
mini e donne ponevans.i in circolo, e fa- 
cevan girare, dall’ uno all’ altro, un pez¬ 
zetto di cerino acceso, dicendo ad ogni 
consegna : 

Ben venga c Itben vada il signor Don Alonzo 

che viaggia a ppiedi e a ccavallo al bigonzo. 

E i due versi dovevan esser proferiti con 
molta fretta, onde passare presto il ceri¬ 
no, consumato, al compagno, ii quale non 
lo riceve che all’ ultima parola. 

Colui, poi, che, bruciandosi i diti, la- 
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scia spegnere, o cadere, il cerino, dà un 
pegno, per riavere il quale, «leve, poi, fare 
una penitenza, imposta per lo più dalla 
pili gentile signora della società. 

Ho toccato di un nostro giuoco analo¬ 
go, a pagine 12(1, al nuin. XXXli, col ti¬ 
tolo Comare, comareta. 

E il Belli, nel suo sonetto Er contra¬ 
tempo (11 ottobre 1830), descrive cosi an¬ 
che il giuoco Gattacèca cor zitti: 

Giuoco di società. Una persona bendata va in 
giro assidendosi or qua or là, sulle ginocchia di 
questo o di quello. Proferisce col solo sibilo dei 
denti quelle due sillabe zizzì, e ad un’ cgunle ri¬ 
sposta di colui o di colei su cui siede, deve in¬ 
dovinare chi sia. 

Da noi, il giuoco è lo stesso, ma si fa 
senza il sibilo. L’ ho imbrancato, a pag. 
233 col titolo Dove siedo, siedo bene. 

Tn un altro giuoco esposto dal Belli nel 
suo sonetto caudato, che ha la data 2-, 
agosto 1830, intitolato Er gioco der ma- 
ròncino *) si descrive brevemente il giuoco 
che lo Zanuzzo riassume pure in breve. 2 ) 

È niente altro che il giuoco da noi 
chiamato A sasseto (pag. llh>) o che con- 


*) Edizione Ferino, 1885, pag. 88. A ohimè 
IV. Capàti ner mazzo. 

“) U-i, costumi e pregiudizi del popolo di noma, 
raccolti da Gie/gi / Canazzo. — forino, Società ti¬ 
pografica edit. nuz., 1U08. 
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siste nel gittar monete a certó distanze 
da un snssolino. Chi manda la moneta più 
distante dal maròne raccoglie le monete, 
ne fa un mucchio o lo colloca a piacere 
affinchè il primo giuocatore vi batta su 
col maròne in modo da muovere tutte le 
monete sottoposte. Se il colpo non riesce, 
passa il diritto di colpire al secondo, e 
poi al terzo, e cosi via. 

Perfino il nostro giuochetto A romper 
eli vovo trova riscontro in un consimile 
giuoco usato dal popolo di Roma e rife¬ 
rito in una nota dello stesso Belli al pro¬ 
prio sonetto Er matrimonio. *) 

Il giuoco s’intitola Scoccétio e si fa con 
le uova lesse e, come dice il Belli, dalla 
plebe, percuotendo colla parte più acuta di 
un uovo allessato (Ooo tosto ) sulla stessa 
parte d' un uovo simile, che tiene in mano 
l'avversario. Colui, il cui uovo si frange 
all’urto, perde, e ciò dicesi fare a scoccétto. 

K curioso, po ; , leggero, nel volume del¬ 
lo Zanazz' 1 , la cantilena che accompagna 
il giuoco Dindòlò, che è simile al nostro 
Din, don, campanon, 2 ) dove c’è menzionato 
perfino il nostro sinto Simeone: 

Dindolò, dindolò, 
le campane de San Simò’, 

San Simò de le Copèlle, 
dà la dote a le zzitèlle : 


*) Vedi Belli : Sonetti romaneschi. 
*) Pag. 107, giuoco XXVII. 
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Le zzitèlle stanno in piazza ; 
una fila, un’ altra innaspa ; 
chi li fa li cappelli dè paja, 
per andare a la bbattaja, 
a lo sparo del cannò’ ; 
mbi mbi, mbù, mbò ! ') 

Ma la cantilena appartiene un po’ a più 
giucchi, frammentariamente, e il notissimo 
La pipinola, per Venezia intitolata Sior 
Antonio Fegorin ha nello varianti un po’ 
della romanesca, come se ne trovano nella 
variante istriana, da me riportata a pa¬ 
gine 35. 

11 Ogira, ggira tondo, romanesco, che è 
simile ai nostri Bozzolo, tondolo (pag. 63) 
) Tondolo birondolo (pag. 65), ha la se¬ 
guente cantilena, elio mi piace ripor- 
are: 

Ggira, ggira tondo, 
cavallo impcratondo, 
cavallo d' argento, 
che ccosta cinquecento ; 
cento cinquanta. *) 

La gallina canta:- 
làssela cantà’ : 
la vojo maritò' ; 
je vojo dà ccipòlla, 


') Usi, costumi e pregiudizi del popolo di 
Roma. — Torino. — Società tipografico editrice 
nazionale, 1908. 

’) Variante : Cinque e cinquanta. 
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cipolla è ttroppa forte ; 
je vojo dà' la morte, 
la morte è ttroppa brutta ; ') 
je vojo dà’ la luna ; 
la luna è troppa bbella, 
c' è ddrento mi' sorella, 
che ffa li biscottini, 
pe’ dilli a li bbambini. 

Li bbambini stanno male, 

ggira, ggira lo spedale ; *) 

lo spedale stà llassù, 

dajc un carcio e bbùttelo ggiù ! 

Li cavalli è eguale al giuoco da me e- 
sposto a pag. 150, quello a zompà le evale 
non è esposto da me come giuoco, ma è 
un esercizio di gara, che si fa anche da 
noi, col saltare da più scalini della scala 
di una casa. 

A Roma chiamano a capitomboli quel 
divertimento ginnastico che i nostri fanno 
dinanzi al procedere perle vie delle bande 
musicali e che io ho descritto col titolo 
La roda, a pag. 178 (n. LXXXVII) e a 
Roma chiamano a bbilancia il nostro giuo¬ 
co a la ghingol i (pag. 147) fatto sopra un 
asse in bilico su d’una trave, sul cui asse 
siedono, alle estremità, due ragazzi e 
quando 1’ uno va in terra 1’ altro si in¬ 
nalza. Prende nome di ccanoffiena, invece, 
la nostra ghingola che si fa sii due funi, 


») Variante : La morie e ttroppa teura. 
*) Variante : Stanno drente a lo epedale. 
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ma tale titolo è più comune, credo, di 
<1 nello a prendi fendala, da me registrato a 
pag. 149. 

Acchiappar ella si denomina il nostro 
Sega botega (pag. 203) nel (piale i fanciulli 
si avvolgono, sulle mani, del filo, e 1' un 
dall' altro ripigliandolo in varie ligure. 

Le figuro che ne riescono, a Roma si 
trovano indicate coi nomi di cìlnnola, 
come da noi la cuna, mentre er cannejere, 
la vecchiaccia, la colonna, lo specchio, la 
spina der pesce, la tavola, potrebbero cor¬ 
rispondere ai nostri el canal, el violiti, 
V odo de manzo, le campane e così via. 

Merènna è chiamato a Roma il passa¬ 
tempo delle nostre bambino che si riuni¬ 
scono portando robe da mangiare, e an¬ 
che a Roma le stoviglie, eon cui prepa¬ 
rano la cucina o la tavola, son quelle de 
la pupazza che sarebbe come dire il no¬ 
stro servizio di utensili de la piavola. L' ho 
registrato col titolo nostro A le marende 
(pag. 246). 

La sedia papale, romanesca, non ù altro 
elio il nostro passatempo da bimbi La ca- 
regheta (pag. 153, n.o LVI) che a Roma si 
fa con la seguente cantilena : 

Sedia papale, 
è mmorto er cardinale ; 
è inmorta la papessa : 
un corno in cu . . . 
a tto e a èssa ! 
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Nel giuoco fl/rt ria Ggiulia, dove le fan¬ 
ciulle fanno la ruota o quella del mezzo 
tìnge di dormire e le altre die le girano 
attorno cantano le strofette die ho tra¬ 
scritte pel nostro giuoco Cordoli de san 
Francesco *) la cantilena è cosi : 

Maria Giulia, 
il’ iudove sei venula '■ 

Arzu I' ocelli al celo, 
la un salto, f’aau' dii altro. 

Fa la riverenza, 
fa la penitenza; 

Ifcvete el cappelletto, 
e dà un bacio a celli ttc 1' ha detto. 

L' imbasc atori, del popolo di Roma, che 
è identico all’ altro che si la a Roma col 
titolo Mio bel castello, ita lo strofe cosi : 

Ecco l’imbasciatori 
Ombrili' ombrili’ ombrella ! 

e si promette alla ragazza un bell' abbito 
de bbagarozzi e poi un bell’ abbito de raso 
e le scarpe de seta. Da noi è divenuto ti- 
rum liruvi Veliera, nel giuoco analogo E 
ariuato un caciatore (pag. 114) mentre nel 
ritornello del romanesco Mio bel castello, ha 

E noi 1’ abbrucereino 
marcondirondirondà. 


*) Pag. 97 e pag. LXVII. 
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In una nota ad un quarto sonetto del 
Belli viene da lui desciitto il giuoco ro¬ 
manesco Lànci, mia Léna, che consiste nel 
nascondere il proprio volto, che fa un 
fanciullo, tra le ginocchia d’nn altro, 
mentre gli altri fanciulli del giuoco vanno 
a nascondersi e chi stava col capo nasco¬ 
sto deve acchiappare uno dei compagni 
prima che questi sia giunto a rifugiarsi 
dalla mamma. In un altro sonetto del 
Belli e precisamente in quello intitolato 
Li ggiochi, quello della Berlina e identico 
al nostro e senza la più piccola diver¬ 
genza, mentre negli altri paesi varia, con 
sensibili modificazioni. L' altro giochetto, 
che da noi non credo abbia un titolo, Oh 
che marna, indormenzona !, che non ho de¬ 
scritto nè imbrancato come giuoco, per¬ 
chè è più un dialogo scherzevole che al¬ 
tro, a Roma s’ intitola Mamma, eh’ or' è ? 
è cosi : 


— Mamma, eh’ or i ? 

— K mezzogiorno. 

— Che mmamma dormijona ! 

o il nostro si può dirlo una provenienza 
diretta da Roma non avendolo io trovato 
nè nelle raccolte venete, come neppure 
nelle siciliane. 

Il giuochetto da bimbi A sbatte le ma¬ 
nine, nel romanesco è con questa canti¬ 
lena: 
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Sbatti le inailo eh’ occo la micia, 
la spagnola senza camicia : 
la spagnola camicia ngii cià, 
sbatti le mano ili' ecco papà ! 

che trova pieno riscontro in quel 

bali le ni ne, eco ’l papa ! 

che 9Ì sente ripetere, ai bimbi, in tutte 
le nostre famiglie, ricche e povere. 

Anche lo scongiuro della lumaca, ri¬ 
portato nella parte seconda del volume 
dello Zanazzo, dove sono comprese le leg¬ 
gende e i pregiudizi del popolo di Roma ') 
è suppergiù come il nostro : 2 ) 

Esci esci corna : 

fii ja de 'na donna ; 

fiija de Micchele 

che tte do ppane e mmèle ! 

E suppergiù come il nostro Pero, pomo 
ingrana (pag. S335) è il romanesco Pero e 
mmelo — dimm’ er vero, con la cantilena : 

Perniamelo, 
dimm’ er vero . . . 

Nella raccolta dello Zanazzo c’ è de¬ 
scritto il giuoco dei Quattro cantoni in 
guisa simile al nostro ; e cosi Li colori, 


') Pag. 164, op. cit. 

*) Vedilo u pag. 58, di questa inia raccolta. 
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il Pis ’e ppisèllo cou la cantilena eguale 
a quella da ine esposta a pagine di, pel 
giuoco La ptpiciolti. die è quanto dire si¬ 
mile alla formula usata nel I erra rese. R 
c' è anello Le commarelle, simile al nostro 
giuoco da bimbe in cui si tìngono gli usi 
che accompagnano la nascita ili un bam¬ 
bino, giuochi ral figurati dalla pupuzza 
romanesca e dalla nostra pianola. R c e 
la Scola, dove, come da noi, i lunciiilli si 
fingono maestro e scolari; c c' e la Cam¬ 
pana simile alla nostra Tana '(pagine 2B9 
e 280) e nascondono un anello nelle mani 
chiuse d’un compagno, come da noi, e si 
indovina dove stia 1' oggetto, e c’ è il no¬ 
stro Campielli, campieleto, che nd romane¬ 
sco ha il titolo A ccontà le lièta, con la 
forinola precisa alla marchigiana da me 
riportata a pag. -18. E o’ è il giuoco A 
echi ride prima, che io ho descritto a pag. 
IGii e che si fa nel medesimo modo come 
a Roma, ed ha, andie, lo stesso nostro 
titolo. Lo specchio è denominato a Roma 
la nostra Strii/a (pag. 2ò(>) e il giuochetto 
Questo è II’ occhio binilo è lo stesso pas¬ 
satempo del nostro Oceto belo, con la boc¬ 
cuccia, la sorelluci-ia, e il campanello, come 
da noi. Volu-vola, e eguale al nostro Scola, 
svola (pag. IH), quello dei Ladri e sbiri 
è eguale al nostro A i sbiri (pag. 1(39) 
o a quello Le guardie e i ladri (pag- 279) 
il giuoco Er cucuzzaro e er cocomeraro e- 
guale al nostro A zuche baruche (pag. 217) 
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il nostro giuoco ilei Purché e percossa è 
lo stesso ;i Roma, c si intitola Er perche; 
u preciso al nostro è l;t Mora , di l'orna, 
u portino il nostro giuoco, da ine descritto 
a pagine 275, senza un titolo speciale 
(^uum. (’XCllI) è ricordato dallo Zanazzo 
col titolo « la pillicela, die non è altro 
se non la nostra /tignata. 

Kd è anello erniosa In cantilena ilei 
giuoco Chi sla a capo a la mi' pipita, u- 
guale .il nostro l)istira la rude (pag. 9(1) 
che finisco : 

Povera Mina, incatenata 
co’ ccento calcile!- 
Patisci le pene, 
patisci le pene ! 

Il giuoco 1 1 La nuda si lu suppergiù 
come il nostro / mestieri muti ( pag. 2!S5) 
colla sola dillcrcnza elio u Ito na i me¬ 
stieri si fingono, e da noi s’ indica il olii 
indovina, la prima lettera con cui si de¬ 
nomina il mestiere. Nel nostro giuoco A 
scoittler (pag. Idi!) i ragazzi dicono fogo, 
fogo; agita, agita ; Joghetn, / oglieto ! ecc. a 
seconda che chi cerca si avvicina o si al¬ 
lontana dall’oggetto nascosto, a Roma c’ <• 
invece il suono del cani panello, elio ac¬ 
compagna tale movimento e si la più 
forte o si affievolisce a seconda elio il 
cercatore va muovendosi ma l’atto diventa 
un giuoco addirittura e s’ intitola ar 
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campanello e viene descritto diffusamente 
nel volume dello Zannzzo A la bella insala¬ 
tina non è altro che il nostro El cavaleto 
(pag. Id2) ed ha la cantilena che comincia: 

A la bbella insalatina, 

ce 1' ho (Tresca e ricciolina . . . 

Il Bocca mia, bocca tua, che a Roma è 
un passatempo che si fa tra due fanciulli 
avvicinando 1’ imo un confetto od altra 
cosa da mangiare all.-i bocca propria e 
poi a quella dell’ altro finché alla parola, 
tua, se lo mangia, da noi è : 

Boca ti, 

Boca mi, 

Boca can, 

Bora am t 

e all’ am se lo mangia. A Roma, invece, 
si dice : 

Bocca mia, 

Bocca tua, 
qual' è mejo : 
la mia? 
o la tua '? 

Ma, a riportare tutti i riscontri che si 
possono trovare nelle raccolte di tradi¬ 
zioni popolari, specie nel dialetto roma¬ 
nesco, bisognerebbe sfruttare intere bi¬ 
blioteche. Bisognerebbe curarne le clas¬ 
sificazioni e studiare quanti giuochi sono 
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passati a formare il bagaglio di quei giuo¬ 
chi popolari che il popolo ha appreso 
dalle classi culte. 

Consultando il volume del tìelli Come 
posso divertirmi f ho trovato pure descritti 
vari giuochi, che si fann r - in modo affatto 
simile ai nostri giuochi del popolo e che 
recano anche gli stessi titoli. *) 

C'è 11 lupo e la pecora, che si giunca 
in due maniere, c’ è La caccia ai topo 
eguale «1 nostro El gato e el sorto (pag. 
222) c'è il Salta montone eguale al nostro 
A s ilta momola (pag. 174); c’è la Fen- 
tolaccia die, passatempo antichissimo ed 
usato nelle veglie carnascialesche delle 
campagne toscane o sulle piazze dei vil- 
laggi dell’Appennino, come nota l’autore, 
si giuoca come 1’ ho indicato per Roma e 
come anche da noi (pag. 275), con la dif¬ 
ferenza che la pentolaccia viene riempita 
di cose mangerecce o di gingilli da re¬ 
galare, e viene appesa ad una corda le¬ 
gata p< r le orecchie, tesa di traverso ad 
una strada. 

E nei giuochi vengnn descritti il Sussi, 
i Trampoli, col pedale o con le corregge, 
che sen le nostre Crozzole (pag. 261), e 
c’ è il giuoco delle Piastrelle o Murelle, 
simile al nostro, che si fa con lastrucce 

') I. Gelli Coma posso divertirmi ? Piccola en¬ 
ciclopedia di giuochi mossi e tranquilli da ese¬ 
guirsi in città c in campagna. — Milano. Hoepli, 
11 ) 01 . 
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(li pietra, piatte e levigate, e che rasso¬ 
miglia a quello delle bocce", quello dei Colo¬ 
ri, quello degli Spropositi, il Farfalla volti'! 
che è uguale a quello che l’anno i nnsti i 
fanciulli col soffiare sopra un batuffolo 
di cotone facendolo rimanere in aria, quel¬ 
lo della Fionda ed altri fra i quali vari 
che risultano esser d’origine inglese. Non 
serve dire della Trottola , di quello delle 
noci, del Ruzzolone , o rullane , del fervo vo¬ 
lante o Aquilone, di tutti i giuochi che si 
‘fanno coi fiammiferi o cogli stecchini, dei 
Quattro cantini' o (lidia Mosca riera, allatto 
simili ai nostri e a quelli di tutto il 
mondo. 

Chi vorrà consultare i centoquaranta 
giuochi descritti dal Celli vi troverà an¬ 
che i giuochi delle ombre, illustrati con 
molte figure, quelli della superstizione, i 
giuochi di sorte coi dadi, i giuochi sul bi¬ 
liardo, i giuochi di palla, compresi in ben 
venti pagine, quelli sulla scacchiera e così 
via. *) 

E si potrebbe continuare, cosi, all’ in¬ 
finito, per dimostrare quale giuoco derivi 
dal cinese, quale dal francese, quale dul- 
l’inglese o così via. 11 lettore e il rico¬ 
glitore potranno, quindi, procurarsi, per 
esame o per lo studio, il libro dell’ inge¬ 
gnere professor Cbersi Cinquecento giuo- 


’) Il volume, ricco dì . r )7.'l pagine, descrìve an¬ 
che giuochi di carte., di settanlaiette opceie. 
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chi semplici e dilettévoli , ili 'tìsica, mimica, 
pazienza e abilita, *) nel t]uale si trova 
raccolto uu materiale ricchissimo in tal 
genere. 

Si potrebbe vedere anche in altre enci¬ 
clopedie, Ira cui i|uella dei ragazzi, come 
il Distira la rede, non sia se non il 
Quante miglia per Babilonia, come il giuoco 
nostro della Tana, che in Italia s’intitola 
// giuoco del mondo o della settimana e in 
altre lingue Hop-Scotch, od altro, che nel 
disegno ha la l'orma eguale alla nostra 
(pag. 230) e in francese '[nella del gu¬ 
scio della chiocciola, sia un po' simile 
alla Tana esposto a pag. 280. 

IO il nostro giuoco A pomo o pero (pag. 
ls:>, n.o Xt'IYl colla domanda Ti col pomo 
o pero Y ha nel giuoco .1 rancia o limone la 
domanda se ,-i voglia il limone o l’aran¬ 
cia. 

Sarà utile consultare il lavoretto di C. 
Alberto la>nbadi Fra le gioie dei bimbi 
attraverso le età storiche, pubblicalo nel 
fascicolo del dicembre lt'12, anno XI del 
iS colo ventesimo di Milano. In <|uesto la¬ 
voretto, arricchito da varie riproduzioni 
di incisioni antiche, si trova menzionato 
anche il lavoro dell inglese W ilkinsou 
f'us/om and Ma liner of thè ancient Fggptian, 

Il volume. 'li pagine IHIO. in-S.o. con 250 
ìi.elminti nel tei*lo, tu pubblicato a Milano, nel 
1 WilO. 
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che contiene ampie descrizioni di una 
lunga schiera di giuocattoli trovati negli 
ipogei che, disseminati ora nei vari musei 
del mondo, ci dicono che le palle elasti¬ 
che, le bambole e i burattini col filo ri¬ 
salgono ad epoche ultra antiche. ') 

Prima di chiudere questa prefazione 
alla mia raccolta, che non è, come dissi, 
uno studio ma una preparazione a studi 
di tal genere, non posso trascurar di con¬ 
sigliare i cultori di tale ramo di folklore 
di consultare anche il libro 11 maestro dei 
giuochi, o il giuocatore istruito formante 
parte dei piccoli manuali Carrara (Mila¬ 
no, 1879) dove si potran trovare le regole 
pel giuoco del bigliardo, del bigliardo in¬ 
glese, degli scacchi, del domino, del ta¬ 
rocco, del tresette, della dama all' italiana 
e alla polacca, del picchetto e delle ombre. 
Il libro, poi, sui Giuochi nobili (Firenz?, 
Solani, 1899), * *) servirà ad istruire lo stu¬ 
dioso del materiale di giuochi nobili e 
ignobili, di società, in «pianto questi ab- 


•) Non posso parlare, come avevo promesso, 
della piccola raccolta Gazxnri perchè non mi fu 
possibile di esaminarla. Credo, però, si tratti di 
semplici appunti, da lui raccolti in famiglie pri¬ 
vate per uso famigliare, tanto più che, da infoi 1 - 
mazioni da me attinte u Sebenico, (|itei giuochi 
popolari sono suppergiù simili ni nostri. 

*) Si consulti anche l'opuscolo di Nicolò Cobol 
Il giuoco nella storia dell' educazione fisica, dove 
si può trovare un interessante studio sul giuoco 
della palla-corda nell' antichità. 
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biano relazione cogli studi folkloriatici a 
rilevarne le attinenze o le modificazioni 
in materia. 

Sarà ntile consultare anche il lavoretto 
Le carte da giuoco, comparso n<*l Calteli’8 
Magatine e tradotto a pag. 353-57, nel 
fascicolo della Lettura di Milano, aprile 
1905, anno V, num. 4. 

Un’ altra opera, alquanto voluminosa, 
che potrà offrire, ai cultori di tal ramo 
del folklore, sussidio grandissimo per istudì 
di comparazione, è quella pubblicata da 
Martin Gerste col titolo Dentschland» Spie- 
lende Jugend. *) 

Iniziata da F. A. L. Jakob, tale pa¬ 
zientissima raccolta comprende un’ infi¬ 
nità di giuochi piacevoli, giovanili, gin¬ 
nastici, popolari e di società. Contiene 
direttive per alLstimenti di gare e produ¬ 
zioni ginniche, descrizioni di divertimenti 
di bravura, rime per contarsi, indovinelli, 
giuochi delle ombre, ed una varietà di giuo¬ 
chi di palla, di trottola, di boccio e birilli, 
di bersaglio, di mira, di getto, di tiro a 
segno, corse nei socchi, esercizi di salto, 
giuochi sugli anelli, giuochi nell' acqua, di 


') Leipzig. E. Kummer. 1911. Il volume è di 
pagine *»44, illustrato da circa 300 figurette. E- 
dizione quinta. Altre opere sussidiarie sarebbero 
le seguenti : Voti Alvensleben, Handbuvh der Ge- 
tellschafIspide. — Weimar, li. F. Voiyt, o l'al¬ 
tra : Von Franlcen : Was wollen w'r spielen ? — 
Stuttgart, Verlag von Lewy und Milller. 
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slitta, di nuoto, di scherzo, di imitazione e 
così via. 

Fra i giuochi e divertimenti ila cameni, 
nei quali son compresi quelli di memoria. 
di intelligenza, di pegno, esposizione in 
pantomima di indovinelli e proverbi, giuo¬ 
chi di carte, domino e di prestigio, si tro¬ 
vano molti giuochi popolari complicatis¬ 
simi, fra cui, alcuni che son pervenuti 
anche a noi, semplificati, come, ad esem¬ 
pio, Il ponte d'oro e il ponte fradicio ( pag. 
483) che è quello che si la ila noi col 
titolo La giardiniera (pag. 135). 

La nostra Tana (pag. 239) è figurata 
come il giuoco tedesco Der Paradie», chia¬ 
mato anche Himmel, oder Wochenhuppen 
(pag. 3i>3). 11 giuoco Die Windmiihìe, oder 
Zittermilhle (pag. 401) è in tutto eguale 
al nostro Pan duro (pag. I li); la nostra 
Maria orba (pag. 23) si trova descritta 
in guisa piii complicata, col titolo Dlin- 
dekuh (pag. 533) ; il nostro passatempo 
di soffiar contro un batuffolo ili bombage, 
facendola librare nell’ aria, si fa in Ger¬ 
mania istessainente, col titolo Die jliegeli¬ 
de Baumwolle, o Watteublasen oder Flaum- 
federblasen (pag. 722). 11 nostro El gato e 
el sorzo (pag. 221) è descritto in guisa 
slmile col titolo Katze und Maus, oder 
Ilund lindi fase. (pag. 324); il nostro giuo- 
cattolo da me descritto a pag. 254 (n o 
CLXUh è descritto pure col titolo Dii 
boquet (pag. 5) ; e cosi le Scondariole 
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pag. 166), il Volano ( Federba.il pag. 861, 
* il giuoco ili palla col tamburello (Tarn- 
burinbnll, pag. 187), il Drago-volante (pag. 
ISO) der Drarlie, (pag. 268), Le, crozzole 
(pag. 261), (Da» Stelzengehen pag. 266), la 
nostra Cartola (pag. 178) Schubkarrenfahren 
(pag. 6U3, lig. 282), il nastro A scarica 
barili (pag. 161) Die 11 r iege (pag. 602, 
Abbild n. 280), la Ghingola (pag. 1-17) che 
ò eguale al giuoco Die Drettschaukel (pag. 
263) e all'aliro Die Striclc Scliattkel odor 
Schoenke (pag. 264), e<l anche al Die Dal 
kenschauhel (pag. 264-5). 

Le varietà ili giuochi e passatempi coi 
fiammiferi, stuzzicadenti e stecchini ecc. (pag. 
252) vengono compendiate in varie pagine, 
come i giuochi ili trottola e quello delle 
boccio, che per i tedeschi viene indicato 
come di origine esclusivamente italiana 
(Das italienische Kugclwerfen , pag. 234), 
importato in demania Francia ed Ame¬ 
rica, dove però se lo eseguisce con le re 
gole con cui vien usato in Inghilterra. 
Il giuoco Raiiber und Qendarmen o 1 Vii- 
cher.und Diebe, ha anche gli altri titoli 
ili Raiiber und Soldaten, n ll'eisse und In- 
tlianer ed anche Buren und Engliinder (pag. 
553) e si eseguisce con regole più com¬ 
plicate delle nostre, riferibili al giuoco 
Le guardie e i ladri. Si dica lo stesso pel 
Dozzol.o tendalo (Ringoi, Ringoi, Rosenkranz 
(pag. 4811) ecc. 

Infinità di giuochi sono nuche corredati 
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di note musicali per eseguirne le strofe 
in cadenza o cantate da cui essi vengono 
accompagnati. ( Singspiele da pHg. 425 a 
pag. 498). 

l’erfino per le ligure da farsi colla reve, 
che pur da noi, benché limitatamente si 
usano, c' è la descrizione diffusa col ti¬ 
tolo Der Schneemann (pag. 588) passan¬ 
dosi poi a descrivere le infinite guise del 
gettito delle palle di neve ( Das Schnee- 
ballwer en, pag. 584). 

I Giuochi della guerra, in questo libro 
sono di varie specie, fra cui il Da» Stilr- 
men oder der Sturmlauf, il Kriegsspiel mit 
Stàben e il Das Kriegspiel, propriamente 
detto (pag. 659 51). Varie particolarità di 
questi giuochi si riscontrano anche nei 
nostri giuochi della guerra, ma in quelli 
peliti Germania la varietà c le regole si 
presentano molto più complicate e più 
minuziose, specie in quelli con bandiere, 
bastoni o asticelle. 

Fra i giuochi da camera non vanno 
trascurati, come da esaminarsi per con¬ 
fronti, Daa Obslmarkt (pag, 718) clic ha 
ipoita attinenza col nostro, es| osto a pa 
gine 258, e quello della poeta celere ( Scimeli - 
post, pag. 710) indicato in raccolte ita¬ 
liane col titolo Le chiacchiere russe, in 
tutto simile al nostro La voce publica (pag. 
320) e un Lirum, larum, Kinderspiel, pag. 
761) p< r bambini, ha, se non altro, somi¬ 
glianza còl nostro Tirum, tirum filiera che 
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ho esposto pel giuoco È arivato un cacia- 
tore (n.o XXIX, pag. 114). 

In quest’opera voluminosa si potranno 
poi trovare anche giuochi acrobatici , molto 
specializzati, come esercizi di ginnastica 
per le scuole, esercizi di nuoto e di slitta 
(Das Schlittenfnhren , pag. 589-595) e molte 
formolo di esercizi di corda e lancio di 
freccia (pag. 277). 

Per dare una sola idea della vastità di 
tale lavoro di compilazione, basterà diré 
che gli svariati giuochi ed esercizi di 
palla ( Ballafjieln e Kugel-und Kreiselspiele 
e i Kegel-und Scheibenspiele occupano 259 
facciate. *) 

Ma qui io entrerei in un campo che 
non mi sono prefisso ; la comparazione, 
cioè, di giuochi nostri con quelli delle 
altre nazioni, lavoro che io affido agli 
eruditi o a quelli che vorranno conti¬ 
nuare l’opera mia con più larghezza di 
studi. 


') Altre opere da consultarsi sarebbero quelle 
del dottor il. Scimeli, Handbuch der Ballspiele, 
edito a Lipsia (ii. Voigtltinder i Ver lag') e M. 
Radczwil : Singspiele. — Leipzig. Verlag van B. 
<4. Teubner. 
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I giuochi infantili e fanciulleschi. 
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ei giuochi infantili i popoli romanzi 
hanno somiglianze a volte comuni e a volte 
stranamente divergenti. 

Sia la forma che la sostanza sono molto 
volto le medesimo, variano, però, le conclu¬ 
sioni e spesso le analogie. 

Chi raccoglierà questi piccoli gioielli 
di folklore farti opera utilissima per raf¬ 
fronti curiosi assai; o il Boccio, il Ber 
noni o il Dalmedioo, pel veneziano, il 
Fanfàni por il toscano, rOstormanti per 
il Friuli, senza diro dei molti altri, Ira 
cui il Ncruooi, il Minili, il l’itrò, il Mu¬ 
satti, il Mussici, hanno già offerto preziosi 
saggi di i(Uest.i artificiosi trastulli, sposso 
anfibologici, ma io credo che, più di tutti, 
siano le mamme stesso, tpielle clic coniano 
e modi c giochi por i loro bimbi, torme 
ohe lo stesso Frfìbel mai. avrebbe saputo 
ideare. 

Non è escluso, però, elio la comunanza 
dei dialetti o lo scambio del materiale 






folkloristico abbiano potuto influire anche 
sullo nostre singolo formo; o lo parole, 
olio sono vincolo sucro fra pensiero ed af¬ 
fetto, siano andate trasformandosi attra¬ 
verso i climi o le tradizioni atavistiche, 
corno so fossero nuove fonti di linguaggi, 
spesso ignoti, o tramandatici dagli oscuri 
abitanti preistorici delle nostre colonie. 

A chi vorrà studiare o raccogliere tutti 
questi nostri piccoli tesori folkloristiei 
non dovrà sfuggire certamente olio, prima 
d'esser romane e poi venete, le nostre co¬ 
ste marittime furono colonie greche e che 
i dalmati ebbero, ancor prima, florida na¬ 
vigazione nell'Adriatico. Lo celebri fiere 
di Sinigaglia, di Ancona, e degli altri 
paesi che giacciono sull' opposta sponda 
Adriatico, coi contatti annuali ohe si ripe¬ 
tevano per secoli, portarono in Dalmazia 
uno scambio intermittente di influssi d’ci¬ 
gni specie. Questi oi ripercossero e nelle 
nostre usanze e nelle nostre foggio di ve¬ 
stire di vari nostri paesi del mare, u nelle 
llessioui dei dialetti, in ispecic, e nelle leg¬ 
gende e nello variazioni molteplici, in mia 
parola, della civiltà, clic oggi è mi po’ 
difficile stabilire a ipiali paesi oggi si 
debbano molte di quelle versioni impor¬ 
tate, elie diventarono, poscia, patrimonio 
esclusivo. 

Bisogna, però, intenderci sulle generali. 
Altro è il linguaggio coniato dal bambino 
e altro è <juéllo ideato pel bambino. Ciò 
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che il bimbo borbotta non ó sposso quello 
che la mamma gli insinua. 

I mezzi Ione!iri, adoperati dai bimbi, 
nel loro gergo iniziale, suno usali, è viro, 
prima dalle mainine, per rnmimiearc più 
vantaggiosamente con essi, ma non sono 
sempre le mamme die li coniano. 

Seguendo, passo passo, l’inclinazione na- 
1 il mie del bimbo, pel tpiale il suono è la 
espressione dell' idea, le parole, rimaste 
forma arcaica, si trovò utile e comodo e 
spiccio 1’usare un linguaggio monosillabico 
o bisillabicn, per non istaurare la mente del 
bimbo e per agevolargli la percezione di I 
concetto applicato alla rosa; ma la po¬ 
vertà dei suoni nel gergo infantilo richiede 
un riscontro nelle voci di chi lo circonda 
e diviene un prodotto comune di bimbi e 
adulti. Queste forme convenzionali si ge¬ 
nerano, si pub dire, ad insaputa e dagli 
uni e dagli altri. Nei raddoppiamenti dei 
monosillabi si trovano gli stessi procedi¬ 
menti die si osservano nel linguaggio dei 
selvaggi: il selvaggio dice iiiaiu-uìaiit, o 
soco soco, e cosi via. 

Ala è dalle madri, elio bisogna ricorrere, 
il più delle volte, per ottenere la chiave 
di certi significati, spesso ineomprensibili 
agli estranei die non vivono in comunanze 
in generale coi bambini o con ipiei dati 
bimbi. In corte famiglio, un vocabolo di 
gorgo bambinesco, elio si genera a volto 
inconsciamente, corno dissi, reca piccolo 


— 4 — 


evoluzioni nel linguaggio comune usuale 
e restano forme convenzionali ohe poi com¬ 
pungono il piccolo dizionario, d' uso dome¬ 
stico, bambinesco. 

Per conoscer meglio tutti questi suoni 
e questo voci, bisognerebbe poter esami¬ 
nare e confrontare ciò che il professor 
Ostcrmann esponeva in una sua prolusione 
concernente il Linguaggio dei bambini in 
Friuli e molto ci sarebbe da esporre in ar¬ 
gomento rispetto ai nostri modi bambine- 
sebi, i quali, se risentono quasi sempre 
derivazioni immediate dalle forme veneto 
o friulane, diversificano alquanto sia nelle 
duali, sia nelle foggio metriebe, del resto 
in pochissima misura, e non rivelano in¬ 
quinamenti con idiomi finitimi e importati 
con influssi, per vicinanze, di altre razze 
o di altre stirpi, elio oggi un po’ si fram¬ 
mischiano dannosamente allu nostra. 

11 dottor Cesare Musatti, nel piccolo suo 
libretto Amor materno nel dialetto veneziano, 
dov’egli raccoglie invocazioni e diciture 
raccolte dalla bocca delle popolane venete 
o ado]terate nel linguaggio bambinesco, 
registra una molteplicità ili modi, che uei 
primi gradi della vasta scala del linguag¬ 
gio infantile rendono fedelissime le più 
svariate espressioni delle immagini, ripro¬ 
dotte in articolazioni primitive. 

Così, da noi, il e lincile è il caffè, il brum- 
' bruni è il da bere (comunemente l’acqua), 
che trova, poi, a sua volta, riscontri col 


siciliano ’mbru, conforme al ppóv, dei bam¬ 
bini greci. La i/ncnjne è la zia, che da noi 
si adopera nello stesso senso, come si a- 
doperano i precedenti. La bua è il male, 
che da noi è più spesso bue o bube. come 
nel friulano, mentre nel linguaggio infan¬ 
tile di Venezia significa anche lume, come 
anche zisa, che vai per lume anche da noi. 

Le pepe sono le scarpettine (o le scarpe, 
in genere), il pepilo è il cappello e tath è 
l’andare a spasso, voci di Venezia e di 
Zara. 

Ho-bb , nel veneziano, è il cavalluccio, e 
be bé è 1’ agnellino, mentre da noi il ca¬ 
vallino è più propriamente chiamato de-ilè 
e bere V agnellina, clic da noi è sempre 
femmina. 

Te-te, nel veneziano, è il cane, mentre 
da noi. il cane, si denota col ciò-ciò. .11 ba¬ 
bau veneziano, per diavolo, diventa da noi 
il babau. La caca, come a Ven3zia. è la 
lordura, mentre il cocò veneziano per uovo 
non ha. credo, da noi nè riscontri nè voci. 
Ba\ da. noi, è il bacio e il bebelo è la cosa bel¬ 
la.... ma credo si andrebbe ancora un po’ 
innanzi di questo passo, se si volesse re¬ 
gistrar tutte queste piccole voci. 

l’rima di passare all'esame dei. giuochi 
è necessario soffermarci, però, ancora un 
momento, al linguaggio dei bimbi, perchè 
vari giuochi, per quanto questi si faccia¬ 
no coi grandicelli o li usino i più gran¬ 
dicelli, risentono spesse volte varie forme 


(li fonetica usato da <|itelii elio appena 
cominciano a scioglier la favellu. Ciò ve¬ 
dremo meglio più oltre in quella catego¬ 
ria (li giochi che si comprendono negli 
scherzi materni e nelle ninne-nanne. 

1/ onomatopea dunque e la sinonimia 
sodo certo le ligure piii esitate, in questi 
piccoli scherzi elio si fanno coi hiiulii e 
poi bimbi, ciò clic si riscontra, del resto, 
pressoché in tutti i dialetti. 

I/o schioppo fa punì, la trombetta fa 
til-tà, la campana fa don-don, il campa¬ 
nello din-din. 

Questo, clic io dirò idioma speciale e che 
nessun trattato di folklore ha sinora fis¬ 
sato come sicuro sistema, si scosta al¬ 
quanto dal dizionario universale inedito 
dei bambini, quel dizionario clic dovrebbe 
venir compilato cumulativamente por tutti 
i dialetti, allo scopo di studiare le affi¬ 
nità e le divergenze fonetiche delle varie 
regioni, per quanto riguarda 1’ Italia. 

Aman è il mangiare, memè è la curne 
(« noi Friuli la minestra), mentre il bou- 
hon ò la cosa due volte buona. Pai, opapà, 
dei friulani, diviene, da noi papai o pa 
paci, specie col procedere nell’ età dei 
bambini ; pbpe o pap, del Friuli, è a Zara 
far pape, il mangiare, che nel toscano è 
pappare e nel friulano, visto l’uso u 1’ a- 
buso di tal cibo, pape è la polenta. 

Mamao è il gatto, perchè esso fa questo 
verso quando miagola; cò-cò è il gallo, per lo 



stesso motivo e dicasi lo stesso per 1' uccel¬ 
lino, che è pì-pl perchè fa pi-pi, còche 
è la gallina, come anche nel Frinii, e 
il ciò-ciò che da noi, come hnhìi, è il cane, 
nel Frinii è invece il porco; zin-zin, 
ila noi, è il snono della musica, o delle 
monete, e altre cosette sonore agitate, nel 
friulano è soltanto il rumore delle catene 
o dei piatti. Molti altri rumori potrebbe¬ 
ro venir osservati come riprodotti nelle 
voci infantili meglio da origine etimolo¬ 
gica che non fonetica. Ciò si riscontra di 
spesso nello studio etimologico, per quanto 
riguarda vocaboli di lingua, cóme Tonfare, 
il rumoreggiare che si fa nel sonno, che 
nel veneziano ronchizar o rouchizo ha ori¬ 
gine dal latino rlioitchisso , voce che a sua 
volta deriva dal greco rhoncazo. 

Anello galoppo, che in italiano ha eti¬ 
mologia incerta (e il Diez lo vorrebbe dal 
gotico hlaupan e dal tedesco laufen) fece 
generare forse l ’hop o l ’ope dei bimbi, 
nel Friuli òpete, che denota, da noi, il salto 
o il cavalcare, ad un tempo. Non credo 
si potrebbe azzardare, però, lo stesso per 
lizzar, 1’ aizzare, eli’ è l’ incitar il cane, o 
altro feroce, a mordere o ad assalire, de¬ 
rivante come alcuno vorrebbe dall' uss, 
suono monosillabico, che il Diez vuól de¬ 
rivato dal V hetzen tedesco, per aizzare che 
in italiano si riflette in izza per stizza, da 
hitze per calore. 

Ma se dall’ onomatopea si passa alla si- 


noniima, che fa generar come abbiam vi¬ 
sto cliechè per caffè e pepelo per cappello, 
ce ne sarebbero da aggiunger molte ili 
simil genere. 

Marmajo è il formaggio che nel Friuli 
è madi. 

Nel toscano la piscia e nel veneziano 
pissin, nel nostro pissin e pia o pia-pi», ri¬ 
sentono la sinonimia e l’onomntopea, e il 
nostro risente meglio dal rumore che non 
dalla radice. 

Babau, che è lo stupido dei friulani, di- 
vien balengo che equivale a stupido, il ha- 
hiing dei dialetti pedemontani. 

Babau , nel Friuli, è un verme, o in¬ 
setto qualunque, nel veneto babao, invece, 
è demonio e in Dalmazia uno spauracchio 
qualunque. 

Bau-sete (spauracchio) è a Zara il far 
capolino allo scopo non giti di impau¬ 
rire i bimbi ma di farli ridere. Ma ciò 
che il Boccio spiega come scherzo che si 
fa loro cuoprendosi il volio e nasconden¬ 
dosi col dir bao-bao e scuoprendosi, a un 
tratto e gridando seteee, ha un riscontro 
nel toscano far baco-baco. 

Questa è una similitudine, dice 1' Al¬ 
berti, dal baco, che si rattorzola allor che 
a’ incrisalida, ma i toscani sono spesso 
troppo sottili, e si scavezzano, e io non lo 
spiego che col bau, spauracchio, il quale, 
nascosto, esce all’ improvviso, per spaven¬ 
tare scherzosamente. 






Dan dan nel Frinii è eguale a babau, 
cioè cavallo ; è il dede, cavallo ilei dalmati 
e non veneziano, come abbiam già visto. 

Certo è che il sole, pel bimbo, è ili 
fuoco e che le stelle sono spesso candele, 
appunto per la loro luce più debole e 
più sopportabile pel bimbo, ma il sole lift 
poche voci d’ impressione ed espres¬ 
sione bambinesca, mentre il chiarore è 
per lui più famigliare ed egli vi si 
applica più facilmente colle sue deno¬ 
minazioni. Egli chiede diffatti il indir 
Licht di Goethe colla frase optativa iwi- 
pizza d darò, ed è per questo deside¬ 
rio che molti bambini vogliono con insi¬ 
stenza aver la luna, senza chiedere mai 
il sole, come l 'Osvaldo degli Spettri. 

Bombò, nel friulano, pei bambini, è il 
vino. La voce, derivante del barbarico 
bombimi, clic vale sorbitimi (sorso), si tro¬ 
va registrata nel iJu Cange ed ha riscon¬ 
tro nel bum-bum o bumba, che da noi i 
bimbi adoperano per bere. 'J’o-tò sono le 
busse, come vale per busse il nanai, che 
il Boerio non registra pel veneziano. 11 
tato, voce fanciullesca, nostra, veneziana 
e trentina, denota una persona in genere 
e viene adoperata anche nel femminile, 
preferentemente è un vezzeggiativo e se 
la usa parlando, a preferenza, di bambino, 
ragazzo o persona giovine. 

E non si creda che le relazioni d‘ ori¬ 
gine di vario parole nostre siano da con- 


siderarsì ristrette a circoli limitati. L' 0- 
stermann rimarcò che varie parole, come 
ad esempio mammella corrisponde al inani¬ 
mali della lingua ciuktcia, raccolte da un 
luogotenente di marina nel suo viaggio di 
scoperta, colla Vega hanno analogie con 
voci infantili italiche. Lo Zambaldi vuole 
però il mamma una reduplicazione del 
suono ma, il primo che articolano i bam¬ 
bini, ed è cosi forse che il fenomeno psi¬ 
cofisiologico andrebbe spiegato. 

Ho raccolto, anni sono, con un sempli¬ 
ce inizio di notazioni, alcuni singoli modi 
usati da singoli bimbi e sono andato com¬ 
ponendo un vocabolarietto bambinesco pel 
paese nostro. 

TIn che di simile tentò anche I’ Oster- 
mnnn noi suo saggio di vocabolario bambi¬ 
nesco friulano, posto in appendice al suo 
lavoro da me citato e formante parte de- 
g'i Atti dell’Accademia di Udine (serie II, 
voi. VI), ma abbisognerebbe un vocabola¬ 
rio comparativo che raccogliesse i modi 
bambineschi di tutti i dialetti italici, o la 
scienza del linguaggio ne trarrebbe van¬ 
taggi preziosissimi e di valore immenso. 

Un bimba francese che dicova, come os¬ 
serva il Taine, tam per significare guarda, 
prendi, o dà, può aver potuto far adottavo 
alla mamma, o alla nutrice, un simil vo¬ 
cabolo, da usarsi con la stessa, per i tre 
diversi atti, attraendo le medesimo per¬ 
sone dalla stranezza e dal vezzo di quei 


nuovi vocaboli, e riguarda stranezze ma 
non sembrò giusto al Formiggini ciò ebe 
dice il Tracy ( Psicologia dell’infanzia , Mes¬ 
sina, Trimarchi, 1903) ebe si possa attri¬ 
buire all’ imitazione il rozzo tentativo di 
suono con cui il bambino di tre mesi ri¬ 
sponde stranamente alle parole ebe gli si 
rivolgono. 

Nel suo studio De l'intelligence (Paris 
Hacbette, 1878) anche il Taine conferma 
clic i bambini acquistano il materiale del 
linguaggio in gran parte da sé e in pic¬ 
cola parto coll’ aiuto altrui, e per imita¬ 
zione, ciò clic viene confermato anche 
dall’ Jigger ( Proceedings nf thè American 
Associatimi fnr thè Advancement of Scienee. 
voi. XXXV. IKHfj). 

Il mio, clic diceva, a circa due anni 
d’età, àccie per grazie e tatio per etcì 
(pipi) coniava uno speciale pàtum, o càtum, 
quando voleva che lo pigliassero in brac¬ 
cio, e quando cadeva diceva d’aver fatto 
ciiìnne o tùnne, per tun o pum, e certamente 
non aveva mai udito il far tane, clic i 
bambini friulani adoperano per cadere, e 
all’automobile diceva monmus, allo zucche¬ 
ro c uco, alla musica ninnola, peculiarità 
che bisognerebbe notare per ricerche sui 
modi di singoli bimbi. 

E come ci sono dei vocabpli, o forme 
di vocaboli, che tutti i bambini adope¬ 
rano comunemente per denotare una data 
cosa, se ne trovano degli altri, speciali, 


o tassativi, spesso, d'ogni singolo bimbo, 
data la sua maggior o minor loquacità o 
svegliatezza, e questi dovrebbero pure ve¬ 
nir raccolti per compilare piccoli dizionari 
di fonetica, che riuscirebbero utilissimi 
pegli studi di etnografia comparata. 

Credo, del resto, che poco si sia ten¬ 
tato su questo argomento. Il prof. I. Leite 
de Vasconcellos ha, pel suo paese, un li¬ 
bro di Phonetica da lingoagern infantil por- 
tugueza, che deve esser tornato utilissimo 
agli alunni della scuola di medicina di 
Porto cui il compilatore, apparteneva nel 
1883. 

Tn questo libretto si possono trovare 
dei curiosi raffronti con voci di paesi Ia¬ 
lini che riusciranno utilissimi per istmi? 
in argomento. 

Un libercolo che illustra 11 linguaggio 
dei bambini, edito nel '79 dal dottor Gre¬ 
gorio Ottoni (Milano, Sonzogno) potrebbe 
servir di base, come quello del dottor 
Musatti, a lavori di simil genere, per quanto 
riguarda le stirpi neolatine. 

Dopo i preziosi libri del Grimal, perla 
Germania, dell’Abjorsen, per la Norvegia, 
del dottor Ploss (Das Kind in Brauch und 
Bitte der Vólker) e del Rolland (Rimes et 
jeux de l’enfance) un libro che trattasse 
delle nostre formule bambinesche e dei 
giuochi o dei canti dei nostri fanciulli 
riuscirebbe assai utile. Porterebbe, senza 
dubbio, un forte contributo a quella scien- 
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za del linguaggio, che oggi è divenuta 
tanto preziosa nelle ricerche, a fissare con¬ 
fronti fra popoli e. razze, e che larebbe 
luce su tanti problemi di demopsicologia 
di cui oggi lo storie dei popoli abbiso¬ 
gnano; stilili che per la Dalmazia sono 
ancora tutti da farsi. Credo si stia, pero, 
da qualche anno preparando a Vienna una 
raccolta ili folklore per ciò che riguarda 
i canti o le melodie di tutti i paesi del 
l’Austria, auspice il ministero pel culto 
e pubblica istruzione. Se la cosa riuscirà 
verrà operato un encomiabile tour do force. 
mancando ancora raccolte complete di 
canti, melodie, giochi ed altro per varie 
parti più strettamente venete delle' regio¬ 
ni, specie istriane e dalmate, le quali rac¬ 
colte si vanno ora compilando con una 
preparazione che avrebbe potuto venir cu¬ 
rata in tempi anteriori ai nostri, quando 
ancora molte fonti di tradizione popolare 
non erano ancora scomparse o si mante¬ 
nevano più pure che oggi non appari¬ 
scano. 

E didatti anche il Pitrc, nella sua pre¬ 
fazione alla raccolta ilei giuochi infantili, 
fra il tesoro di osservazioni di cui la 
compone, là dove parla della origino dei 
giuochi, ne dichiara alcuni come, avanzi 
di riti, di cerimonie o ili usanze antieliis- 
si:ne, scomparse, più tardi, dalla coscienza 
dei volghi. 

Successe lo stesso, da nei, con alcune 
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antiche danze o alcune consuetudini di 
cerimonie festivo antiche, corno il bolo o 
reiezione dei re, nello festività del na¬ 
talo o della epifania, che, derivato dai 
halli dei fenici o dai foresi, restarono 
patrimonio dei popoli che occupano i vii 
laggi specie del nostro montano. *) 

Ma, tornando al linguaggio dei Imititi, 
una particolarità, per esempio, del gergo 
infantile, cito non è stata, partili, notata 
da nessuno è anche il significato «li gra¬ 
dazione. Cosi è, come nota il Dwiglit. Wlii- 
tnoy, ilei suo trattato La cita e lo sviluppo 
dui linguaggio (Biblioteca scientifica inter¬ 
nazionale, Milano, Dumolurd, LS7ti) l’e¬ 
spressione di vicino alle volte, pel bim¬ 
bo, ad un pollice ili distanza e altre volle 
ti un tiro di bacchetta ; un tempo lungo 
significa dei minuti o degli anni, o il mio 
bimbo, come credo anche tutti gli altri, 
ilice ieri anche ad un giorno lontano di 
una settima passata: non è poi raro che 
un bambino vi protesti di volervi un beau 
grande come è lo spazio chiuso tra le sue 
piccole braccia allargate fino alla possi¬ 
bilità di schiudersi. 

Volevo concludere, in qualche modo, 
dopo tutti questi miei accenni preliminari, 
dimostrando, in primo luogo che, per co¬ 
noscere io spirito, il significato e la strut- 


*) 11 nostro ballo in giro rassomiglia anche 
alla Jarandole usata in Provenza. 
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tura dei giuochi infantili è d'uopo cono- 
scuro anche un po’ il linguaggio influitilo. 

Il ltibot ed il Lungo ricordano, nell’at¬ 
tenzione dei fanciulli, la ritmicità. Circa 
la loro comicità, il Lombroso dà un Sag¬ 
gio di psicologia del bambino (Torino, Rou\. 
1S91) olio tornorohbo utile a consultarsi 
per ciò cito riguarda <|uella parto di scher¬ 
zi mimici elio usano i bambini o (inolia 
dogli scherzi di parole. 

Anello il Meumann nel suo Die Sprache 
de» Kindes (Ziiricii, Ziircher unii Furrer, 
1903) potrebbe servire di aiuto negli studi 
di demologia infantile. 

Alcuni bambini, come nota il Formig- 
gini (La psicologia del fanciullo A. For- 
miggini, (innova, 1912) attribuiscono, per 
esempio, il nomo di pupa alle bambolo e 
allo bambino, allo figuro ilei quadri o cosi 
via; altri, noli’uso generalo dei bimbi di 
abbracciare atti od oggetti diversi noi 
loro concetto, dicono far la la al suonare, 
al cantaro o al ballare. Altri bambini, 
più per vivacità d’immaginazione di quel¬ 
lo che per altre attitudini, son proclivi 
a dir bugio. Lo scherzo, la suggestiono, 
1’ esempio, contribuiscono a far loro alte¬ 
rare la verità, come nota il Formiggini e 
spesso la bugia, elio si inizia come giuoco, 
d venta abitudine, in taluni, elidessi con¬ 
servano per nascondere molte marachelle. 

Ma, passando ai giuochi, certo è che il 
carattere dei giuochi prescelti dal barn- 


bino è indice del suo progresso intellet¬ 
tuale, non così la scelta ili questi, die io 
credo doversi attribuirò alla stia maggior 
o minor disposizione, o attitudine, per un 
gioco anzi che per un' altro, all’ età sua 
e a quella dello persone che lo attornia¬ 
no. La bambina, osserva il Formiggini, 
infila perline, per mascherarsi da signora, 
il li; tubino taglia o incolla carta, per or¬ 
narne il berretto o sta nascosto per più 
tempo u fino di esser trovato diti compa¬ 
gni. Il mio, incolla càrta per imitazione 
e sta nascosto per il piacer d’ esser tro¬ 
vato dalla mamma; circa i giuochi però, 
preferisce questi e le fiabe, per divertirsi 
o per arricchire le proprie cognizioni i- 
struttive .o di curiosità meglio, che non 
per passatempo. 

Lo studio d’osservazione potrebbe venir 
meglio fatto nei bambini pei giochi cin¬ 
si dicono giocati e non cantati. In questi 
ultimi egli lavora di imitazione, mentri-, 
nei primi c’entra e di spesso il suo spi¬ 
rito inventivo. ('. Melinomi lui pubblicato 
uno studio JuuJS'el jouels d'enfauls (Reoue 
ile Paris , guiriiiain l!l()l) c il Rigault, nelle 
Couversatious littèraires et murales (Paris, 
<'harpentier, lH(irt) un lavoro Los Jouets 
il’enfants, clic trova seguito in quello Au 
Pai/s iles jouets, del Tintiyrc, pubblicati 
nella stessa Re»uè de Paris, nel lflO“2. 

Ho voluto segnare queste osservazioni 
preliminari, prima di passare, ad esporre 
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le forme «lei nostri giuochi infantili, per 
dimostrare conio sposso una buona parto 
«li atti, schemi u umili derivi, nei giuo¬ 
chi di singole regioni, dallo espressioni 
naturali primitivo che non dai mezzi fo¬ 
netici trasmessi poi al gergo, e quindi al 
linguaggio, si riflettono su certo forme 
iniziali dei giuochi. 

Tuli suoni si riscontrano in quelli 
di allitvrazione, negli scherzi materni nelle 
formulette o nello filastrocche, più che 
forse negli indooinelli, nelle ninne-nanne o 
nelle preghiere, clic son tutte forino più e- 
laborate o patrimonio adoperato dalle 
marnine o dallo nutrici dì-quello elio co¬ 
niato dal bimbo, materiale olio spesso an¬ 
che si allarga, perchè, conio dice l’adagio 
francese : 

l'endresse in ater nelle 
toujours se reno livelle. 

Le nostre voci, poi. che io ho voluto 
comparare col gergo friulano, trovano del 
resto molti riscontri anche nei dialetti 
toscani che qui oggi non mi darò la pena 
ili porre a raffronto, ina dm andremo «•- 
saminando nei confronti dei giochi nostri 
con quelli ili molto regioni il’ Italia. 

Il mio amico dottor L'aolo WilloniU (/ J 
Villanie) pubblicò nel 18,!M )(Annuario dal¬ 
matico, anno V, Zara, Aitale) un piccolo 
saggio di canti popolari «■ giuochi infan¬ 
tili, raccolti a Zara e in Albe. 
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L’ultima parte ilei lavoro, che com¬ 
prende le rime e i giuochi dell inlanzia 
da lui più conosciuti, avrebbe bisogno 
oggi ili maggior sviluppo per ipiaiito ri¬ 
guarda 1' intera parte della nostra provin¬ 
cia che si riferisce alle marine, «pero che 
gualche studioso vorrà allargare tale stu¬ 
dio di rieerea. 

l’or hi vieina Istria si è già fatto guul- 
ehe cosa, massime per ijuanto concerne 
gli usi, natalizi e nuziali, le iiube, i pro¬ 
verbi: perla Ihilmazia iiiauea iterò anche 
tutta guesta parte delle tradizioni popo¬ 
lari che, se curata, raggi ungerebbe una 
importanza assai grande. 

lo raccòglierò giii, in guesto mio pic¬ 
colo studio, per ciò che riguarda un ma¬ 
nipolo ristretto di giuochi infantili, le va¬ 
rianti conosciute, edite ed inedite, aggiun¬ 
gendo g nelle poche che io ho raccolto 
dalla bocca di persone ili Zara, le gitali 
tennero lunga dimora io alcuni paesi ma¬ 
rittimi della provincia. Importerò niellile 
somiglianze che il gioco (cantilena, hallo, 
rilastrocca) trova nelle diverse regioni 
(l’Italia, per conu.-.ecre di glieli elementi 
si non composti o si sono spogliati i gio¬ 
chi nost ri. Lascierò, poi, In cura tigli stu¬ 
diosi di ricercare riscontri col resto dei 
paesi dalmati della costa marittima, in 
guanto guosti abbiano risentito inibissi 
'dai paesi della bassa Italia, notandone le 
livergeuze da giielli di Venezia, 1 antica 
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dominatrice nostra. So ([iialoutio vorrà e- 
stondi-r la rivorrà por lo foste popolari, 
por lo religiose o por i fiorili ilei popolo, 
in i ini n pi ile generale ilolk; itosi re Iradizi'J- 
ni sarolilic fortunatamente abbozzata, se 
noli rum pinta. 

Devo avvertirò, aurora, non por muover 
rimproveri ma pur constatare la mancanza 
<li slmli del nostro folklori!, olio, so poi 
resto della nostra provincia non si sono 
fatti, nò tentati tali generi ili indagini, 
ritenendo elio lo forino veneziano di /ara 
si siano distese* a tutti i paesi delle ma¬ 
rino dalmate-, non pe-npiosto i giurili sono 
tutti di forme eoiuplotani-untc- eguali. A 
/ara si ignorano all'atto lo formo di So- 
lienico, di Lesina, di t ’ur/.olu n di Ragusit. 
c olii le rallronta scopro talvolta varianti 
olio Imitilo attinenze n coli lo l’uglie c eoi 
marchigiano, mout.ro si ignorano vari giu¬ 
rili veneziani o si adottano giochi di /ara. 
e si ignorano all'atto giochi di Italia. 

Una signora di Lesina, che vivo a /ara. 
mi osservava che vario antiche formolo di 
giochi, a Lesina, sono allatto scomparse, c 
vi si accolgono, invece, nuovi giochi, nsi- 
tali a /ara o in altro città pili j opolosc. 
pervenuti coll' importazione di famiglio 
nuove oggi colà domiciliate. 

Riesco, «li tal maniera, un po’ di Ilici lu 
•sceverare lo formolo nuove dallo antiche, 
ma ricorrendo ai vecchi ciò si potrà ut te¬ 
nore, perchè i veci hi conservano le ridiipiio 
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dei ricordi e ricordano con lieta compia¬ 
cenza le memorie della prima età. 

Per la provincia, il materiale è però al¬ 
quanto più scarso. Varie forinole di Lesina 
sono talvolta simili a quelle di Ragusa e ciò 
che si trova a Sebenico non si trova spesse 
volte a Lissa o a Traù. Ma, tutto questo 
vedremo meglio nel corso del lavoro. 

I. 

MAN MORTA. 

Si piglia, al polso, il braccìno del bimbo, 
in modo che la sua mano resti cionca, poi 
leggermente dimenandogli il braccio, si 
ripete più volte il primo verso della can¬ 
tilena. Quando la manina non oltre più 
resistenza, gli si dicono gli altri tre ver¬ 
si, e si dice 1’ ultimo facendo clic la ma¬ 
nina del bimbo gli percuota leggermente 
il viso : 


Man morta, man morta, 

Itati su la porta, 

Itati sul porton : 

I taglie al.... *) un s-ciafon I 

Oppure questa, però meno usitata e 
raccolta dal Willenik, che non riporta la 
prima forinola zaratina: 

*) Jv si nomina il Immillilo con eiù si fa il 
gioco. 
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Man morta, man morta, 
pele de oca, 
pele de can, 
basa sta man ! 

o anche questa, udita a Zara : 

Man morta, 

bati su la porta, 
bati sul camin, 

daghe un baso al Giovanin. 

TI Bernoni ha, pel veneziano, una va¬ 
riante pressoché identica alla prima no¬ 
stra : 

Man morta, man morta, 

Bati la poi tu, 

Bati ol portoli : 

Daghe mi s' edafon. 

Oppure questa, che si avvicina alla se¬ 
conda sturai ina : 

Man morta, man morta, 

Potala de oca, 

Potala de can : 

Basa sta man ! *) 

Una variante polla Dalmazia pilli esser 
questa, di Curatila : 

Man morta, man morta, 

daghe un pugno su la porta, 
e se no ti batarà 
un papin ti ciapari. 


') Bernoni. Opera citata, pag. 13. 



— 22 — 


A Lesina è sconosciuto questo scherzo 
materno. 

Por l'Italia. il PiirA ci olire le forinole 
seguenti, nei vari dialetti siciliani, napoli¬ 
tano e le Puglie : 

Manu medila, marni molili», 

Lu .Siglimi ti la 'ncodda, 

Ti la 'ncodda a pani e vinti : 
Sammaitinu I Sammartinu ! 

Od anche così : 

Mann morta, munii minta. 

Nudila pi*.’ è en ti eunorta ; 

Morta, morta, morta, 

Tir! lappi e pigolila p.pft. 

La Variante mstnlterminese, riportala 
dal l’it.rù. suona in questo modo : 

Mima mmldn, maini modda, 

Lu Sigillili ti la 'ncodda, 

Ti la 'ncodda cu la farina, 

La Madonna t' è pal l ina, 

T' è pan ili,■ i cu In Signuri. 

Vampiilis'iticci In cori (M*) 

A primi a vti’ cn tutt.’ animi. 

Una variante di Bisceglie : 

Mane molti:, mane morte 
K Ddiddi clic, la sporte 
E In Sante. Salvatore: 

Mo te daghe ’nu buffettàune. 



Il Molinaro ha pel napoletano: 


Mana, ninna, móscia 
E che Din l'lia «imposta. 

De pane a ile vino 
E ile caso pecuiino. 

A Cagliari : 

Manu morta, manu morta. 

Chi Deus li ilila porta, 

Citi Deus ti il da jada, 

Manu morta canearada. 

( ùiiilYontniv : Demoni, <nuocili popolari 
cenrzinni. Venezia. Fontana. 1^74. pag. 
17-1S. — Giannini, ('aulì popolari tirila 
moiil’ti/ua Iuccio se. l'orinn I uieselier, 
pag. 2Hii. — Basile : 111. IÒ. — Rollami: 

1 filile* ri jr.u.r de V enfance. L’uris. Mtlison- 
nenve iV Co, ISSI!, pag. 34-i>ò. - G. Pi- 

t iv : I libi intera delle, tradizioni popolari si¬ 
ciliane, voi. XIII. — Giuochi fanciulle¬ 
schi. Palermo, li. Lauriel, 1883, pag. 46-411. 

II. 

MARIA ORBA. 

Da noi il giuoco è semplice. Un fan¬ 
ciullo bendato lieve cogliere gli altri com¬ 
pagni. rincorrendoli: chi resta preso deve 
sostituire il paziente. 
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Si chiede cosi: 

— Maria orba! Cos3a ti à parso? 
e si risponde: 

— Un cordon de oro, 

e cossa altro? 

— Un capei ponti. 

e allora, di rimando: 

— Còriine adrio, che lo go taci! 

Nella raccolta del Willenik manca af¬ 
fatto. Nel veneziano, la Mariorba, riportata 
«lai Boerio (Dizionario del dialetto veneziano) 
è descritto di ifn sani ente che un gioco bam¬ 
binesco in cui più fanciulli tirano le sorti 
a chi deliba bendarsi gli occhi, e poi o- 
gnuno dà piacevolmente, colla mano, al 
bendato, il <|liale si affanna di pigliare 
uno di quelli elio sono del gioco. Colui 
che resta preso, deve bendarsi, in luogo 
del bendato, e perde il pegno, o il pre¬ 
mio; e il primo bendato resta libero e 
s’intruppa fra quelli che hanno ad esser 
prosi. Quello, poi, eh’è bendato vien con¬ 
dotto in mezzo alla stanza, e colui elio lo 
benda, c che quivi l’ha condotto, gli dice: 

Marimba! Cosa’ astu perso? 

'■.li egli risponde: 

Un anelo d’oro, 







e 1’ altro : 


In dove? 


« 

11 bendato : 
l’altro : 


In rio terà; 


Y’ien da mi, die l’lio catà. 


In Dalmazia non ha sensibili varianti. 
Il Bernoni (Giuochipopolari veneziani. — 
Venezia. Fontana, 1874) lo espone cosi: 

— Maria orba, cosa aveu perso 0 

o si risponde: 

— Un anelo o una zavata. 


e l'altro, percuotendo il bendato sulla 
schiena: 


— Vàtela a forcar, muso da muta! 

Il gioco, vista anche la rima, si usa fare 
dallo fanciulle. 

In toscana diversifica cosi: 


— die sei venuto a fare in piazza? 

— A beccar 1 aglio. 

— Oh, beccati cotesto! 

e si batte leggermente una spalla al bendato. 

Nelle Marche si chiama Mosca cieca c 
varia assai; in Parma Gatorba, nel Pie¬ 
monte A catorha, a Brescia A orbizi, in 
Bologna Far al agocia e puntà. Una de- 


scrizione tirila Gatta cieca, romana, si tiova 
nel Bresciani (Ktlmomlo u ilei costituii lisi 
popolo romano) od è fiotto anche ili adititi. 
K' simile al siciliano A Ut citroln. 

In Napoli è detto (latta cacata ; a Bene- 
vento si avvicina il' un poco al toscano. 

— Atta eecata, 

— Addò si' stata? 

— A tu mercato, 

— di' è accattato? 

— Na pezza e caso, 

— A citi 1' ha' data ? 

— A mamma e tuta. 

— E a me? 

— Nu cuomn! 

— E viilct' atta orno! ( a ritornello.) 

Si colll'rotiti, pel toscano, i Motti ili tUre 
toscani del Pillili. im.U'. 317. 

III. 

OCETO BELO. 

Si eseguisce i|iiesto scherzo materno toc¬ 
cando al bambino gli occhi, gli orecchi, 
la bocca e dimenandogli, ila ultimo, con 
grazia, il nasino: 

Oceto belo, 

suo fradelo, 

reccta bela, 

sua sorda, 

questa xe la porta , 

e questo xe el batidor, 

Bati, bati, Bior dotor ! 
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Per Zara, il VVillenik ci (là. invece. <|Me¬ 
sta forinola : 


Oeeto lieto, 
suo l'raddo, 
recete bpla. 
saia sorda, 
la porta dei frati, 
el batibdo, 
din don, din don, 
din don, din don ! 

Ts' Ostermann, pel Friuli, ha la forinola 
seonent.e, «inule ipiasi in tutto alla prima 
nostra : 

(f* occhio) 
kù soniti, (/’ offro) 

Voli IlilM, (/* nywbio) 

KÒ {radei, (I nitro) 

(diente è lu punite, (Iti homi) 
e (diest rè, il batel, (il naso) 
tirili ti tildi, lido ti tadi. 

Da noi s'ode anche ipiesta forinola: 

(Jceto belo, 
fato il pendo, 
dii t’ à l’lia fato? 
la tua maina 
e ’l tuo papà 
e ra de là ! 

Il Bernoni ha per Venezia la forinola 
seguente : 
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Recia bela, 
ed sorela ; 

Oceto belo, 
sd fradelo ; 
porta di frati, 

batuor che bati. 

A Firenze si dice così: 

Questo è i' occhio bello, 
questo è suo fratello, 
questa è la chiesina 

e questo il campanello. Dilin, dilla, dilin. 

Il Fanfani, che la espone (Foci e ma¬ 
niere ilei parlar fiorentino. Milano. Carrara) 
crede sia una storiellina giocosa P er Sl * 
gnilicare ai fanciulli il suono del campa¬ 
nello. 

Nel marchigiano usano questa formola, 
offertami dal prof. Brunelli : 

Questa è la fronte rasa 

dove ce caga e ce piscia 1' asino 

e si tocca al bambino la fronte. Poi, pas¬ 
sando a toccargli successivamente, gli 
occhi, le orecchie, il naso, la bocca e il 
mento, si dice : 

L’ occhiettin, 

£1 fratellin, 

La guancia bella, 

La sorella, 
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E1 natiti 
El becchili 
F.l baihin 

quindi gli si vellica il disotto del mento, 
dicendogli : 

ghli, ghli, ghli .... 

Riscontri $ varianti: Corazzini, 67. — 
Dalmedico: Ninne-nanne. — Giannini, *295. 
— llollaud: Rime* ci jeu.c , 17 e segg. 


IV. 

RODA, RODA ... 

Si chiudono nel pugno monete, chicchi 
o che si voglia di piccino, mentre l'altro 
è vuoto, se li arrotolano tinche il bimbo in¬ 
dovina o sbaglia. Si usa cangiare destra¬ 
mente il contenuto da un pugno all altro 
passando le braccia dietro la schiena : 

ltoda, roda : 

i|imla piena e quala «votiti V 

Pel veneziano, il Bernoni ha cosi : 

• Roda, roda, roda : 

quala piena, qualil veda '! 

A Palermo (Pitrò, 76; : 

Tavola vecchia, tavola nova, 

■nini si ascia e unni si trova < 


Il Pi tré 1» inulti!,i : .4 lurida occhia 
e riporla altri' varianti polla Sicilia, pel 
turtuncso, por il Piemonte, per la Cala¬ 
bria. per Napoli, per le llontague. eoe. 

tinello elle un po’ si accostano alla nostra 
torma sono le tpiallro, elle voglio ripor¬ 
tare : 

l.a fiorentina: 

— (tira, frinì, ruta : 

ipinl è piena e tpuil' è vota ? 

— (trilli, firitli cantano ; 

in questa ninno ce n’ Iva tanti. 

O la tuarcliigianu : 

(■aiuta, fiatota : 
lpiai' è piena e ipial’è vota? 

Nelle. Romngiic (Hriunandrea, 1G) : 

l'anilina, paniriua : 

ijual’ è vini c quale è. pina? 

Nel .Mon l’erra lo ^Ferrare. Cim/iianta giuo- 
r.'ii. In Hit rè): 

Hóua rouiu-MH, 

(piala di' e' è vo.ja 
(piala eli’ne' pin na ? 

A Napoli (Mulinarli, 1S, p. 2ì ; 

Amluviua ’i min vi nel la, 
a ilo' sta la mia sorella, 

’a eil e ’a là ? 

Amluvinece a ilo' sta. 
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V. 

LA fMPIVIOLA. 

[I gioco di della I ipiatola fri 

eseguisco, ila noi, come a Venezia, in que¬ 
sto mollo. 

Parecchi fanciulli siedono in scili ieer- 
cliio, o in terra, o sulle sedie n sugli sga- 
1 1 cllini : un altro fanciullo sta loro dinanzi 
chinato, e toccando- mio ad uno i piedi 
dei fanciulli, seguendo sempre* la cadenza 
degli accenti ritmici della cantilena, la 
ritirare il piede clic ultimo viene toccato. 
Si ripete cosi lino a che rimangono piedi 
da ritirare: 

l’ipicìohl, regir/jolil, 

ile la a egra, de la Idaue.Hi 

vai cento 0 ciu-puiul.i. 

vai uno, vai. do, 

vai tre, vai ipiutro, 

vai cinque, Vili sic. 

vai sete, vai oln. 

che magnava pan Idaeolo. 

i.dn- diseva cussi Inai, 

tira sii ipod pie liarini I 

Il Willeuik non In esponi.* in questa for¬ 
ni#, mentre a Zara è conosciutissimo. Jv 
spone, invece, un consimile Serio neccio, 
come giuoco ili sorteggio, nostro c di Arhc. 
che esporrò più oltre e clic tinche il Ih-r- 
noiii associa al seguente. 



n? — 


Questo giuoco della Pipatola è, pel ve¬ 
neziano, riportalo dal Bernoni col titolo 
di Sior A ntoiiin f'aforin e piglia il nome 
dal primo verso. 11 Bernoni lo dichiara 
così : 

Sior Antonio Pegorin, 

de me un brazzo de cordela 

per ligarmc la «farsela ; 

la xe piena de zecchini, 

colo storto Contarmi ; 

par ur,o, par do, par tre, par quafro, 

par ^inque, par sie, par sete, par oto ; 

clic i magnava lion bisunto ; 

biscoto, biscotin : 

tira drento quel bel penin ! 

Oppure.: 

l’eia, pelatoli, 

de la madre del mclon ; 

par vento e cinquanta 

sentai b’ una banca : 

par uno, pai do, par tre, 

par quatro, par cinque, par sie, 

par scie, par oto, 

die i magnava un bon biscoto, 

eh’ cl saveva tanto da hoit : 

Tira drento quel bel penoii ! 

11 Kocrio ( Dizionario ilei dialetto veneziano) 
espone cosi : 

Pea, l’ea, Pea, 

Son de dona Ami Marea, 
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per fento c cinquanta, 

sentai su una banca, 

per uno, per do, per tre, per quatro, 

per cinque, per sic, p‘-r sete, per oto, 

tira drento quel eh'è coto, 

quel eli' è coto a la romana, 

sete gazete a la setimaua, 

palazzo, palazzeto, 

tira drento quel bel ochicto. 

Altra forinola veneziana, offerta dal 
, Boerio : 

Pea peazzou, 
de Maria sou, 
do clic tira, do clic tagia, 
do clic fa capei de pngia, 
per andar a la battigia. 

Ma questa forinola vedremo muglio, sotto 
altro titolo. Questa, del Boerio, s’avvicina 
alla forinola esposta dal Bernoni : 

Pea, peazzòn 

De la mare de niclòn, 

Per cento e cinquanta 
.Sentili su una banca, 

Per uno, per do, per tre, per quatro, 

Per cinque, por sic, per sete, per oto, 

Che magnava un bon biseoto, 

Biseoto, biscotin 

Tira drento quel bel penin. 

Oppure : 

che gera tanto boti 

tira drento quel bel penon. 

3 
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0 quest' altra veneziana, dataci dal 
Botrio : 

Pea, peazzón 

di' la ni ire de melon, 

.'ilio mia banca, 

per cento e. cinquanta, 

smii imo, sora do, sora tu’, soia qualm, 

soia v n "l ne > sora sic, 80111 solo, soia oto, 

clie magnava un foco de biscoto, 

elie snerva tanto bon, 

tira loia vacillato e bnlon. 

Ho ripuntuto tutte le varianti e i ri¬ 
scontri, specie del Boeriu, perché questa 
friitt'ihx, pii semina una reliquia o meglio 
un’ antitesi dell' inno cantato ed insegnato 
dai Gentili in onoro di Apollo. 

I latini e i greci lo dicevano f’a'.àv, 
l'italiano peana, die significa il cauto 
stesso, corno nota anello il Tommaseo. 

1/ ho rimarcato per avvalorare il mio 
asserto esser state le nostro isole abitate, 
nei primi tempi, dai pagani, elle vi lascia¬ 
rono traccia di citi, di usi, di danze e di 
canzoni. Ma si cnneluderà col dire anche 
la Pijji<;iola importata da Venezia, lino a 
che qualche più dotto non ci legga dentro. 
La variante milanese ( Cherubini , 1. 81) 

Pini vini, pan dnu. 
pan Irli, pini qlliitter, 
pan cinipi, pati ses, 
pan Miit, pan volt, 
panigada e paui-ott. 



Varianti di Tortona e di Lucca si tro¬ 
vano in Pitrè (Giuochi fanciulleschi pag. 

dove c’ A anche una seconda variante 
a i|iiclla nostra delle tre donne (pug. oli; 
che dice: 


L’ erba bona 1’ è. ben pista 
quattor domi in su la stia. 
I'iih ’a fila, 1’ attui 'a tajii, 
l’altra ’a fa cappcll ini filli-, 
ra ppit'i bella fa I' amili- . . . 


Quella per 1’ Istria, esposta dal Luciani 
( Tradizioni popolari albanesi, Capodist ria. 
Colmi. 1892) 

Itili, ileo, don, 

ijiiatio pule sul portoli ( oppure) bilico». 

Una lila, una tessi, una bigia, 
una fa i capei de papi», 
per andar a la batagiu .... 

Il giuoco elle il Pillò ( Tradizioni /lapidari 
siciliane ) dico ini iloluto A Milia pappano i 
sudili vide in ijuello elio a Messina si de 
nomili,i A pira papali, a Marsala A pa/m 
Ita. ili Ijlialelu* sostici' di Palei-Ilio .1 pani 
i.int o in Avola .! 'n/i miccia ri 

Sarà lungo I’ esporre tutte le formo di 
ijilesln giuoco, ma, |ioieliò sono suIl’aldiri 
vio di citare, riporto anello ijucsto, dal 
prezioso libro del Pitrè : 
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Milia pnppuua, 
quattri» a bagli ali a 
(o quattri! pigliami) 
Pedi unii, 

Pedi dui, 

Pedi tri, 

Pedi quattru, 

Pedi eincu, 

Pedi sei, 

Pedi setti, 

Pedi otta, 
Tiritftppiti, 

Isca 

E biseiitlu. 


Nel siciliano, (luni|iie, i per zaratini son 
diventati pedi. 

A Messina i piedi sun pere : 

Pila papali, 

Setti pitali, 

Pira una, 

Pira ddui ccc. 

Pira ottu, 

Aedi e biscottu. 

A Castelterinini i piedi sono dieci : 

Pulii (loti 
Ciceiti, 

K biscuotlu. 

Arritirati ’u pedi. 


Ed è simile alla nostra, nell’ ultimo 
verso, che dice ; 
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'Pira su quel pie baron ! 

Un’ altra, di Avola, ci dà il Pitrè, dove 
gli ultimi piedi sono numerati cosi : 

Tiritippiti, 

Tiritàppiti, 

E biseottu. 

Circa il ritirare dei piedi, uno ad uno, 
fincliè non rimangono più piedi da riti¬ 
rare il nostro e il veneziano sono simili 
al gioco di Sicilia, se si eccettuino le di¬ 
versità notate dal Pitrè, per Marsala, A- 
vola e Cianciami che consistono nel ge¬ 
nere della penitenza. 

Di qnesto giuoco ci sono, pubblicate, 
varianti pomiglianesi, in Imhriani Canzo¬ 
nette, in De Nino, per l’Abruzzo, che si 
denomina Fare a pitto pitelle. 

Nella raccolta di canti ferraresi {Fer¬ 
ravo, Saggio, pag. 21D) per il pitte-pitelle, 
si trova questa forinola di gioco : 

Pitta-pittella 
color che si bella, 
color che si fina 
per santa Martina, 
la bela Pulinara 
la monta in sla scala, 
scala scalon 
la penna dal Bution, 
la scatula del mar, 
la bella cittella 




— 38 — 


parrucca pestolla, 
tote 

tira quel pe’ 
lo digli a te. 


In Toscana : 

Pise’ pisello 
1' amore è cosi bello ! 

Salta, Martino. 

La bella luminala ! 

Sali sulla scala, 

la scala e lo scalone, 

la penna del piccione, 

gioca, bella, 

tira su la tua ciantella. 

Questa maniera, inedita, esposta dal 
Pitie, trova mi die di simile nelle roma¬ 
gne, con questa L'orma: 

Pia pisci 
da 1’ oci bel, 
da 1’ oci fo' 
cotra inaiti. 

La bela Puliscici, 
la baia in si la sola 
sei e sale 
la scatula de mer 
vat a rinuccer. 

Per Zara e A.rbe, il Willenilc offre an¬ 
ello questa forinola di gioco di sorteggio, 
umtlogico per la pipinola: 
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Secio secalo, 
de 1' oro più belo, 
de 1' oro più fin, 
sior conte .Mario, 
tre passi per 1' oca, 

.Vna, Pia, fora e toea. 

La forinola ili Curzoliv varia cosi : 

Secio, secèlo 
de 1' oro più belo, 
de 1' oro più fin, 
secondo Mavin, 
passa per 1’ orto 
una colomba, 
ci diete ciocbete, 
fora galioto ! 

Il Bernoni ci offre anche questa va¬ 
riante : 

Nadalin, 
fermentiti ; 
beco storto, 
fora de 1’ orto ; 
scondi ci piò, 
clic ti jsc coto ! 

Un modo consimile al nostro ci dà il 
Bernoni in questi versi : 

Socio, secielo, 
de I' oro più belo, 
de 1' oro più fin, 
de san Martin, 
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de la colomba boia, 
clic gioca su la scia ; 
scia st-ion : 

tira dreuto quel penon ! 

Il Willenik, come giunco di sorteggio, 
ci dà anche questa forinola, come usata 
soltanto a Zara, mentre non la accenna 
come conosciuta in Arbe. La forinola è 
ignorata a Curznln e credo anche negli 
altri nostri paesi della costa : 

Peto, petujo, 
de inajo e do zujo, 
anzi fora sta bela partia, 
comandi Maria, 
eopa, pia, 

Aita, Susana, 

I i ii scopa, tera lana. 


11 nostro Peto jjetujo, che non si trova 
riportato in nessuna forma nò eguale nè 
approssimativa alla zaratina, può esser 
stato importato in Dalmazia dagli Abruz¬ 
zi, poiché il Finamore (in Pitrè, op. cit.) 
lo riporta col titolo A ppiede petti/ne e lo 
dice usato in s«nt’ Eusanio (lei Sangio : 
suona in questa guisa : 


Pide petugno 
Lu mese de ggiugne, 

La bbclla pezzetta, 

Gommare Mari' e Ssusànae. 
Catinèlle pijjelc lu schioppe, 
E bbuttelle ’n dòrre. 
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È echi óre la echió bbólle? 
ha ccliiù bbella fu ccacciàte ; 

E ssufija marelate 
E cche (fa lu triceh' e tracche,' 

Rogne de poro' e mmustacce de hatte. 

Lo forme nostre copa pia potrebbero 
derivare dai modi dialettali pija lu schiope 
e il nostro peto potrebbe esser derivato dal 
pide abruzzese, mentre poi il comandi 
Maria sarebbe una corruzione popolare di 
cummare Maria, abruzzese. 


VI. 

Tu tu, tu tu, cavalo. 

Si eseguisce questo scherzo maturilo le¬ 
nendo sullo ginocchia il bambino, mentre 
lo si fa saltellare dolcemente, dicendogli : 

Tu tu, tu tu, cavalo, 
la marna vien dal baio, 
co le tetine pione, 
per darle al suo putio. 

El putin no le voi 
a lu maina le glie dol. 

» 

11 Willenik, per Zara, la espone cosi: 

Dedè dedè cavalo, 
la marna vien dal baio, 
co le tetine piene, 
per darghe ai sui putini. 



i putini no ghe ne voi, 
el papà glie le fa tor. 

E1 ciama l’Adriana, 
che sona la campana, 
la campana fa din don 
e el . . . a tombolon. 

E si nomina il bimbo con cui si fu il giuo- 
clietto. 

A Lesina la forinola è eguale alla pri¬ 
ma nostra. 

A Curzola : 

1 Zu, zu, zu, zìi, cavalo, 

4 per darle al suo putin. 

0 El putin no le voi 
6 e la marna so le tol. 

A Venezia suona così : 

Tru tru, tru tru, cavalo, 
la mania vico dal baio, 
co le tetine piene, 
per dargliele a ste patine ; 
le patine no le voi, 
la maina glie le tol, 
el papà el lo scnlazzn, 
in mezzo de la piazza ; 
i emoni le vaniti, 
i glie dà de la mostarda, 
mostarda, mostardin 
botile zo del balcon^in ! 

Il Bernoni offre anche per lo stesso 
giucco altre strofette, ima delle (piali 
principia : 
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Andareino a la gncra. 


1’ altra : 

Margarita mazorana. 


ma esse si scostano evidentemente dalla 
prima forinola da cui son derivate le uo¬ 
pi re. 

Nel Trentino c' è una forinola simile alla 
nostra : 


Trot, trot cavallot, 

tre putte su ’nt’ en trot, 

una fila e 1’ altra taja, 

la terza fa ’l cappel de paja • 

una fila e 1’ altra eoa, 

la terza fa '1 capei ria spivi . . . 

Riporterò ijui le varianti di alcune re¬ 
gioni d’ Dalia jiercliè si veda ipianlo tutte 
si discostino una, dall’altra. 

A Napoli (Molinai’», pag. 20, 5) è cosi : 

Arri, arri, cavalluccio, 

Ce no iammo a Mnrcugliano, 

Ci accattammo un bello ciuccio, 

Arri, arri, cavalluccio. 


e segue con altri versi elio non risentono 
affinità col nostro, ma che conservano la 
medesima affinità ritmica degli ottonari. 
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in Pratovecchio, nel Casentino : 

Arri, arri, cavallino, 

piglia la soma e va al mulino 


Nelle Marche : 

Ballori, ballori, 

Bette pecore al quadri’ ; 
quanno è morto ’l pecoraro, 
ne daremo sette al denaro. 

Nel siciliano si intitola Mmè, mmè, mmè, 
e suona : 


Mmè, mmè, mmè! 
tutti li pecuri fannu mmè ! 
e lu latti è di la crapa, 
e la mènnula atturrata . . . 


Per la Sardegna il Pitrè riporta le se¬ 
guenti strofe, del tutto diverse dalle al¬ 
tre : 


A quaddu, a qunddu a Santii Milana 
Pesaili chizzi, de bona mangiami . . . 


In Bisceglic: 

A cavali a cavali 
e lu re de Portugall 
ebe ti port la trumett 
bu bu cavallett . . . . 







tutte diverse e per testo per misura rit¬ 
mica. 

A Milano : 

Tourotosela cavalun, 
andarem fin a Gardun, 
andarem fin a la Mela, 

Tourotosela, tourotosela. 

per modo elio quella che più si avvicina 
alla nostra è la veneziana. 

A Cattare si eseguisce con la forinola 
z aratina. 

A Sebenico il giuoco ha questo forinola, 
favoritami dal consigliere Rodolfo Tocigl : 

Pipinola, 

ragadi ola, 

de la neve, 

de la bianca, 

vai cento e cinquanta. 

Val uno, vai due, 
vai tre, vai quatro, 
vai qinque, vai sie, 
vai sete, vai oto, 

Tira su sto pan biscoto, 
e che ’l iera tanto bon, 
stiglili llliguli, 
armi c Imi. 

Le tre parole dell’ ultimo verso si pro¬ 
nunciano battendo leggermente la mano 
sopra ogni singolo piede dei giuocatori. 
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VII. 

C AMPIEf.O, CAMPI CLETO. 

Si rsi-giiisce anche questo scherzo mil¬ 
lenni ilit'c'ii<I<> i lini' |ii'inti versi mentre si 
seguitilo etil mignolo, <> eoli’ indire. dei 
riicnletti sul palmo della inailo al htiiii- 
liino. Prendendo, poscia, con due dita i 
ditini del Iti tulio, uno ad uno, a comin¬ 
ciare dal pollice, si dicono i versi suc¬ 
cessivi : 

('limpido, eiunpiulelo, 

<|ini nasse imi picolo poi*,eleto, 

(iuestii lo einpa (il pollice ) 
questo, lo iiiazzu (l‘ iuilice ) 
questo In scollega (il Medio) 
questo lo tliviile {/' anulare) 

e 'mi, elle soli pieituii, n« i me l.tsua guaina 
Imi pieoln boeoueiu (il mó/uolo) 

Altra forinola /.aratina, e questa s<*l- 
tantu esposta dal Willeuik: 

('ampie(r)o. eampie( r)eto (V) 
i,ii:i .\e nato mi pieolo porsseleto, 
questo l'ù copà, 
questo I’ à pelli, 
qlleslo 1' li. TOSI io, 

(jiteuln «lise : eli elle Inni ! 
e a questo pieolo pi* ioiii e,iiaue:i un 
liocoii/iu. 

Ma le dita qui sarebbero sei, e la lonte 
dev' esser un po’ errata, anche por quanto 
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riguarda il campieri », più verosimilmente 
campielo. 

Un’altra forinola zaratina è questa: 


Quoti) xc ri ileo piriurcln (o minitelo), 
questo xe ri ileo rie l'anelo, 
questo xc el più gnaulo ile luti, 
questo scaua capii/./.!, 
e questo copa babai. 

A Curzola: 

— M i gli' ò fame ! 

— A marina glie xe pomi, 

— Xo gh' uvemo bezzi, 

— Andenioglie ’jobar a la maina. 

— E 'ini, clic son pienlo piriuiii 

demo un pimlo Inicoin/iu 
die xc in cassiti li ! 

A Ourzola c’è anche questa seconda 

forinola : 

— Pirio picelo (i< mignolo). 

— I.'amor rie rancio ( l'anulare ). 

— Più granilo ile tnti (mctlio). 

Fregola i mi (/udrei). 

— .Mazza prillici (itoli ree). 

A Lesina varia tirisi : 

— An.limo a crompar pomi ! 

— Xo gli' uvemo bezzi ! 

— Ainlcino a rollar! 

— Mi glm contarò a la inuma ! 

— Pio, pio, per 1' amor di Dio! 
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A Venezia e’ è una forinola, che si av¬ 
vicina a quella ili Lesina, offerta dal Bei- 
noni ( Giuochi pop. vena. 15) : 

— Deo mennelo, 

— Piera d’ anelo, 

— Più lougo de tuti, 

— Peana capuzzi, 

— Mazza bai : 

ahi, ahi, ahi ! 

Nel marchigiano (prof. Bramili) : 

Questo dice che ha fame, 
questo dice : non c' è il pane, 
questo dice : come faremo, 
questo dice : robaremo, 
e questo dico: nicchia, nicchia, 
chi roba, s’impicchia ! 

S’ accosta un ]><>’ alla marchigiana que¬ 
sta, di Venezia ( Baritoni ) : 

Questo dise : — Gó fame. 

Questo dise : — No gbc xe pane. 

Questo ilise : - Lo faremo dimane. 

Questo dise: — Glie »' è imi Includo nel cassetin. 
£ questo: — Damalo a mi, elio so' d più picheniu. 

Altra furinola analoga veneziana per un 
gioco analogo (Ber unni): 

Questo ga fato il covo, 
questo l’il messo in fogo, 
questo 1' à cusiuù, 
questo lo ga magmi. 

£ sto povareto no gha n' à gnatica tocà. 
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L'Osterraann spiega questo giochetto 
per far rimarcare al bambino l’estensione 
della palma della mano. . 

Nel Friuli suona cosi : 

Alór ator il |ir«t dal pradi&il 
i h’ al colere ii jcurisil, 

'-hest tu èiapà, (il pollice.) 

chest lu pià, (/.' indice) 

chest lu metà a cuci, (il medio) 

chest su pai speit, (V anulare) 

o chest (il mignolo) titulin titulin su pai ria 

dai anfie un iiinin a mi in chestc Imcilte culi. 

o, come variante dei due ultimi versi : 

s c a chest pitinin 

no in dè nanfie un tininin. 

Questo giochetto, di ginnastica infan¬ 
tile da camera, sarebbe fatto, a suo cre¬ 
dere, | cr abituare il bambino a muovere 
ciascun dito, separatamente (Linjiuujiji» 
dei bambini in Friuli). 

Pel siciliano, il Pitrè ha la formula .se¬ 
guente, nella parlata di Riosi : 

Ghiaia (migno’o) è la finitane!!u : 

Gei vivi l’aciduz/u ; 

Chistu (anulare) 1' ammazzò.' ; 

Chistu (media) lu spinili’ ; 

Chistu (indice) lu cuci' 

E chistu (pollice) si lu manciù' ; 

lìiiù i'gnù ! guù ! 


4 
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li Pi tré espone cjuesto giochetto come 
analogico del primo, ma gli dii il titolo 
Chista è la finita mila, e fra le varianti e 
i riscontri riporta una deile tre furinole 
continentali offerte dal Corazzici. 

Questa è di Verona : 

— Manina bela, 

fat’ a panelli 

Andove si tu stà ? 

— Da la maina e dal papà. 

— Cosa t’ à i dà V 

— Pane e puina. 

— Calte gattina ! 

oppure : 

— Pane e latto, 

Gatte gatte ! 

Altra forinola siciliana: 

('histu voli pani; 

Chistu dici : 'Un cci tm' k ; 

Olii sta dici : Vói ’rrobba ; 

Cliislil ilici: 'Un sàcciu la via: 

Cliistu dici : Vieehia/./.n, vieeliiaz/.u, 
cani ina cu mia ! 

rnu traduzione d'mia formula greca di 
Sideto è • olTerta dal Morosi negli -Stilili 
.mi i Hai etti i/rcci della Terra il’Otrnulo, die 
il Pi)rè riporta rosi: 

l'nllire ; Andiamo a mangiale. 

Indice: Cbe cosa mangiamo':' 

Medio: Provvederti Cristo. 

Anulare: Andiamo a rubare. 

Mignolo : Se io non lo rivelo 

rimango cicco c moz-/,. 
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Questa ultima versione s‘ accosta di 
molto alle nostre. 

Un’ altra variante di Zara : 

Sta qua xc la bau'a rie pomi : 

— Mi la voio comprar. 

— Mi te impresterò solili, 

— Andcino a robarglie a la mania. 

— Questo no gli' à la davo, 

•— E mi, die a n pieolo, picnlin, 

plie contalo al papa, e In el 
me darà el bomboli. 

Per Curzola c’è una seconda l'oimolii, 
un po' corrotta e monca, elio si ode an¬ 
ello a Zara, la quale suona cosi : 

San Piero, san Piereto, 

cpia nasse un porreleto : 

— Questo d/se : gli’ ò fame . . . 

— Questo dise : andemo a n ag ar . . . 

— Questo dise ; andemo a rollar . . . 

— Questo dise : xe poca mortai . . . 

— E 'mi, elio sdii pieolo, pieeuiii, 
me polle dar un boeom.iii ! 

Varianti e riscontri: per Terra d t* 
Inulto: Morosi: Stilili, II. Jia^. •’>!•; per 
Napoli: Molinaro, pajr. 21, n. 12; Abruz¬ 
zi: l)r. Nino, IT, 51-52; lienevonto: ('orar.- 
zini, lìl; Marcilo: (riaaaiulrea, pag. 25 n. 
10; Friuli: Corazzati, pp. Gd-liti. 
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Vili. 

LA BELA VILANA. 

Fanciulli « uu-glio fanciulle, si dispongo¬ 
no in circolo e girano libere attorno, una 
dietro l’nltra, cantarellando i primi due 
versi; imitano, poscia, coi gesti tutti gli 
atti espressi dalla forinola del gioco : 

La bela vilana — clic ini]» anta la fava, 
quando la pianta — la pianta cussi, 

Ì:i cusii, hi luvu cuasi, la. nisigoa cussi. 

La forinola per Zara, raccolta dal Wil- 
lenik: 


Pianta la fava, la bela vilana, 
c quando la pianta, la pianta cussi. 

Zapa la fava, la bela vilana, 
c quando la zapa, la zapa cussi. 

Lava la fava, la bela vilana, 
t* quando la lava, la lava cussi. 

Spica la fava, la bela vilana, 
e quando la Epica, la spica cussi. 

Itole la fava, la bela vilana, 
u quando la buie, ia buie cussi. 

Magna la fava, la bela vilana, 
e quando la magna, la magna cussi. 

Il WilLunik ce la olire, come si vede, 
un po’ più lunga, Iruscurundo perù un 
ultimo atto dell’ evacuarla, clic il l itio 
riporta integrale. Il AVillonik accenna an¬ 
ello a riscóntri col Tlolzn, col Vigo, col 





— 53 


Nigra e col Rollanti.; non rita il Pitrè, per 
il siciliano, e non espone varianti o ri¬ 
scontri per altri paesi, neppure pei vene¬ 
ziani. 

La forinola del gioco come si fa a Spa¬ 
lato è la seguente : 

La bela vilana 
la va in campagna, 
la impianta la fava, 
l’impianta cosi. 

Dopo aver fatto il movimento del cam¬ 
minare, si fa prima il gesto di piantare, 
poi di zappare , la terza volta quello (li 
strappare, la quarta di nettare e la (punta 
il i mangiare. 

Le singole strofe variano, a seconda dei 
gesti, colle varianti dei versi : 

La zapa cosi, 
la strapa cosi, 
la netta cosi, 
la magna (tosi. 

Dopo ogni strofa, che definisce 1' atto 
della villana, si aggiunge la strofa a ri¬ 
tornello : 


E la impianta a poco a poco,' 

I' altro poco riposa cosi. 

Qui le bambine chinano il capo sul pal¬ 
mo della mano destra, facendo le viste di 
riposare. 


Poi torca al villano, il qnale è rappre¬ 
sentato dalle stesse bambine, che ingros¬ 
sano un po’ la voce, fingendosi maschi : 

E quando il buon villano 
va in campagna, 
guardando la fava, 
sta allegro cosi. 

Batti i piedi, batti le mani, 
come faceva il buon villano, 

e qui si aggiunge al battito delle mani 
anche il batter dei piedi. Si ripete quindi 
la stessa cosa. 

Riporterei la variante di Venezia, to- 
ydiendola dalla raccolta Bernoni, ma es- 
sendo pressoché simile alla spalatina che 
ha varianti 

la la cava cussi, 
la la bate cussi, 
la la inforna cussi . . . 

restando invariate le altre di la la pela 
e la la magna la trascuro. Circa 1' ultima 
strofa del villano a Venezia è lo stesso. 

Questa dei veneziani e della regione 
veneta è assai più aggraziata dellu sici¬ 
liana, che vedremo dopo. 

11 Bolza raccoglie lo stesso giuoco per 
Como, nella forma italiana seguente: 

Pianta la fava la madre villana, 

Quando la pianta, la pianta cosi ; 
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E la pianta a poco a poco, 

L’altro poco rimane cosi. 

E la pianta cosi : 

L‘ altro poco rimane cosi, ecc. 

Il Pitrè, die riporta fra le varianti e i 
riscontri la forinola suesposta, avverte die 
il giuoco piemontese Ai meste, meno i 
versi, è una variante del siciliano *1 lu 
viddaneddu ehi chianta la fura e rimanda 
il lettore alle notes sur quvh/iies chnnson* 
pop. <In Pays Messili, pur le de de Puymai- 
yre (Tip. Rousseau - Paillez. 1 StJS, pag. 
c'2-44. 

Pel siciliano: 

Eli viddaneddu dii chianta la fava, 

Qininnn la chianta. la chianta accusai : 
Chianta tnnticchia p poi si riposa, 

Poi si li inetti li inauu acclusi ; 

E la chianta accusai ; 

Poi ai li metti li manti accusai ; 

Qui il l’itrè descrive i singoli atti del 
piantare la l’ava e di mettersi in riposo, 
incrociando le braccia e riporta le strofe 
coi relativi atti di svellere, di sbucciare, 
di cuocere, di mangiare e di cacare la fa¬ 
va, strofe di filastrocche le quali io qui 
trascuro per brevità e in quanto anche 
non sono se non la ripetizione prolungata 
e dettagliata del nostro gioco, che non è 
privo di varianti nei nostri dialetti. 

Il Pitrè dice che i piementesi hanno 


un giuoco simile, in quello chiamato 
Uieugh dia lumia, dove tutti i giocatori 
devono ripetere e rifare gli stessi atti del- 
1 ’ abbà, che è il mastro che fa le smorfie. 


IX. 

LA PIMPINELA. 

La formoletta di questo scherzo mater¬ 
no è cosi annotata dal Rolland (Rime* et 
jeux, pag. 15 segg.) La persomi* qui chaute 
cette formulette pour amuser un petit enfant 
leve le deux maina en V air et en fait voir 
le <lessila et la paume alter nati vement, par 
un mouvement assez rapide. 

Da noi il giochetto si fa istessamente, 
con la formola raccolta dal Willenik, così: 

La pimpinela, la pimpinò, 
chi 15 ’ A bezzeti, mi no glie 11 ' ò. 

Un poco de pan, un poco de viu, 
per sto povero fantoliu. 

La pimpinela, la pimpinò,•_ 
chi g' à bezzi mi no ghe n' ò ; 
glie diremo al nostro papà, 
che pocheti lu ne darà. 

A Curzola la formola è cosi : 

I.a pimpinela, la pimpinò 
chi voi bczzeti, mi no glie u'ò, 
el papà ai, la marna no, 
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chi ga bezzeti mi no ghe n’ ò, 
metaremo la man in Bearsela 
e faremo la pimpinela. 

A Lesina varia di poco: 

La pimpinela, la pimpinà, 
chi ga bezzeti mi no ghe n' ò, 
el papà ghe n’ ha e a mi no '1 me dà, 
la pimpinela, la pimpinà ! 

, Pel veneziano trovo tre formolo. La 
prima, riportata dal Bernoni,. suona cosi: 

La pimpinela, la pimpinà, 
la voi i bezzeti dal so papà ; 

’l papà no ghe n’ à, la marna ghp cria : 
la pimpinela la ze finia. 

11 Musatti ’la dà, invece, così : 

La Pimpinela la pimpinà 
La voi bezzeti, no la ghe n' ha. 

Un pocheto de pan, un pocheto de vin 
A sto povero fantolin. 

ed anche cosi, come il Bernoni: 

La pimpinela la vs, la vien, 
la lissia bogie, el mastelo xe pien ; 
un poco de pan, un poco de vin, 
per sto povaro fantolin. 


11 Bernoni osserva che a Venezia il 
gioco si fa pei bimbi che sono in fascie, 


— 58 


movendo la mano davanti ai loro occhi 
in senso ondulatorio e continuo e seguen¬ 
do la cadenza degli accenti. 


X. 


BOVOLO, BOVOLO CAMPAGNOL. 

Circa le invocazioni e gli scongiuri, a 
Zara o' è questa forinola della chiocciola, 
esposto dal Willenik : 

Bovolo, bovolo oàrapagnol, 
tira fora i corni, 
se no ti tirarti, 
doman ti crepavi. 

A Lesina : 

Bovolo, bovolo coragoio 
tiro fora i corni, 
se no tc coparA. 

A Ragusa e a Catturo l’invocazione è la 
medesima. 

La forinola di Curzola varia cosi : 

Bovolo, bovolo cainpagnol, 
tiri fora i quatro corni, 
uuo per mi, uno per ti 
e do per la vocia che fa morir. 

Nella raccolta del Vesnaver, per il folk¬ 
lore di Portole, in Istria, leggo questa 
formola, che si avvicina alle nostre: 
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Bobolo, bobolo, 

tira fora i corni, 

se no te butarò sora i copi 

e '1 bobò te ciaparà. 

Questa forinola di Portole trova riscon¬ 
tri in altre di Sardegna e di Benevento 
(Tradizioni popolari italiane di A. Degu- 
bernatis). 

A Venezia, il Bernoni ce la dà cosi, 
associandolo al Bossolo, bossolo canaria : 

Bovolo, bovolo canariol, 
tira fora quei bei corneti ; 
varila eh’ el diavolo no te porta via 1 
Beh, beh, beh, scampa via ! 

Ma il Bernoni associa allo scongiuro 
evidentemente una fruttola infantile, che 
si eseguisce tenendosi per mano e facendo 
un circolo girante per poi scappare. 

L’altra forinola che‘si eseguisce, chi¬ 
nandosi e rialzandosi per tre volte, è que¬ 
sta, offerta dal Bernoni come analoga : 

Bovolo, bovolo, canariol, 

tira fora i to conioti, 

che to marna xe aridi» in prigion, 

per un gran de formonton : 

su, belo !... su, belo !... su, belo ! 

Confrontare: Ferraro: Superstizioni, 31. 
— Casetti-Imbriani, li, 392. — Molinaro, 
27-29. — Pitrè, li, 31. — Finamore, 7. — 


De Nino, 343. — Ardi. Trad, pop., IT. 
310, 440 e 598, 111, 153. — Corazzini, 
127. — Dalmedico: Ninnenaune, 32. — 
Bolza, 640. — Nigra, 553. — Giannini, 
312. - Basile, III. 39. 

In un divertimento che a Zara i fanciulli 
fanno con la apica selvatica chiamata erba 
campagnola e, spogliata dai chicchi e da¬ 
gli aculei, detta fortuna *) essi usano in¬ 
trodursela, con la punta, nel naso fino ad 
estremo sangue, applicandovi la stessa for¬ 
inola del giuoco suesposto, con questa va¬ 
riante : 


Elba campagnola, 
tira, tira el Mangile fora ! 

Se uo ti tirarii, 
donian ti creparà ! 

Anche a Risano furono visti i fanciul¬ 
li, per ottenere sangue, introdursela nel 
naso. Con 1’ erba compagno[a i fanciulli di 
Zara usano fare altrui il solletico, cac¬ 
ciandola furtivamente, al rovescio, nelle 
maniche della camiciu o nella schiena del 


*) Erba fortuna, I’ Hortlcnm murinum dei latini 
e «Potvtxea presso Tcofrasto. I>a usanza popolare 
fanciullesca, antichissima anche a Zara, di cac¬ 
ciarla nel naso fino a trarne sangue, ha certa¬ 
mente le sue origini dall’ uso ancor più antico 
dei greci, che se ne circondavano il capo, nel- 
l’ emorragie nasali, per farle cessare. Grame.n ra¬ 
piti circumdalurn, sanguinie a naribtie Jtuxionn 
moli* ; iti l’Iinio, clic copia Too frasi o (Natur. Il ut. 
Lib. XXIV. c. 99.) 




compagno per produrre il pizzicore sulla 
pelle ignuda. Le fanciulle la spogliano, 
come si fa delle margherite, per ottene¬ 
re il responso d’ amore e se le gittano 
addosso, una all’ altra, per conoscere il 
numero dei propri amanti, a seconda del 
numero dei chicchi che vi si attaccano. 

L’ erba prende il nome di fortuna per¬ 
chè, sepolta, dai ragazzi, in certe fosset¬ 
te, da essi scavate nei terreno, le attri¬ 
buiscono virtù di far rinvenire, ma inva¬ 
no, qualche piccola moneta, sel’erba viene 
riscavata dopo breve tempo. 


XI. 


A LE UNA EL CAN LAVORA. 

La forinola di Zara per questa filastrocca, 
che non si trova nò esposta nò illustrata 
del Willenik, suonerebbe cosi, secondo la 
mia tradizione famigliare: 

A le una el ean lavora, 

e le do el mete sto, 

il le tre el se fa re, 

a le quatro el basa el gaio, 

a le einqne el «e taju le sgriufe, 

a le sie el p . . . . in piu 

a le sete el fa bareto, 

a le oto el ..in goto, 

a le nove el la le prove, 
a le. illese el fa lo spese, 
a le undisc el eopa el pùlese .... 



Un’ ultra forinola zaratina : 


A le una el can lavora, 
a le do el mete zo, 
a le tre el fa ’1 cafè, 
a le quatto cl se fa gato, 
a le (inque el fa le pinze, 
a le aie el p . . . . in pie, 
a le sete el se fa prete, 
a le oto el p . . . . in goto, 
a le nove el fa le prove, 
a le dieso el magna (.ariose, 
il le nodose el copti el palese, 
a le dodese glie s-ciopa la panza. 

Ecco la forinola raccolta per Curzola : 

' A le una cl can lavora 
a le do’ el moto zo, 
a le tre el se fa re, 
a lo quatro el deventa muto, ') 
il lo ^inque el so taja le sgrinfe, 
a lo sic el p . . . . in pie, 
a le sete el fu liarctc, 
a le oto el p . . . . in goto, 
a le nove el la le prove *) 
a le dieso el muglia le (arese, 
u le iindise el eopa el piilcso. 

Il Bemolli lo intitolaci maestro e celo 
ol'IVo con lo seguenti varianti : 


') oppure : el basa 'l gaio. 

-) oppure : el magna le uose. 



Mae. 

A 

le 

una. — 

Scoi 

E1 

cau lavora. 

AI. 

A 

le 

do. — 

S. 

E1 

mete zo. 

.\r. 

A 

le tre. — 

S. 

E1 

se fa re. 

AI. 

A 

le quatro. — 

S. 

E1 

deventa mato. 

-1/. 

A 

le 

Cinque. — 

S. 

E1 

se lava le sgrinfe. 

M. 

A 

le 

eie. — 

S. 

El 

se leva in pie. 

M. 

A 

le 

sete. — 

S. 

E1 

se fa prete. 

M. 

A 

le 

oto. — 

s. 

El 

pissa in goto. 

M. 

A 

le 

nove. — 

s. 

El 

magna carobe. 

AI. 

A 

le 

diese. — 

s. 

El 

magna Barese. 

M. 

A 

le 

iiudese. — 

s. 

El 

mazza el palese. 

AI. 

A 

le 

dodese. — 

8. 

El 

mazza el peocio. 

M. 

A 

un 

boto. — 

8. 

1 glie sona 1' angonin. 

AI. 

A 

le 

do. — 

8. 

I 

lo porta via. 


XII. 

BOZZOLO. TONDOLO. 

Bambini, o bambine, si tengono per 
inano e, facendo un circolo, girano, can¬ 
tando questa frottola. All’ ultima parola 
si accovacciano tutti, per, poi, rialzarsi e 
ripetere il giuoco; 

Razzolo, tendalo, canalin, 
doglie da bi rci' al fantelin, 
deghene poco, itegliene assai, 
per 1' amor de i profetai ; 
profetai xe andadi in {pierà 
tuli quanti col cui per tara! 

A t’urzola : 

Razzolo, bozzolo, bozzolin, 
doglie da bever «1 cagnolin, 
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il seguito è lo stesso come il nostro. 

Per Albe: 

Bozzolo, bozzolo tondolin, 

(leghe magnar al cagnolin. 

11 giuoco si fa in tutti gli altri paesi 
marittimi della Dalmazia, con divergenze 
trascurabili. A Venezia: 

Bossolo, bossolo canai-in, 
deghe da bever a sto fautolin, 
deghene poco, dagliene assae, 
per 1' amor de le s-ciopelac, 
s-ciopetae xe andà a la gucra: 
tati quanti col cui par tera ! 

Nel toscano: 

Giro giro tondo, 

il pan come un pantondo, 

uu mazzo di viole 

per darle a chi le vuole, 

chi le vuole la Sandrina, 

caschi in terra la più piccina. 

In Pomigliano. d’Arco : 

Vota, vota, Maria Michele, 
notte e ghiuorne s»e ne vene ; 
sse ne vene pe' Santa-Muria, 
vola, vota, Michele minio ! 

Lo stesso in Avellino. A Firenze il 
gioco è detto Girare in tondo, in Lucca 
Far bìndolo, in Milano Bà bicocchin, nel 








— 65 — 


siciliano (Riesi) è chiamato A calibri e 
suona: 

Ilota roleddn 

la jmni il fttilUa a finitili, 

la missa sanò, 

l'lincila calò, 

e calò a dimiccliiuni, 

quanto è beliti il, In Sigillivi ! 

Ole ! 

Il Pillò, che espone questo giuoco, con 
la rorinola suesposta, ci dà anche la se¬ 
guente fonuola per Napoli : 

Vota vota li miniaceli!*., 
liiiiiiai'clln s enile eil : 
bella pazzia vnlinuiio là; 
leebeto fri 111» e liaec:ibi : 
pepe, cannelli! e carilo follò. 

Un’allea della Gai l'agnana l'estense, rac¬ 
colta dal Pitrè, inedita : 

Giro tonilo dell' amori! 
schiudili le noci e fu ’l savore, 
il savore della Mandrina : 
s'inginocchia la più piccina. 

In qualche variante di Zara, come in 
quella di Venezia c’è: 

per 1 ’amor de i s-ciopctai 

che qualcuno vorrebbe derivare da schi¬ 
petari, oli’orano i soldati della veneta 
repubblica tolti dall’Albania. 


5 


Il Willttnik dice che, nella formola eli 
Albo, e anche allo volte in quella ili 
Zara, i fanciulli continuano i tre versi 
seguenti : 

1 :'i rntu la vulàla, 

i s’ à iliaco *'l ; 

viva viva aiur Mai fin! 

lo ho inteso i|mesti versi, da tradizione, 
formar parte della canzoncina seguente : 

San Martin xe ’ndà »u i coj>i, 
a sonar i veri roti, 
veri roti no ghe jera, 
san Martin col cui per tura. 

Ili s' à roto una culata 
e ’l a' à messo un boletiu : 
e elio viva san Martin ! 

l'I'r: MAìnnr». 13, n. 3 1. - Jiitluiiuii. 

17. — ò'e/'to (Jm verimcrliio) ea]i. V. *12. 
— Citiiiittl-Iiiilji'iuni, voi. II. ìli W. — Crii!- 
Unni (Del dialutto napoletano) Ilo. — De 
ò’teiooo, IjljS. -- .1 ìiinlji o ('aliti, n. I. 

l’or l’Istria abbiamo ipiusta formula 
raccolta dal Luciani ( TraA . pop, alljoiic.ti). 

iliu/a, gu/./a, eoi telili, 
dàino Una fola il'' p'iviUiu; 

.Ila;., no plico, (talli i.r a -eli, 
pi. amor dei podi iai -, 
i podictai x«. andadi in gueia, 
pi. amoi >le Ilaidi scia ! 

") Corruzioni: di fluida, aro, 'la .. confon¬ 

derai col generali: omonimo, 
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Hablisscra >1 fatto un fu lo, 

•'1 xe casca zò ile cavalo, 
e ’l xe nmlàV col cui per fera, 

Viva viva Ualilis^era ! 

A Zara ho raccolto un'altra piccola va¬ 
riante pel Bozzolo t»adulo che, oltre sii 
verso j 

a sti poveri profetai ... 

che compariscono anche nella formula ili 
Spalato, ha varie lievi differenze. 


XIII. 

TONDOLO, BIKONDOLO 

finirò analogo al precedente, in cui i 
hiiulii girano in semicerchio, tenuti per 
mano I' un 1' altro, gitt nini osi ginocchioni 
all’ultimo verso; 

lìo/./.olo, teiulolo — auto iota viola, 
die mio mai'io ino linfe — clic su' UH Imita ilona, 
Inula ilona die sarò — scarpe c /.ovoli portino. 
Quel lirieon ile mio mai io — clic ni' è. falli la pamela 
senza ojo n senza sai — per le rive lei vaimi, 
l’ansa tre fanti — culi tre cavai blandii, 
bianca la svia — tulio morosa bela ! 
bianco fi bastsn — mini moroso boa! 

Il Willenik ha la stessa forinola, per 
Zara ed Arhe, con leggerissime diver- 
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genze di parole, come baron per bricon, 
e Iti riva il' un cimai e yhe sarò, ma le ero¬ 
do lievi nuanc.cs d dia fonte e non del ri- 
coglitore. Ciò vìi' egli osserva circa la 
oliiusa, o meglio la seconda parte, a comin¬ 
ciare dal verso 

per la riva d’ un canal 

ch'egli dice non appartenere al bozzolo 
tonchio, si trova invece come integrale di 
un gioco preciso, intitolato Tondolo, biron- 
cIole, esposto pel veneziano, in questo mo¬ 
do, dal Bernoni : 

Tondolo, birondolo, 
cliè mio mario me ciama, 
die so’ ’ua bela dama; 
bela dama che sarò, 
scarpe e zocoli portalo. 

Quel baron de mio mario 
el m’ à fato el pan bogio 
senza ogio e senza sai 
su la riva del canal. 

Passa do fanti 
co do cavai bianchi, 
bianca la sda : 
adio morosa bela. 

In questa formula veneziana i versi han¬ 
no rime, e anche se i cavalli u i fanti 
sono in minor numero dei nostri e se il 
moroso non viene salutato, la donna, in 
compenso, forse perchè dama, non viene 
battuta. A Venezia questi versi vengono 
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recitati da una ragazzina, clie sta nel mez¬ 
zo del circolo, quando, nel giuoco Tonchio 
birondolo, i bambini giranti, del Bozzolo 
tondolo (Giuoco XII) dicono la filastrocca 
seguente : 

Tondolo, birondolo 
co ’l campante! de Broudolo, 
co '1 eanipaniel de pagia, 
sonava la batagia : 
la batagia no gbe giera, 
a un boto à fato sera ; 
glie giera ’na povareta, 
i gbe n’ à dà ’na feta ; 
i glie u’ à dà un bocon : 
futi quanti in zenocion ! 

Nelle Marcite, tra le filastrocche di fan¬ 
ciulli per contarsi, si trova la seguente, ri¬ 
portata dal l’itrè, la cui seconda parte è 
una variante della nostra, con variante 
approssimativa, accodata ad altra forinola: 

Staccia minaccia, 
buttala giù la piazza, 
la piazza de le sòre 
le niammolettc d' ore, 
d' oro e d’ argento, 
elle pesa cinquecento ; 
cento, cinquanta 
e la gallina canta, 
risponde Serafina ; 

Sera fina sta in finestra 
con tre corone in testa ; 
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Passa tre fanti 
cov tre cavalli bianchi ; 
bianca la scila 
e la padrona bella ; 
bella la padrona , 
brutta , brutta la ijarzona. 

Questa canzonetta, die. ri eo ni pare fusi 
con un' altra nella filastrocca di Tortona 
(Alessandria) suona cosi: 


Trenta quaranta 
Tiitt’ ar inond u canta ; 
canta In gali 
risponda la gallina ; 
madama Tomasina 
9 ' è fatta «Ila finestra 
con tre corone in testa, 
bianca ha la sella : 
blindi, madamigella ! 

Madamisolla in sur castali 
dii ar bun di ar sur cul minali ; 

— Sur (.'urunnel dia gamba rutta, 
diinm un po' quanta av custa V 

— Am custa un cni'Hiituu 
sutta rn po.ta ad' Mila». 

Sutta ra porta ad Tortona, 

dova as poastu I' erba burnì, (, finocchio ) 
1’ erba bona I’ è ben piatii 
quattcr donn in su la strio 
Una a fila, 1’ attra ’a taja, 

1’ attra 'a fa cappell ad fiur. 


Lo stesso Idalmedico (pagine 41) riporta 
questa versione veneziana : 
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Baio, buio tondo, 
de soto la viola . . . 
Bela dona mi sarò, 
acarpe e eccoli gavarò. 
E quel veeio strassimi 
a magici la mia paini, 
senza ogio e senza sai : 
botilo, bùtilo in canal. 


XIV. 

LE MITE, LE TIGHE. 

Altro gioco di sorteggio, originalissimo 
da me raccolto a Zara : 

Le mite, 

le tiglio, 

le ri, 

le re, 

le foglie 

bilillillin. 

le loglio 

lane.ina, 

loca 

mucina. 

fusili 

sememi, 

ro, 

sbn, 

por 

magnar, 

leva la buca 

clic mi voi c . . . r. 
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L’escluso, in questo gioco d' elimina- 
dona, dove cogliere i compagni. 


XV. 


LA VECI A RAMPINA. 

Giochetto che si la col )>i 111 L 0 , facen¬ 
dolo saltellare dolcemente sulle ginocchia : 

La veci» rampi im 
la va in cosina, 
la tol el cortclo, 
la mazza 1' oselo, 
la tasta un boeon, 
la (lise che boti, 
la va in campagna, 
la (ila la lami, 
la fila la roca, 
el boia la copa. 

(o el miilan che la copn). 

La forinola di Curzola: 

La vecia rampimi 
la va in elisimi, 
la tol un cortclo 
la mazza 1’ oselo, 
la tasta uu boeon 
la (lise che. bon ! 
la va a marina 
la trova la Nina, 
la glie dà un bascto 
la glio pesta el culoto, 
la la butu in mar .... 
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Il Bernoni la offre così, associandola 
alla formala ilei Tru, tru, cavalo: 

La veda rabina, 
la va in cusina, 
la tol el col-telo, 
la mazza 1’ oselo ; 
la tol el piron, 
la mazza ol eapon ; 
la va rii 1’ altana, 
la (ila la lana; 
la fila la stopa ; 
el diavolo el la copa. 


xv r. 

BURATA FARINA. 

Si tiene per le munì il bambino, posto 
di fronte a sedere sulle ginocchia; po ; , 
tirandolo innanzi e indietro, come si fa 
dello staccio, abburattando la farina, con 
una lieve nenia si canta : 

Per Zara, trovo nel Willenik queste 
quattro forinole : 

Ha afa farina, 
do dona Catarina, 
deli donamene un anco, 
die te darò un ducalo, 
ducato ducaton 

buia el ... *) zo do balcon ! 


*) Qui si nomina il bimbo con cui si fa il giuoco. 
La forinola fc eguale a quella di Spalato. 
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La seconda è: 

Murata farina, 
domali faremo el pan, 
faremo la fugaz/.n, 
glie la daremo al cali. 
Murata li, Innata mi, 
lunata quela cecia 
che à dito mal de mi. 


La terza : 

Barata farina, 
domai! faremo el pan, 
faremo la fugazzn, 
glie la daremo al cali, 
el can no la vorà 
el .... ‘J la mnguarà. 

La quarta : 

Murata Innata, 
i [-pini per la gala, 
i oasi per i cani, 
i fasioi per i furialii, 
la polpa per i veci, 
la crosta por i preti, 
domini larcmo el pan, 
faremo la fuga/,/.a, 
glie la daremo al can, 
cl can no la vorà 
cl .... la magliaia. 


j .Si nomina il fanciullo. 






In <|ucsta sono fuse evidentemente lo 
varie formolo di Zara e la veneziana, elio 
il Brettoni ci dà cosi : 

Durata, barata 

i spini per la gala, 
i usai per i cani, 

i IViaioi per i furiarli : 
el nte-'i» per i osci 
la pajia per i potei, 
la rotti per i preti, 
la nmlcca per i veci, 
el ' lii per i imln iaiàii, 
i an/oleti pie i zielii. 

Da questa dor'va evidentemente la no¬ 
stra, clic il raccoglitore zaratino Ita un 
po' alterato, nudio con quella crosta, clic 
evidentemente è cota. 

Il Boerio, per veneziano, la espone egua¬ 
le alla nostra. 

Il Bemolli Ita la stessa forinola esposta 
dal Wi 1 lenik (u. ti) ili cui soltanto I’ ulti¬ 
mo verso varia così : 

clic ilisn mal ile ti, 

Il Bernoni ci dà anello questa Iorinola, 
simile tilla nostra: 

liurata farina, 

(lo clona Catarina; 
limatimene tir, sacci, 
die te dare» un ducato ; 
ducalo, duenton, 
fiutila, botila, 7.0 del balenìi ! 
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Nel milanese : 

Don, don 
Cecca maron, 
cecca de festa . 
pan in canesta, 
vin in vnssell, 

ciappa, ciappa che 1 ' è bell! 

In toscano è cosi : 

Stacciaburatta. 

Martin della gatta, 
la gatta andò al mulino, 
la fece un chiocciolino, 
coll' olio e col sale, 
col piscio del cane. 

La foratola di Lesina è identica alla 
veneziana esposta dal Bernoni: 

A Venezia c’ è pure la seguente, of¬ 
ferta dal Bernoni come analogica: 

Uno, due, tre : 
el papa non xo re, 
el re non xe papa, 
el pan no xe fugazzn, 
fugazza no xe pan, 

• ancuo no xe diniun, 

dimmi no xe ancuo, 
tripc no xe bó, ecc. eoe, 

e Unisce cosi : 

Durata ti, burata mi, 
bucata quela vecia 
ebe dise mal de ti. 
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Il Luciani, nello Tradizioni popolari ni 
bonesi, lo espone cosi : 

Umi ilo « tre — 11 Papa inni xe He, 
e Ile no xe Papa, 
e pan no xe fuga/./.a, 
e fug&zza no xe pan, 
e aneli non xe domati, 
e (lotnan no xe ancù, 
c tripe non xe brìi, 
e bru no xe trips, 
e rave non xe radi/.e? (ra#m«) 
e radize(?)no xe rave, 
e barca no xe nave, 
e nave no xe barca, 
e zocoli no xe acarpa, 
e scarpa no xe zocoli, 
e rose no xe bocoli, 
c. bocoli no xe rose, 
e castagne no xe nose, 
e nose 110 xe castagne, 

e done da ben no xe p . 

e pu . . . . no xe done da ben, 
c pagia no xe ficn, 

0 , ficn no xe pagia, 


uno do 0 Ire, e Papa no x« Kc. 

Nella raccolta YVillenik ipiesta JiUistromn 
non è posta come analoga al gioco Uitraia 
farina ed ha, per Zara, lo varianti, se¬ 
guenti, nel tinaie: 


nusc no xe castagne 






litui** ila tiri* no xc furlane, 
f*trinilo in* xi: *1 mie ila limi, 

Iun xi* (11*11. 
tii'il ini Xc 

malici un xc ttimijti, 

tuiinja ini xc inalici, 

piion no xc cinici, 

colini no xc piion, 

fili un* ascolta xc un uiiiicioii. 

La forinola deriva oviilcnlcmonlo il.il 
Frinii. 


XVII. 


SIORA MARE GRANDA. 

I l'.'iut'iniIi si dispongono in circolo. Olii 
sta* fuori, eira loro intorno e canta la frot¬ 
tola si".'uii'iilt*, 1 occamlo'mano mimo i com¬ 
pagni. I*' ultimo toccato esco ila! circolo 
e sco lte il caponinoeo, altaccanilosi tillc sue 
vesti, Ricominciando il dialogo, scolio la 
stessa cosa con gli altri, lincili; non rima¬ 
ne pili alcuno del circolo: 

— Sioixi tnuii! granili 
(puniti tìoi gavò i 
— Tanti tanti glie ne go, 
i li*: contarli pili no DO. 

Dcmciic uno co !' ocio Inumiti, 
eli’ *i ine mena per luto cl ninnili', 
di’ cl me maglia poco ptin, 
di’ d tue licvtl poco vili, 
viva, riva san Martin! 
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con la variante : 

DiMiii'iu* imo co I* oeio griao, 
rii* «*1 iih* iiit'iKi in jMirmlt'O. 

Il Yesnavur, por l’ortnlo. co lo ila cosi 
COp. cit. lidi): 

— Dona mine iln In guardiiuui, 

'Quanti ani ga d vostro pulisin ? 

— Tanti ani, tanti mesi, 

Clini lo tiglio siilo d cava/.al, 

— J tènie ne uno per (Usuar. 

— Ciolevc <|uelo die ve par. 

— Cingo quel de Vocio biondo, 

Che ine mena per tato el mondo, 

Che me umana manco pan, 

Tieliele, tòeliete rinr l'urlali. 

Coitesiii ninni è, con b'eoict'.i variante, 
ir- ilo anche dai liainl'ini del ('rninonese 
(j/Va'li'jinn j> ‘fjit/ii /■ / italiane- 11. 1. 1. IX ) A 
Venezia si intitola Li Madona (/« /e ■junr- 
diana, nella raccolta Bornoni e suona cosi : 

La Madiiiia de la Guardiana, 

Quanti ani gii ol mio tute V 
l'.l ;,he n’ ,'i lami di'el me mena, 
e! un: lieti per la mena, 

LI me lieti per el cavuxzul : 

(Irmene uno per mio disimi , 

Itemene quel de 1 min liirunlo, 

die mena le ale per luto ’1 mondo; 

Quel i be maglia main o pan, 

Quel che in»‘li;, manco pe. e : 

I elicle, tèa !.ili: a le mio biagliraac ! 



Nel siciliano s’ intitola A signora domi' 
Anna Maria e ci sono varianti per Moz¬ 
zimi, Chiaramonto, ltio.ii. Noto, fóri ce, ec¬ 
cetera. IVr la. toscana corrisponde al Far 
coda romana. Negli Abruzzi è detto Tata 
Milane, nelle Marcile è La madonna Fol- 
linara, in Parma la chiamano Zugar a la 
ciozza e i polsèn, a Padova A le eoe, a Ve¬ 
nezia anche A taca taca (Boerio) o El. 
mio costei xe belo. A Firenze si chiama 
Madama pollaiolz e si fa cosi: 

— Madama pollaioli!, 

Quanti polli ha nel pollaio ? 

— Quanti ce n’ ho, e quanti ne avevo, 

Me no tengo infili ehe n' ho. 

— Oainmene uno per mio vantaggio, 
t'Iiii non sempre sola sola. 

— Svegli scegli quale ti pare: 

Il piti hello lasciamelo stare. 

— 11 pili hello ehe ci sia 
Te lo voglio portar via. 

11 Pitrè, che ci dà questa variante ine¬ 
dita-fiorentina, ci dà, pel siciliano, la se¬ 
guente forinola, che si fa all’ Etna o che 
si avvicina più di tutte allo nostre: 

Mastra. O signura domi’ Anna Maria. 

I). Maria. H ehi voli vossia di mia. 

Mastra. io vogghiu du’ limoliceli!. 

I). Maria. Va pigghiativi li cchiù belli. 

Mastra. K in vogghiu V ugnidduzzii, 

K mi scantu di lu canu7.au. 

I). Maria. Vossia trasi tutta ciiutcnli, 

('à lu cani non vi fa nenti. 

Veni, cani, d’ appressa di mia ! 


Mastra. 







SI 


XVII! 

DO MAN XE DO ME NEGA. 

La libiiliHNscii notissima ** «'oiiiiini.-’siiioi 
a lutti i |t:io»i <IaI utili i, dio malici alla 
niooulla velo-/, urna ilei Boi-noni, i- ri porl a: .1 
dal Willonik pi-esso a poco in ([iicsto lim¬ 
ila, ila aio raocnltn 11 /.ira: 

I. • Domali xo ilomuiiega, 
la tosta «le In Mein-gu, 

;5. - la Mmn-ga va in piazza, 

la erompa la salala, 
i giuri la empii, 



la 

mote in presoli, 

<■. 

la 

salta sul Irlo, 


la 

trova un i-oiifeto, 

11. 

i-l 

confuto ima duro, 


la 

salta sul unno, 

II. 

ri 

niiti’o ina bianco, 


la 

salta sul banco, 

1 : 1 . - 

- cl 

banco icra roto, 


la 

salta sul pozzo, 

Ili. 

cl 

pozzo pioli do ampia 


la 

Mem-ga solo ampia. 


Collo varianti al a. * 

la roba un confuto 

ai nmnori 11 o 1- 

ni muro ima roto, 
la salta sul pozzo 
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gli altri variami corno nella formula di 
Curzolti e di Lesina, elio vedremo innanzi. 

La forinola di Curzola: 

Ogi xe domenega, 
la festa de la Mcnega, 
la Mcnega va in piazza, 
la erompa ia salata, 
i abili la vede, 

'la mete in presuli, 

in presoli glie icra un leto, 

sul leto un eonfeto, 

cl eonleto iera duro, 

la salta sul muro, 

cl muro iera roto, 

la salta sul pozzo, 

el pozzo icra picu ili acqua, 

la salta in piazza, 

la piazza icra pinna do signori, 

la salta su i fiori, 

i limi icra scolli, 

la salta su i preti, 

i preti icra stuli, 

la salta sii i mussi, 

i mussi iera slancili, 

la salta su i hanclii. 

i Imnciii s' à volta 

e la Meuega s’A tomlmlà. 

La forinola di Sjmlato differisce di jiocu. 
c soltanto ul terzo verso e al i|tiartu va¬ 
ria così: 


la Meuega filava, 
i preti la bastonava, 
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ul «| iiìi i*t ni ti ino tì sostituisce: 

i mussi caminuva, 

La furinola di Lesina: 

I >0111:111 xo «lomeitogii, 

la lesta «lo la rjelega, 

hi yelegit so alza, 

la s ilta sul loto, 

la trova un con foto, 

ol con feto jora riuro, 

la salta sul muro, 

ol n ino jera roto, 

la sitila sul pozzo, 

cl pozzo jera pioli «lo att|ii:i. 

la sulla sili tiori, 

i tiori jera sechi, 

la Sitila su i proli, 

i preti eaniiiiavii, 

la ijulega se tombolava. 

Queste fornitile ili Zani e provincia trovano 
mi po’ ili riscontro nella cimiilenii in uso 
nel bresciano e nel cremonese, die ap¬ 
pari iene il 1 Talt r:t, intitolala Pioni jtionsiiio, 
usata in Istria. Quella riportata dal Ve- 
snaver ( Usi, costumi 0 credenze del. j/opolo 
ili Portole, fola. Saiubo, ltJOl) lui ipiosta 
forinola : 

Piova piovisina 
la gufa va in eusiua 
la salta su la uapu 
la rompi lu pigliata 
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hi salta sul sgabel 

hi rompi ul pigiiatol 

la va soto el leto 

la trova un con feto 

ol confeto xe il uro 

la bate la testa in tc ’l muro. 

Lesina ha i|uesta forinola : 

1. — Piova, pioVesina, 

la gufa va in cugina, 
a. — la rompe le semiale, 
hi lussa le più bete, 

5. •— le più belo, le più brute, . 

bona sera bele pute, 

7. — bele pute no bilie, 

perché scarpe no gave, 

1). — ol marie calegher 

olio ogni gioi uo ve fa un pél, 

11. — i taelieti ambirà in pozzi 

e '1 calegher vorù dei bezzi. 

A Spulato la filastrocca è la medesima 
e finisce col ninnerò 1U. 

A Curzola: 


b. — perché h carpe sii razza ré 
I I. un por celeste, un per color tic rotili 
e viva la sposa, 
un per Maiia l.uvigia 
eviva la .... siora frigia ! 


Un’altra variante di Lesina é ijucsia: 
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Domali se dotnenega 
quel bcucdcto di, 

In maina m' a promesso 
de maridarme a mi, 
i oci me pianze 
la boca me ride, 
el cor me prcdise 
per dir de si. 

A Onrznla ha una piccola divergenza: 

cl coresin me bate 
per dir sior si. 


XIX. 


AM, TAM. 

Un altro piccolo giuoco di sorteggio è il 
seguente, esposto dal Willenik, per Zara, 
in questo modo: 

Am, tam, tuta men, 

are. stare compastare 

Ilio, Hon, ala, ca, tuss, (towhc). 

Seconda forinola di Zara: 

le, bie 
eompanie, 
are, stare 
«■.(impastare, 

tre limoni, do tiarnnzo, 
per portar in spitjiarin, 
bigoli, bigoli.(e cosi via). 
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Altra forinola di Zara: 

Ai, bai, 
tapi stai, 
tie mie, 
compagnie, 
san Aliiaco, 
tico, fuco, 
ai bai 
o buf. 

Altra formala, meno 'torretta, mennitn 
Zara : 


Ai, bai, 
tu mi stai, 
le, bio, 

Campanie, 
san Mónco, 
tich c taci', 
ai bai, 
sbai e punì. 

A Catturo varia cosi : 

Am, tam, tuti a me, 
ari, stari con pnstori, 
flin, don o la ca touche. 

Altra formola, consimile: 

Am, tam, tut’ a me, 
din, don, compagne, 
are, stare, compastare, 
din, don, la Catussn. 
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Le forinole di Scbenico e di altri paesi 
sono approssimative. 

Il giochetto è forse quello clic il Pitrè, 
pel siciliano, riporta col titolo di A nia, 
nin, nia. in cui le bambine posano le mani 
sul capo ad un’altra, che sta inginocchia¬ 
ta nel centro, mentre esse le stanno rac¬ 
colte intorno. La mamma, che è capo¬ 
giuoco, gira attorno alle bimbe e ri¬ 
pete : 

Nia, nia, nia 
tutti cu mia (bis) 

Allora si raggruppano tutte 1’ una al- 
1 ' altra, mentre la prima si aggrappa alle 
vesti della mamma, e fan coda; nello stes¬ 
so tempo, la inginocchiata si alza per ac¬ 
chiappare q nella che non abbia avuto pron¬ 
tezza di alternarsi ad una campagna. Xia, 
nia è la voce con la quale si chiamano i 
tacchini. 


XX. 

MARGARITA, FATE BELA.... 

Manca alla raccolta 'Willenik. È una 
filastrocca dove si fondono varie canzonette 
e che si canta dondolando i bimbi sulle 
ginocchia : serve da ninna-nanna, come 
nella forinola di Venezia, clm vedremo : 


Margarita. fóto In la, 
eoi rnnlnii, ro la (•orileln. 
mi li* vojn maridar. 

Solo ’l pillile ilo Vernila, 
ilovo eresse l'erba Inni,a. 

I’ erba bona fa fenocin, 
Margarita Ira' ilo I' oeio. 
tra’ ile I’ oeio 'una romiila. 
Margarita iiiamoradu, 

’nairioraila in un spigiei. 
deglivla, deghela por nnijor, 
so la sarà bona la cinlnrenio, 
so In sarà cativa la btilarunio, 
la biitaroino in ipiel pozzi fn. 
dove canta lo galeto, 
lo galoto fa cucii, 

Margarita levito su. 

Altra forinola zaratinn : 

Margarita fate bela, 
col cordon co la cordela, 

Soto tcra gli’ è Verona, 
che se pesta 1' erba bona . 

1j erba bona fa fenocio, 
Margarita tra’ de oeio, 

Tra’ de oeio a la rosada, 
Margarita inamorada, 

’namorada in un spigicr, 
deghela dcghela per nmjer ! 

La lormola (li Spalato varia cosi 

Margarita boia vita 
’namorada del spigier, 
deghela, deghela per inuier. 
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Al sior Luca canijelier. 

Ih hiitarcmn in i|iiH pnzzcto 
dflve canta I' esoleto, 

1' ondalo fa eu-cu, 
maina mia no posso più ! 

11 Bernnni la imliranca nello v 
ino con slmili '/'ni, tra, cavalo, o 1 
nomo sogli ito di questa e di La 
Ittita, in questo modo: 

.Margarita maznrann, 

To' su i soci a va per «pia 
Va por «pia a la fontana, 
Margarita inazorana, 
Margarita, rosa e fiori, 

Margarita va in amori ; 

Va in amor a la mastelli, 
Margarita, fato bela; 
co ’l cordo», co la corilcla, 

J’er andare soto tera; 

Soto torà gli' è Verona, 

che se pesta 1' erba bona : 
L’erba bona fa feticcio, 
Margarita tra' de ocio ; 

Tra’ de ocio a un bruto vocio, 
che à la barba infili al poto ; 
Infili al peto, infili al cao : 

Oli che vecio sgarbelao ! 

— Mi so' un vecio dispiassonto, 
fio Qcnt' ani c no gò gnente 
Ma mi gò la cuna d' oro, 
e te cauto la nimi-nana. 


arie For¬ 
ti Ospitilo 

nuda ra- 


— 90 — 


XXI. 

distira la rede. 

Si eseguisce questo t giuoco, «In fanciulli 
elio si tengono per mano, formando cut lì¬ 
mi in linea rotta. Il capofila tiene alte le 
braccia, in modo che vi si possa passare. 

AH’ultimo verso, l'ultimo di fila va a 
passare sotto il braccio alzato del capo¬ 
tila, traendo seco i compagni, clic si ten¬ 
gono sempre per mano. Le proposte ven¬ 
gono l'atto dal capofila, le risposte, da 
quello clic sta in coda: 

— Distila la rede ! — 1/ ò < listi nula ! 

— Fa un gropo ! — L’ò falò! 

— Fa un altro ! — Lo farò ! 

— Clic santo xc ? — Sun Tornio. 

— Passa pur, col nome ili Dio ! 

A Ourzola c' è la stessa forinola, con la 
variante negli ultimi tre versi : 

— Clio santo xe V — Sant’ Elia. 

Passa la porta e scampa via ! 

.Un’altra variante ili Zara, per gli ulti¬ 
mi tre versi : 


— Clic santo xe V — Sant’ Elia 
— Passa pur, per la porta mia ! 

La nostra Corniola della nule, in cambio 
di vele, è più razionale, visto trattarsi di 
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Carlo un grò pò. La rima Elio è obbligata 
alla porta mia. 

Una corruzione zaratina ili minto mio 
tradisce l'ignoranza ilei Tornio, veneziano, 
per Tommaso, pescatore. 

Nel veneziano, la rode nostra, elio è ilei 
ferraresi, si cangia in mie: 

— Destivi! Ic vele ! — Le go destirae ! 

— Teghe un gropo ! — Lo go fato ! 

. — Feghene un altro ! — Lo farò ! 

— Passò por 'sto buso che go ! 

e anche qui, nessun raccoglitore ha nota¬ 
to il (loppio senso che si riscontra nel- 
I’ ultimo verso. (Bernoni, 4X). Il raccogli¬ 
tore veneziano aggiunge altri versi al fi¬ 
nale: 

— E1 sior Pepi incailcnado, 
olà, olà, olà ! 

ed altri, che mancano a tutto le altre for¬ 
inole consimili del gioco. 

Il giuoco ferrarese La rete (Ferrara: 
Canti pop. di Ferrara ecc. pg. 140) ha la 
forinola seguente, per il giuoco che si fa 
nello stesso modo. 

— Tira la rcd. 

— A l’ho ti rada. 

— Fagh un gróp. 

— Agh 1' ho fati. 

— Fagh ’n Alti - . 

— Agh al farò. 

— Tira la rcd 
di' a passai ò. 


_ {IO _ 




Nel moulWrino (Archivio. [. l2(ì-7) il 
giuoco s’intitola .1 'l'eira, a Benevento 
Pertica Unuja, 

Nel siciliano ha varie [orme, che diver¬ 
sificano pei» vari paesi. Il Bit rè espone 
aita forinola di Polipi, che ha una lon¬ 
tana somiglianza coi precedenti. Offre per 
l’Abruzzn chietino una forinola del gioco 
analogo La chelónue, clic si facon fanciulle 
c il cui dialogo responsivo comincia cosi : 

— A cumulare 
Che sci fatte ? 

— Hajje fatte 
Nu eitele mascule 

Anche nel giuoco fiorentino analogo c 
assai pili gentile santa Caterina, riportato, 
pure come inedito, dal Pitrè, le bambine 
si tengono per mano od, a giro, tocca a 
tutte di esser incatenate, ciò che fanno le 
compagne, passando sot.io le ascelle della 
condannata. All’ ultimo, santa Margherita 
e santa Caterina danno le penitenze: 

— Sitata Margherita, 

— Cosa fate ? 

— Colgo 1’ uva spina, 

' — Ber chi ? 

— Ber santa Caterina. 

— Santa Caterina, non la fate, la tela ? 

— S’ è strappato un filo di seta. 

- Chi è stata la cagione ? 

— La Zeferina 

— La Zeferina sarà incatenata con 
tremila duecento catene. 
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Altri graziosi o curiosi raffronti, con 
varianti e riscontri, si trovano m i Mitro 
del L’it.rù pel gioco stosso, clic nel pnmi- 
gliuucsc si ilcuomina AUonju calcili: (Ini- 
briani : Cam. inf. *iH). 


XXI l. 

L’UCELIN CHE VIEN DAL MARE... 

Altro giuoco di sorteggio, raccolto eliti 
Willi'iiik, por Zara, cosi : 

Uzolin clic vieti dal mare 
(juniitc pene voi portare, 
voi portare una sola, 

(pinata dentro e questa foia. 

Altra formula da ma raccolta a Zara. 

L* ucclin che vien dal mare 
(piante pene poi portare, 
poi portare una sola, 
chi xe drente e eld xn l'ora. 

E questo fora indica il ragazzo «dio vien 
posto fuori dol giuoco. 

A Venezia : 

1.' oselin elio vieti dal maro 
(piante pene cl poi portar V 
Poi portar ’na pena sola : 
questo dreuto, e questa fora ! 

Una variante trentina, che si accosta in 
tutto alla veneziana e alla nostra, me* 
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idill i dallo Schiudici* (in o|i. ci!. 

è questa : 

Osi-lliu die va per msir, 
quante penne poi portar, 
poi portar ’na penna sola, 
questa ’n dentro e questa ’ii fora. 

Il Bemolli (|»aclic raccoglie la 
forinola veneziana, ci offre anche quotila 
forma, clic ha però alcune voci meridio¬ 
nali : 


Aliga, liiiitiinga, 

la forca le stanga ; 

Ica, bario», 
la forca te pica : 

Spero, sperò 

ani drente, ani bó ; 

Ibi liartlll bit rii, 

sete pule e una lia sola : 

C'Iiistn ilicntn, c elisio fora ! 

Nella raccolta, manoscritta, del Baiteli, 
trovo cosi : 

Ita, bariti!, 

la forca te pica, 

spiro», spini, 

dii sorte, dii va, 

un salitilo ’cbi va, 

bona note 'chi s' à salnrtà ! 

Altra forinola zaratiua della raccolta 
Bau eh : 
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Ala baiami, 
la forca te «calia, 
iea baica, 
la l'orca le impica, 
spiroti spini, 
vico (lo qua, 
tre pieini, 
un’ alma sola, 
questo ilreuto 
o questo fora ! 

11 Willonik non riporta nò conosco la 
scrunila forinola per Zara, mentre per la 
seconda offro questo giuoco di .sorteggio, 
] io polarissimo a Milano, che suona cosi : 

Ara bell’ Ara, discesa Cornala, 
iteli’ or c del fin ilei ettnt Marin, 

Strapazza boriimi, itimi c fora tri pillili, 

1 ri pillili c una mazzola 
quest’ 1’ è ilent e quest 1’ è fora ! 

il Willenik l’attinse, panni, dal llnlza 
idanzimi citi»asc.ln; t p. (ili) ma non e- 
spone il nostro. 

Ma io credo elle la forma più primitiva 
della immaginaria gentildonna veneziana 
sia rimasta nei versi seguenti pel giuoco 
infantile inilauese: 

Ara bellini 
ile. ses c cornar,a 
de 1’ or e del fin 
del cornarin 
strapassa bordoech 
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dl-ill r i'irlli .1 II ii |li|(M rii 
hi j•«•.•••; f I r una ma/./, urrà ; 
ijiiost è dcnl r !|ini4t è fiiriira. 

il ! >e (lustro, i* li e ia rii aliala noi tinnii' 
liro La storili nella poesia popolare milanesi; 
(Milano. Unghia. IS7SI) ci ila la genesi ili 
questi versi, olio ri-nlirobhor» all’ ultimo 
(/’ini|iioeeuU). La allibbia alla, tragedia do¬ 
mestica eli’ ebbe a principali protagonisti 
Nicoloso Marino e Luisa de Lago, da lui 
assassinata per gelosia, eternando cosi ia 
leggenda dell’-Ira bell’ Ara. discesa Cor¬ 
ni ira. 

l'or siciliano, il Pi tré olire il giuoco in¬ 
titolalo .1 (lori, elio india ultima parie li t 
i scguenl.i ver-d, corrispondenti ad altret¬ 
tanti salti: 


E vinti ! 

E Inaila 
E tjuui'aniii ! 

E lu tin ca unii l' ammuuca ! 
E tu t’lui ’u ’inpcnniri siasira 
Cu lu lustra <t’ ’a calmila ! 

Oli lu lustra d’’a sa Ninna ! 
E cullivi di miliuciamt 


In Prizzi, dopo il terzo salto, se ne 
l’anno altri, a ciascuno dei (piali si ac¬ 
compagnano i seguenti : 
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'X trenta ’n quaranta 
u la fnrca liuti t’ammacca, 

’n quaranta ’n cinquanta, 

« la turca min t’ ainmanca, ree. 

e cosi a Messina o a Taormina, cmi va¬ 
rianti diverso. 


XX [il. 

CORDON, COKDON 
DE SAN FRANCESCO. 

Lo [linciullo, tenendosi jier inano, gira¬ 
no intorno ad una (dio sta noi mozzo o 
cantano i versi segiionli. (Quella do! mozzo 
eseguisco successi vainoli te ciò elio espri¬ 
mono i versi o, da ultimo liaoia, ad ocelli 
chiusi, quella tra di loro clic le riesco 
prima di premiere o dio predilige. Q'io.d.a 
va ad occupare il suo posto, o ricomincia 
il giuoco : 

Cordoli, cordili do s in Francesco ; 

’na bela stola in ntc/.o, 
lai la un salto, 
la fa un altro, 

La fa la riverenza, 
la fa la penitenza, 

I.a chiude i oci, 

la basa chi che la voi. 

Il Willonik por Zara lo espone così: 


7 


— 98 — 


El cordoli, cordo» de oro, 
die ’l xe in mezo a '1 baio, 
el pela un salto, 
el jieta un altro, 
el fa la riverenza, 
el la la penitenza 
el sera i oci, 
el basa chi voi. 


A Spalato e a Curzola il giuoco si fa 
istessaraente, con varianti trascurabili ; 
per esempio a Curzola: 

Fa un salto, 
basa chi elle ti voi. 

Per Venezia, il [tornimi (Giuochi. -jm po¬ 
lari venusiani) ce lo dà così, ed lia il ti¬ 
tolo : Giva, gira, rosa e si eseguisce pure 
da fanciulle: 

Gira, gira rosa, 

co la più bela in mezo ; 
gira un bel giardino, 
un altro pochetino ; 
uir salterclo, 

un altro de più belo, 
una riverenza, 

uii’ altra per penitenza : 
un baso a chi ti voi. 
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XXIV. 


I COLORI 


Questo giuoco si usa, oltre die a Zara, 
anche in lutti gli altri paesi della Dalmazia, 
dell’ Istria, di Trieste, del Trentino, ecc. 

Oltre al gruppo di bambini, o bambine, 
c’ è un estraneo, che raffigura il diavolo, 
alternativamente, e Vangelo. Ad ogni bim¬ 
bo viene assegnato un colore. 

Si batte : 


1 . 


II. 


— Din-din. 

— Chi x« ? 

— L’ angioini. 

— Cossa ’1 voi ? 

— Un color ! 

— Che color ? 

— Kosso ! 


— Don-don. 

— Chi xe V 

— Kl diuvolon. 

— Cessa '1 voi ? 

— Un color. 

— Che color ? 

— Verde ! 


Se c’ è il bimbo che risponde al colore 
richiesto, se lo fa uscire dal gruppo e se 
lo consegna all’ angiolo o al diavolo, a 
seconda della richiesta. 

Esauriti i colori, i due gruppi, passati 
all angelo o al diavolo, si fanno reciproca¬ 
mente le corna e s’ ingiuriano : 


— Diavoli, diavoli, diavoli ! 

— Angioli, angioli, angioli ! 


Il Willcni:: olire, per Zara ed Arbc, 
una forinola approssimativa, osservando 
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die quattro fanciulli figurano il diavoli», 
il diacolou, 1’ angiolin e il paron dei co¬ 
lori, e che i colori possono venir chiesti 
invano, perchè vengono distribuiti, tra i 
fanciulli, in granile segretezza. Manca alla 
forinola del AVillcuik il finale, delle in¬ 
giurie e e'è f aumento d’un diavolo. 

Il Ber noni (op. cit.) espone il giuoco in 
<|Ucsto modo, che si fa per lo più da bimbe: 

— Din-din, din din, din-din .... 
e chi presiede il giuoco risponde : 

(‘ìli ehn sona sio bei campanili V 
risposi a ; 

— I. ! imznlo. 

— L'nssa viale'/ 

--- l 'ii colar, 
i"lie color? 

1-11 ceiosie. 

— Xo ’l ghn xfi. 

— DI rosso. 

-- Si, 


e cui presiede va a pigliare la bimba elle 
rappresenta il colare richiesto, consegnan¬ 
dola all’ angiolo, elio so la porta via. Poi 
si presenta la bimba, o il bimbo, elio fa 
la parte ili diavolo e dice : 


Din-don, din-don, din-don. 
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Chi presiede : 

— Chi xe die soua sto bruto campano» ? 

— K1 diavolo. 

— Cossa vorlo ? 

— Un color! 

— Che color ? 

— Rosso ! 

— No '1 glie xe. 

— Celeste. 

— Gnanca. 

— E1 zalo. 

— Si, 

e vieti consegnato olii risponde al colore 
richiesto. Si continua così tino a che si 
esauriscono gli asporti di tutti i fanciulli. 
Se il diavolo e ]' angiolo non indovinano 
per tre volte il colore richiesto, devono 
ritirarsi senza pigliar seco nessuno. Il 
giuoco si compie quando tutti, diavolo ed 
angolo, hanno preso seco tutti i fanciulli 
die gli si attaccano dietro, e si dispon¬ 
gono in due file separate. 

In Sicilia, nel giuoco A li culiira c' è il 
?nastro, 1’ angelo e il diavolo. Il mastro è il 
mercante e chiama l’ angelo agitando le 
mani, come scuotendo un campanello. Si 
muove 1’ angelo, a braccia tese, in forma 
di ali e si fa il dialogo: 

— Vogghiu un culmi 

— Chi culuri vuliti ? 

— Vogghiu ’n 'aricchina d' orli. 

— Pigghiativilla ! 
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E cosi 1' angelo si porta via il fanciullo, 
mentre se lia sbagliato, se ne va a testa 
bassa, come mortificato. 

Poi il mastro chiama il diavolo : 

— Bom, bom ! boni, bom ! bom, bom ! 

imitando il suono <V un campanone. TI 
diavolo, facendo con le due mani il segno 
di duo corna sulla fronte, con passo cari¬ 
cato e voce grossa chiede : 

— Voggbiu un culuii 
— Chi culuri ( 

— Voggbiu ’na seggia. 

Se la sedia c’ è, il mastro la consegna 
al diavolo e cosi via. 

Quando il giuoco si fa tra bambine, i 
noini sono più gentili : Manta di Maria, 
Campane,<bla d'ora, Caradda, Pampinedda 
di nivi, ecc. 

Più breve è il giuoco di li pirjnateddi. 
In Mazzara, finito il giuoco, il diavolo 
piglia a cavalluccio un dopo l'altro i 
dannati, e li passa sotto un arco formato 
dalle braccia tese degli eletti : 1’ ultimo, 
designato a far da capro espiatorio, ri¬ 
mane fra le strette, e ne tocca da tutti, 
senza potersi muovere. (Cfr. Pitrè : Giuo¬ 
chi fanciulleschi, 261 segg.) 

Il giuoco si ravvicina, per la Sicilia, a 
quello detto di san Micheli. Un giuoco si¬ 
mile, per la Toscana, e per il Piemonte 
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si trova descritto dal Degubernatis, nella 
Storia popolare degli usi funebri (p.p. 37-33). 
Negli Abruzzi (De Nino, li. p. 102) enei 
senese (Corazzini, 184) si trovano giuochi 
eguali al siciliano. Pel veneziano, il Ber- 
noni offre anche il giuoco Le porte, dove 
due fanciulle rappresentano, una, il para¬ 
diso u l’altra l’inferno , e le braccia, che 
èsse tengono tese, tenendosi per mano, le 
porte. A poca distanza stanno altre ra¬ 
gazze, disposte in lunga fila, che si ten¬ 
gono per il lembo della veste. Ma il ge¬ 
nere del giuoco è alquanto diverso. (Ivi. 
n. 47). Ct'r. Rollami, Iiimes etc. pag. 135 
segg. 


XXV. 

TANFARA. 

Il giochetto di sorteggio, usato a Zara 
e in Dalmazia è un resto del gioco di eli¬ 
minazione usato dai galeotti veneti per 
ottenere dal compagno un piacere inno¬ 
minabile : 

Tanfara — tamburo, 

Giardiu — b.... d.... c.... 

Si enumera sulle dita dei ragazzi o an¬ 
che toccando con le dita della mano il 
petto di ciascun dei giocatori, come si co- 


stimi!» fare per levar el (oro, ripetendolo 
sino all' osci unione, 

A Sebenico è tanfar-tmnbur eco. e cosi 
anello in altri paesi dalmati della cestii 
marittima, cui restò il passatempo tra¬ 
mandatoci senza dubbio dai prigionieri 
condannati a remigare nelle venete galere. 


XXVI, 

PUNTA, PUNTA QUINDICI. 

La cantilena nnmeratoria, elio Ila riscon¬ 
tri con Lesina, (birzola e altri paesi dal¬ 
mati della costa e varianti a Venezia, a 
Ito vigno, in Sicilia e nel romanesco, lui, 
per Zara, la forinola seguente: 

Putita, punta quindici, 
se non sarnnno quindici, 
punteremo quindici, 
uno, due, tre. 

A Lesina : 

Plinti, punti quindici, 
se non saranno quindici, 
noi li faremo quindici, 
uno, due, tre. 

A Venezia ( Demoni, num. 2t e 22): 

Punta, punta quindesc : 
se questi no i xe quindesc, 
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li faremo deventar quindese ; 
se quindese no i sarà : 
uno, do, tre e va. 

Nell’ Istria (Canti istriani di Rovigno, 
dui prof. Ivo) si conta fino a otto. 

A Firenze : 

Quindici, quindici per 1' appunto 
quando il diavolo l"u raggiunto, 
fu raggiunto in un cantuccio : 
quindici, quindici per l'appunto. 

11 Pitrè elio ci offre questa forinola ine¬ 
dita toscana espone le seguenti, pel sici¬ 
liano : 


Qninuici qniunici voggliiu fari 
ca li succili ben cantari : 
pi lu nomu ili vinti tri 
uno, dui e' tri. 

Chi sbaglia nel conto, sia nell’ accen¬ 
tuazione, sia nella numerazione, sia nelle 
parole, paga un pegno. 

In Mazzera un fanciullo vuol contare 
tredici; dice di non saperlo, e fermasi al 
numero cinque; ma questo numero e il 
numero delle battute che ottiene nel pro¬ 
nunziare le altre parole formano vera¬ 
mente il numero tredici. Egli conta così : 

Iridici, tiùdici, vogglilu fari, 
ma nun sacciu accuminciari : 
unu, dui, tri, quattro, cineu. 



nel pronunciare queste parole con pre¬ 
stezza e con una certa cantilena si devo¬ 
no tutte dividere in tredici battute, a- 
prendo ad ogni battuta un dito e segnando 
una linea in un muro.’ Chi non sa farlo, 
o vien burlato o perde il gioco. 

A Roma c' è il passatempo aritmetico 
Fare la conta, in Toscana Fare al tocco, 
a Venezia, Far al loco, in Piemonte Giu- 
ghè a la muta, nelle Marche Far all’amor 
del canto, ecc. Coi canti comaschi del Bolza 
si conta tredici e sedici, col canto romano, 
n.o 93, del Sabatini [Canti popolari romani) 
sono quindici, come da noi. 

A Venezia c’è un giuoco consimile Ca¬ 
vea, xestu'na cavea? dove ogni verso viene 
marcato da un segno, per cui, enumerati 
i segni, alla fine della cantilena, devono 
sommare a tredici : 


— Cavi a, xestu ’na cavra ? — 

— Se so’ una cavra ? 

Si die la se’. — 

— Gastu i corni ? — 

— Se go i corni ? 

Si che li go. — 

— Indove li gastu ? 

— Indove li go ? 

In mezo al ero. — 

— Quanti ghe n' astu ? — 

— Quanti ghe u’ o ? 

Faghe el tò conto : 

Tredese in punto ! — 
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Il Bernoni (op. cit. n. 22) dice che se 
i segni risaltassero in più od in meno, 
vorrà dire che s’ è dimenticato o s’ è ag¬ 
giunto qualche verso. 

11 Willenik non espone questo giuoco. 
Le forinole zaratine e di Lesina hanno il 
metro, le cesure e lo sillabe tagliate in 
modo che, a scandire, le sillabe escono pre¬ 
cisamente quindici punti, ciò che nel ve¬ 
neziano non si l’iscontra, ma si riscontra 
nel toscano e nel siciliano. 


XX VII. 


DIN-DON, CAMPANON. 

Questa fiastrocca ha per prima forinola 
zaratina questi versi, favoritimi da una 
levatrice : 

Din-don, campano!), 

le campano de san Simon, 

le sonava tanto aforte, 

le butava zo le porte, 

e le porto icra de fero, 

volta la carta gbe xe un pavero, 

sto pavero icra de oro, 

volta la carta, ghe xc un bucintoro, 

bucintoro pica de galioti, 

volta la carta, ghe xe do vovi coti, 

vovi coti coti in pignata, 

volta la carta, gho xe una gata, 

e sta carta gaveva i pulci, 

volta la carta gbe xe do gemei, 
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do gemei come da bon, 
volta la carta ghe xe on eapon, 
sto eapon no iera costo, 
volta la carta ghe xe un osto, 
e sto opto ghe fava, ostarla, 
volta la carta la xe finia. 

Un’ altra foratola che lio udita in fa¬ 
miglia, nei miei anni infantili : 

Din-don, eampanon, 

le campane de san Simon, 

le sonava tanto aforte, 

le butava zo le porte, 

e stc porte iera de fero, 

volta la carta, ghe xe mi pavere, 

sto pavero iera de oro, 

volta la carta ghe xe un bucintoro, 

un bucintoro pici» de gal ioti, 

volta la carta ghe xe do vovi coti ; 

vovi coti, coti in pigliala, 

volta la carta ghe xe una gala, 

e sta gata gaveva i galei, 

volta la carta ghe xe do putei, 

sti putei faceva i pugni, 

volta la carta ghe xe do sgrugni, 

e sti sgrugni iera del can, 

volta la carta ghe xe do bine de pan, 

e sto pan ioni mal rosto, 

volta la carta ghe xe un osto, 

c sto osto gaveva la goba, 

volta la carta ghe xe una caioba, 

sta caroba iera seca, 

volta la carta glie xe una moleca, 

sta moleca gaveva le zate, 

volta la carta ghe xe do che batc, 
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do die baie, bate a forte, 

volta la cal ta glie xe ilo p otè . . . 


La ruminili, flati i vocali.ili dialettali 
veneziani yalci, mollica, caroli,i, li tue, è di 
derivazione veneziana, benché le dizioni 
siano anche del vecchio dialetto nostro. 
Alcune varianti di Zara hanno perù (jatini 
che rimano con bereehini, che sono la e- 
satta e antica dizioho per monelli di stra¬ 
da, oggi sostituita malamente da quella 
di muli, vieta importazione triestina. 

Si trovano forinole consimili a Scbenieo, 
approssimative, e cosi pure a Lesina, Cur- 
zola, eoe. 

Il Willenik. per Zara, la espone cosi : 

Din don campano*! 
lo campane do san Simon, 
le sonava lauto forte, 
le bufava z.o le. porte ; 

le porle ioni de fero, 
volta li curia gl io inni un agabclo ; 

sto sgabelo co «pia'ro pilóni, 
volta la carta glie inni do careghiui : 

i caregliini co brucila d’ oro, 
v. ita la carta gha iera un biiseutoro ; 

< I busontoro pici', ile. gal (iti, 
volta la carta gbc iera ilo vovi coli ; 

i vovi coti, coti in pigliata, 
volta la caria gbc iera una gala; 

c la gala ga falò i gatei ; 
volta la carta glie iera do pulci ; 
i do pulci stogava a la baia, 
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volta la carta glie icra do che ava ; 

sti do clic ara arava i campi, 
volta la carta glie icra do riganti, 
i do riganti monta sii la schemi, 
volta la carta glie icra do che rena ; 

»li do clic rena renava de bou, 
volta la carta glie icra un capon, 
sto capon no iera roste, 
volta la carta gho iera un osto; 

sto osto g’ aveva la goba, 
volta la carta glie iera una nosa ; 

sta uosa iera ranza, 
volta la carta glie xe una scoranza ; 

sta scoranza senza rate, 
volta la carta glie iera un frate ; 

sto frate co la tintegli, 
volta la carta glie iera una inunega ; 

sta muiicga coi zoeoli, 
volta la carta glie iera do mocoli ; 

sti mocoli se impizza, 
volta la carta glie iera una pelizza; 

la pelizza la se pela, 
volta la carta gho iera una sardela ; 

la sardela iera salada, 
m .... in boca a chi l'à ascoltada. 

Il Ilei-noni (Giuochi pop. veneziani, p. 11 
num. 3) ei dà In filastrocca in <|iiesto modo 

Din don campitilo!!, 

le campane di san Simon 
le sonava tanto a forte, 
le baiava zo le porle ; 
le porte giera de fero, 

volta la carta, glie xo un scabelo; 
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sto scabelo pici) de broclie d’oro, 
volta la carta, gbo xc un bucintoro; 
sto bni;iiitoro pica de galioli, 

valla la carta, gl,',1., pomi coli; 

.«li pomi coli, coti in pigliala, 
volta la carta, glie xu una gata : 
sta gala fava gatei, 

volta la carta glie xe do osei ; 
sfi do osei montava in (ima, 

volta la carta, glie xe do clic (dia; 
do che pena (euava de boa, 

volta la carta glie xe un capon ; 
sto capon no gicra colo 

volta la carta, gbe xe un osto; 
sto osto faceva ostarla, 
volta la carta : la xu fiuia. 

Per l’isiria, il Luciani (parj. 8iJ oji. cit.) 

Ita questo .frammento: 

Din den don, 

le campano del balon ; 

tuta la note le sonava, 

pan e vin le domandava (o) guadagnava. 


Aggiungo questa Corniola inedita, udita 
nel veneto (Verona) o olTertami da una 
signora di Zara: 

Capitano ili gran valore 
volta la carta, vedrai un fiore ; 
un fiore, da odorare, 

volta la carta vedrai il mare; 
il mare coi pesci, 

volta la carta vedrai i messi ; 
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i messi che vanno in Turchia, 
volta la carta, vedrai Lucia; 

Lucia che corre c che cammina, 
volta la carta, vedrai una gallina ; 
la gallina che mangia il grano; 

volta la carta, vedrai il villano ; 
il villano che zuppa la terra, 
volta la carta vedrai la guerra ; 

La guerra coi cannoni, 

volta la carta vedrai i bastoi i ; 
i bastoni per bastonar la gente, 

volta la carta, non vedrai più niente. 


Una consimile filastrocca veniva anche 
esposta ai fanciulli praticamente, in molte 
provinole <i’ Italia o sin da quando la carta 
divenni 1 d’uso comune. Allora non corre¬ 
vano per. le mani di lutti i libri e i li¬ 
bercoli, con splendide immagini a cromo- 
litografia e a buon mercato. Allora i libri 
tip-lira!i pei fanciulli .si [abbrunivano a do¬ 
micilio: e questo è uno dei più tipici ed 
antichi. 

Premesso un preambolo in versi, nella 
prima pagina del libro, ad esempio, era di¬ 
segnato o colorato un mappamondo. Pi, 
poiché la scoperta dell’ America era più 
recente di adesso, si cominciava col dire: 

Mondo novo da vedere, 

volta la caria, si vede le pere. 


E il secondo foglio offriva colorata l’im¬ 
magine di due pere 






— 113 — 


E Io pero erano colte, 

volta la carta, si vede una botte ; 
e la botte era piena di vino, 

volta ìa carta, si vede ai-lecchino.... 

K cosi via. 10 tigni loglio aveva la fi¬ 
gura annunciata. Uno dei più vecchi libri 
illustrati per l’infanzia, dal quale indub¬ 
biamente è derivata la filastrocca dialet¬ 
tale. 


XXVIII. 

ELENE, TELENE. 

Altro giuoco di sorteggio che manca 
alla raecolla del Willonik: 

Elette, 

telene, 

sipete, 

sapete, 

ripete, 

rapete, 

nolem. 

Altra forinola raccolta a Zara: 

Klein, tclcm, 
beni belisse, 

Ritte in tela, 
intclcrissc, 
ani, tain, capatati, 
via, via, voti. 
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Altro, per eliminazione, nel sorteggio: 

Ghe iera un vecio 

in carozza 

die contava cl vintiquatro, 
uno, duo, tre, quatto. 


XXIX. 

È ARIVATO UN CACIATORE .... 

Due .«oliiere di fanciulli si dispongono 
una di fronte all’altra. Tn una di queste 
due file sta il enfio di carni; con, ai lati, 
quattro o sei fanciulli, <» fanciullo che 
siano, formando catena. Nell’altra piccola 
.schiera sta il cacciatore a l’ ambasciatore, 
altro fanciullo o altra fanciulla, elio tieno 
ai propri lati fanciulli o fanciulle e rap¬ 
presentano il suo seguito. Questi ultimi 
si avanzano, come nell’eie della quadriglia, 
per poi retrocedere, e cantano in cadenza 
1 versi seguenti : 

— E amato un caciatoiv, 
col tirun, tirun, tollera, 
è arivato un eaciatore, 
col tirun, tirun, ta. 

Allora l’ultra fila si avanza, a sua volta, 
guidata dal capo di casa e risponde can¬ 
tando : 
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— Clic cosa mai volete, 
col tirun, tirun, tèllcra, 
che cosa mai volete, 
col tirun, tirun, ta ? 

Osservando questa regola, si continua 
cosi per i versi seguenti : 

— Io voglio una ragazza, 
col tirun, tirun, tèllcra. 

Io voglio una regazza 
col tirun, tirun, ta. 

La seconda fila: 

— E quale è 'sta regazza, 
col tirun, ecc. 
e quale è 'sta ragazza, 
col tirun cavalier? 

La prima fila: 

— La regazza è la ... . *) 
col tirun ecc. 

La regazza è la. 

col tirun, tirun, ta. 

La seconda: 

Io non la posso dare, 
col tirun ecc 
io non la posso dare, 
col tirun cavalier. 


') S'indica il nome d’ una fanciulla. 
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La prima: 

— E noi la ruberemo, «ce. 

La seconda: 

— E noi l i scoli (eremo, eoe. 

La prima: • 

— E cosa mai v' lio fato, ccc. 

La seconda: 

— M’fivo' dito clic son bruta, ccc. 
La prima: 

• E am be i|iicsto è una bugia, ere. 
La simusulu : 

— Anduino a far la pace, ecc. 

La prima: 

— Indovu la faremo, ccc. 

La seconda: 

— In Piazza dei Signor 1 , ecc. ') 
La prima: 

- • l.a pace è ben fata, ccc. 
i ilppnr -i nomina un altro silo, a piacere. 


* 
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Oggi c' è una variante moderna, che in 
alcuni gruppi di bambine ho udito sosti¬ 
tuire talvolta alla prima, da me rac¬ 
colta: 


È ari vate lo zingarelc, 
arivate da lontano, 
col cestella in mano, 

'domandar la carità. 

— Ma cosa mai volete, eco. 

Il Willenik espone il giuoco col titolo 
suo proprio L’ambasciato re. e con questo 
titolo si giunca anche a Venezia c viene 
riportato dal Giannini dal Nigra 

t'iGil) dal Ferrare (('unti popolari il>l basto 
Monferr, dii). Nel siciliano non si trova 
usato. Potrebbe avvicinarsi al giu eco A 
la ’minascialuri, raccolto dal Pitrò. nel 
quale ci sono pure due fazioni nemiche, 
le quali si azzuffano, dopo aver rappre¬ 
sentato la lotta fra gli ambasciatori (li 
re Pipino e l’altra del re di Portogallo. 
nella cui figlia Pipino è innamorato. 

Ma egli dice che questo giuoco non 
Ita quasi nulla del famoso giuoco del- 
l' Ambasciatore, comunissimo in Italia e 
fuori, se non voglia guardarsi al fatto 
della richiesta d'una principessa per via 
d’un messaggio, e come tale si avvicina 
alla forinola veneziana, in cui si accenna 
al re di Francia. 

Ecco come lo espone il Willenik: 
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— È arrivato un ambasciatore, 
con tirun tinnì teiera! 

— E arrivato un ambasciatore, 
con tirun tirun t>\ ; 

— E cossa mai volete ? 

con tirun tirun teiera, ecc. ecc. 

— Volevo la più bela, 

con tirun tirun teiera ! ecc. ecc. 

— E quale è la più bela? 
con tirun timo teiera! 

—.*) è la più bela, 

con tirun tirun teiera ! ecc. ecc. 

— Venite pur a prenderla, 

con tirun tirun teiera! ecc. ecc. 

— Io son venuto a prenderla, 
con tirun tirun teiera! ecc. eco. 

— Non voglio niente a fato, 
con tirun tirun teleia! ecc. ecc. 

— E cossa mai v’ ò fato, 

con tirun tiruu teiera ! ecc. ecc. 

— M' avè dito che son bruta, 
con tirun tirun teiera! ecc. ecc. 

— No xc vero gnente a fato, 
con tirun tirun teiera! ecc. ecc. 

— Andèmo a far la pase, 

con tirun tirun teiera! ecc. ecc. 

— La pase la xe fata, 

con tirun tirun teiera! ecc. ecc. 

A Zara si dice anche così : 

E' arrivato un cacciatore 

Tantirun tirun tellera (o con tirun ) 


') Si nomina la fanciulla. 
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E’ arrivato un cacciatore 
Tantirun cavalier. 

Che coaa mai volete, ecc. 

Vogliamo una ragazza, ecc. 

Ma quale è sta ragazza, ecc. 

La ragazza è la Maria, ecc. 

Ma non ve la possiamo dare, ecc. 

Perchè non la potete dare, ecc. 

M’ ha detto che sou bru'a, ecc. (o zota o goha) 
Ma chi v’ ha detto questo, ccc. 

M’ha detto il Frane Xaba, ecc. 

Ma questa è una bugia, ecc. 

Clic cosa mi darete, ecc. 

Vi darò un sorcio, ecc. 

Ma noi non ve la possiamo .dare, ccc. 

Allora vi darò un anello d’ oro, ecc. 

Vogliamo far la pace, ecc. 

La pace sia ben fata, ecc. 

A Catturo c’ è una chiusa che dice : 

por far la proprietaria 
del nostro casolar. 


Nella raccolta del Bernoni ( Giuochi pop. 
pag. 43, numero 46) il giuoco dell’ amba¬ 
sciatore si eseguisce presso a poco istes- 
samente, colla variante di 

olà, olà olà.... 

invece del tirun, tirun fàlera ; ma, dopo i 
versi Nineta è la più bela, cangia così : 
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Capo di casa. — Che sposo glie darete? 

Olà, olà, olà. 

Allibasi •. — Cilie limò ’l spazzacamino, 

Olà Olà, olà. 

Capo. — Quesito non va bene, 

Olà, ecc. 

Ambasc. — Ghe darò el re di Francia, 

Olà, ecc. 

Capo. — Questo si, va bene, 

Olà, ecc. 

Ambasc. — Che dote ghe darete? ecc. 

Capo. — Ghe darò un ducato, ecc. 
Ambasc. — Questo non va bene, ecc. 

Capo. — Ghe darò un zechin al giorno, eoe. 
Ambasc. — Questo si, va bene, ecc. 

Capo. — Venitela pur prendere, ecc. 
Allibasi:. — Eco venut’ a prenderla, eco. 


Il giuoco si allunga un po’più tini no¬ 
stro, con questo trattative circa la dote, 
ma poi si eli inde, conio il nostro, col ri¬ 
fiuto elio è troppo picola o conio nel no¬ 
stro troppo bruta, c si termina col L'aro 
la pace. 11 Bernoni nota audio un piccolo 
strascico in cui il capo di casa chiedo 
all’ ambasciatore che cosa darà da man¬ 
giare alla sposa c come la manderà ve¬ 
stita, mentre 1 ‘ambasciatore chiede al capo 
quale sarà il corredo. 

Chiude coi versi, durante i quali viene 
presentato lo sposo e la sposa, nel mezzo, 
che ricevon riverenze, inchini e battimani : 


Eco la Mina al campo, 
fra tauti suoni e canti, 
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eco la Nina al campo, 
olà, olà, olà ! 

Faciamo un bel inchino, 
profondo e con impeto, 
faciamo un bel inchino, 
Olà, olà olà. 


XXX. 

EL MEDILE. 

Trovo uno strano riscontro del gioco del 
gobbo, come si chiama a Venezia (che di¬ 
cono anche zogar a zonzi o a verga e ba¬ 
sto u) col nostro medile (il fare all' aliimo, 
dei toscani. 1/ aliosso è i|iiell' osso delle 
«ramile posteriori di tutti gli animali d'un¬ 
ghia lessa, a quattro lacc i, e servo per 
gettare le sòrti, come il dado. I toscani, 
alla parte concava dicono buco, all'oppo¬ 
sta pancia o gobbo, la piccola l'accia col 
segno S. è il bastone, l'altra, il re. Da noi. 
invece, la concava chiamano bon omo, la 
convessa aseno, le laterali pistolin e re. 

Da noi serve per gioco dei fanciulli, 
che interrogano, curiosi, la sorte, gittando 
V osso come si costuma dei dadi e otte¬ 
nendone il responso nel modo seguente : 
D. — Cassa xs el..„ ? (tal dei tali.) — li. 

— Un aseno. — D. — Chi V à incontra? 

— R. Un re. Per le fanciullo si trasporta 
tutto al femminile, bona dona e regina. 1 n 
toscano, e da noi, quello dei giocatori 
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che fa apparire re o verga , comanda ;1 al¬ 
tro, del segno S, ha il bastone per ese¬ 
guire gli ordini del re; quello che fa buco 
è immune da pena, ma chi ta pancia o 
gobbo, è condannato dftl re a qualche pe¬ 
nitenza, come sarebbe di sferzate sulle 
mani e simili. (Vedi: Boerio Diz. ven. 
pag. 817.) 

il Bernoni non registra questo gioco 
del gobbo, neppur sotto altro titolo. 11 Pi- 
trè non lo espone e non lo espone neppur 
il Willenik. 

Potrebbe aver attinenza col giuoco del 
totum o della pantalena, che sarebbe il 
giuocare al girlo dei toscani. 

Si fa questo giuoco, dice il Boerio, con 
un dado a quattro faccie, munito di punta 
o pero uzzo, per farlo girare. Sulle facce 
sono scritto le iniziali T. P. N. A., cioè 
cioè Totum, Pone, Nihil, Accipe. Si fa gi¬ 
rare sulla tavola fin che si ferma : la let¬ 
tera della faccia superiore è la sortita. 
Sortendo il T, si vince tutto il denaro 
giuocato. 11 P fa pagare una parte ; la N 
non guadagna nè perde ; l ’A vince una 
parte. (Boerio. Diz. ven. pag. 818.) 


XXXI. 

MADAMA DEL REGNO. 

11 giuoco si eseguisce come a Venezia 
e lo vedremo esposto dal Bernoni, nella 
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descrizione del giaoco. Ecco la forinola di 
Zara : 

— Giro intorno al mio castelo. 

— Cosa .cerchi intorno al mio castelo ? 

— Io corco una poco rela. 

— Non la trovi perchè è soto tera. 

— Si, la trovo, perchè è la più bela. 

— Entra pur nel mio castolo, 

madama del regno. 

— Nel castelo vi sono entrata, 

madama del regno 
— Ma cosa mai volete ? 

madama del regno. 

— Io voglio uua ragazza, 

madama del regno. 

— Scegliete la più bela, 

madama del regno. 

— Oli quante bel e liglie, 

. madama del regno. 

— Ma clic volete fare ? 

madama dui regno. 

— Le voglio maritare,. 

madama del regno. 

— Sortite dal castelo ! 

madama del regno. 

Altra forinola zaratina. 

Circolo, cui si avvicina da fuori la per 
sona che parla ; il circolo risponde in coro 

Oli quante belle figlie 

Madama Dorè ! 

Oh quante belle figlie ! 

Se le ho me le tengo 

Madama Dorè ! 
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Se le ho me 1p tengo ! 

Il re douiTiiida una (o comanda) 
Madama Dorè ! 

Il re domanda una ! 

Che cosa ne vuol fare ? ece. c. s. 

La vuole maritare, ecc. 

Entrate nel castello, ecc. 

Nel castello sono èntrato, ecc. 

Scegliete la più bella, ecc. 

La più bella è.... ecc. (la nomina). 

Allora la prende seco e la conduce via. 
Il giuoco si ripete, poi, per più o meno 
delle rimanenti. 

A queste succedono le altre, che dicono: 

E noi la compreremo, 

olà, olà, olà ; 
e noi la compreremo, 
olà, olà, olà. 

Allora la maggiore ili età si toglie dal 
circolo e si accosta all’ altro, e girando¬ 
gli attorno e cantando, dice: 

Vago atorno ’l mio castelo, 

per trovar la madre pecotela ; 

Questa prendo per la mia sorda : 
la .... più ... bela. 

E prende la ragazza die all’ultima pn 
rola (bela) le è la più prossima, e se la 
pone in coda; e questa., attaccandosela 
per la veste, la segue. Questo girare del¬ 
la ragazza maggiore si ripete tante volte 
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quante sono le ragazze «lei circolo. Quan¬ 
do son tutte in coda alla direttrice del 
giuoco, questa si incammina verso l’altro 
circolo, si fa seguire mudi» da queste ra¬ 
gazze, e va a dare mi laudo al muro » 
ad una colonna, se v’ Ita, mentre tutte le 
compagne cantano in coro la prima strofa: 

Ki mio castri xc belo, 
olà, olà, olà, ecc. 

Il giuoco si ripete, a piacere. Cosi il 
Demoni. 

A Curzola è rimasta una larva del giuo¬ 
co in questi versi frammentari : 

Vado e torno al mio esititelo, 
per trovar la madie ftabriela, 
tanti tini soto torà, 
la trovarti ben, la trovar.! ben, 
eco qua et mio ben ! 


XXXII. 

COMARE, COMARETA... 

1 ragazzi, o le fanciulle, fan questo 
giuoco in questo modo. Unti- ili essi va a 
collocarsi in mezzo della stanza o del 
cortile e gli altri agli angoli. Son tulli 
c orna refe e si sforzano di proibire a quello 
die sta nel mezzo ridesse porti via i loro 
posti. Kg li ricorre al piccolo inganno di 
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voler accendere una canddeta e cerca di 
indurre lo comari a scostarsi dal posto 
per potorio egli stesso occupare. Si di¬ 
rige perciò, verso una di questi e facen¬ 
do mostra di aver una candelina in mano 
dice : 

— Comare, comareta, 
ìmpizzeme 'sta candeleta ! 

Ma questi, astuto, risponde : 

— Andè da mia comare.... (e dice un. nome.) 

Egli allora ripeto la richiesta al de¬ 
signato, ma questi, a sua volta, lo riman¬ 
da al primo o ad un terzo e cosi via. 

Nel mentre che la comare del mezzo si 
dirige ora verso una- ora verso 1' altra 
delle compagne, queste si scambiano i po¬ 
sti celermente e allora quella del mezzo 
approfitta del buon momento per occupa¬ 
re il posto vuoto. Olii resta fuori fa da 
comareta, nel gioco che si ripete. 

C è un altro giuoco analogo che si fa 
con una candelina o cui un fiammifero : 

— Prende lei il biriciciolo ? 

— Grazie a lei ilei biriciciolo, ccc. 

dove chi lo smorza inette un pegno. 

Il Willenik non lo espone. La formula 
da me riportata per Zara è eguale a quel- 






— 127 — 


la di Venezia raccolta dal Bernoni (op. 
cit. n. 44, pag. 41). 

Il Pitrè, pel siciliano, espone il giuoco 
A gaddru, che si usa a Marsala. Le gio- 
catrici si nliiaraano galline per distinguersi 
dal gallo, che sta nel mezzo, le altre stan¬ 
no attaccate al muro. Ecco il dialogo : 

— Cumulali, tuuticchia di sali, 

— C'è lu gaddru, nun pozzu passavi, 

— E passati, cumlnari, passati. 

E allora le galline chiocciano, schia¬ 
mazzano e saltellano innanzi al gallo. 
Quando egli ne afferra una, grida zappa! 
e quello diventa gallo, ed egli passa a 
gallina. 

Ad Acireale il giuoco diversifica nel 
dialogo. In Siracusa, il giunco è i) turai. 
Ad Avola, il giuoco è tra l’aneiulline, che 
inno tre, di cui le prime parl ino cosi, tra 
•>ro : 


— 0 cuniniiiri, vieni lu campali V 
— Vinili. 

— Ciò puitau? 

•— Giluda. 

— Tessi, tessi, cummari mia. 

Nello scambiarsi, le prime due, i posti, 
la terza si affretta ad occuparne uno. 
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XXXIII. 

EL CORTELIN DE I OMINI. 

S’ avvi cinti, nella disposizione dei gio¬ 
catola, a quello del Cavateti). Qui il pazien¬ 
te olire il dorso per i salti dei compagni. 
I salti sono tanti (pianti sono i versi del¬ 
la frottola che ogni giocatore dice nel- 
l’atto di picchiare sul dorso di chi sta 
8otto. 

Il principio della frottola mi sfugge 
dalla memoria, offro quindi la formola 
frammentaria come l'ho udita da fan¬ 
ciullo : 


— Indove xe (pici banco ? 
> — F.l fogo l 'ii brusii. 

— Dove xe quel fogo ? 

— L' acqua 1’ à stila. 

— Indove xe quel aqua? 

— K1 lovo 1' à bevuda. 

— Indove xe sto lovo 

— In campo campon 

— Taia la testa al toro 

— Col cortelin de i omini 

— I omini penava, 

— Magnava pan c fava.... 


La forinola di Venezia ( Bernoni , 87, 79) 
varia cosi : 


— E1 coi telili de. i omeni, 
che mazza i galantomeni ; 
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I gal auto in nni (cuava, 
i magnava pan o. fava ; 
la fava no gioia cola, 

i 1' à sconta da drio la porta ; 
la porla gicra do fazzo, 

i l’il sconta da drio cl cacnazzo ; 
cl cacnazzo gioia roto, 

i l’à sconta da drio cl pozzo ; 
cl pozzo gioia picn de acqua : 

— Tireme suso sto socio do acqua ! 

No ve lo posso issare : 

go ’na fia da mandare, 
in un prato de Verona, 
dove eresse 1’ erba bona 
Erba bona fa fenocio, 

Catarina trà do ocio 
Trà de ocio a la rosada, 

Catarina inainorada ; 

’nainorada in t'un barbieri 
téla, lòia per inngier ! 

Questa eliiusa è posta in fonilo alla fi¬ 
lastrocca esposta dal Bemolli (op. eit. pa¬ 
gina Hi), mini. S7) poi giuoco FA corUliu 
diti omiìui e vidi ditta cosi. Ili poeto tutta 
la liJasirocca: 

E1 corlolin dei onieni, 
che mazzava i galantomeni ; 

i galantomeni penava, 
i magnava pan e fava ; 

la fava no giera cola, 
i 1' à sconta da drio la porta ; 

la porla giera de lazzo, 
i l'à sconta da drio el cacnazzo; 
cl cacnazzo gicra roto, 


9 
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i ]' a sconta da drio el pozzo; 

cl pozzo giera pien de aqua: 

— Tireine suso sto secio de aqua! 

— No ve lo posso issaie; 
go ’na fia da mandare 

in un pnto da Verona, *) 
dove che nasse 1’ erba bona. 

Erba bona fa fenocio, 

Catarina trS de ocio ; 

trà de ocio a la rosada, 

Catarina xe inamoradn; 

inainorada in t'un barbici'; 

Téla, téla par tnugier! 

La frottola lia ventiline versi e ventidue 
sono i salti che il giuocatòre deve fare. 

I versi devono esser detti dai ginocatori 
nell’atto di battere il corpo sul dorso di 
chi sta sotto. 

Il giuoco, come lo espone il Bemolli, è 
alquanto diverso da quello intitolato La 
momola ile la lareta, ma la disposizione 
dei giuocatori è la medesima per ambi i 
giuochi. 

Si ravvicina al giuoco siciliano A tin¬ 
tinnii (Pi/rè , nani. 117, pag. 2 LI, op. cit.)- 

Questa frottola è formata da fusione di 
varie canzonette fra cui quella da me ri¬ 
portata, con divergenze e piccole varianti, 
pel giuoco Tonchio birotololo. 

11 Luciani (Tradiz. popolari albanesi, Sii) 
riporta la iilastroccolu cosi. 


‘) Altrove si legge: in un prato de Verona. 







— 131 — 


Ambiremo in Pranza, 

a comprar un uselin, 

tuta la note cl canta, 

no posso più dormir ; 

cauta el i^alo, rispondi la gaiina, 

solo quel Italico, de «Iona Prauceschina, 

Dove xe quel banco ? 

El fogo 1’ à kruxà ; 
dove xe quel fogo, 

1’ aciiua 1’ à destuà : 
dove xo quel acqua? 

In campo de san Paolo, 

san Paolo cenava, 

del pan e de la fava.... 

Va notato che in campo san Polo (Pao¬ 
lo) a Venezia, si tenevano anticamente le 
corso ilei tori. *) Da qui Torse lui origine 
la filastrocca. La variante ili campo cam¬ 
po u può esser una corruzione popolare ili 
campo san Polo ; il c ortuliu do i omini era 
forse quello con cui ammazzavano il toro. 


XXXIV. 

COCO, COCO, COCODÈ. 

Altro gioco che si fii tenendo il bimbo 
sulle ginocchia: 


*) I)i una corsa di tori paria il Tassici («Cu¬ 
riosila veneziane." 1 , Venezia, Merlo, lts.37, pug. 
577) tenutasi nel lfiCKl in campo a san Polo, in 
occasione di una feda data dalla Compagnia del 
la Calza. 
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Coco, coco, eocodè, 
caia inuma no me dò, 
contarò la verità, 
la galina xe scampò, 
la xe alidada sui copcti, 
dove canta i oseleti, 
i oseleti fa cici, 
caro Uopi vien da ni! ! 


XXXV. 

EL CAVALETO. 

Un giocatore si curva e gli altri gli 
saltano li cavalcioni oltre il corpo. Colui 
che dirige il giuoco dice i primi cinque 
versi, gli altri sei vengon detti da quelli 
che saltano : 

Tre pesai, tre eanocie, 
per mio mistici', 

Tre pironi de salata 
per la mia bona gata, 

Yostu bareta, s-ciafeta, culata ? 

— Bareta te darò 
quando che passarò. 

— S-ciafeta te darò 
quando che passarò. 

— Culata te darò 
quando che passarò. 

La ragione degli ultimi sei versi vien 
spiegata con ciò che il paziente riceve 
uno scappellotto da colui che salta, il se- 
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condo devo giungere in tempo per dargli 
unò schiaffo e il terzo una sculacciata. 
Chi non eseguisce il salto a prescrizione 
passa a far il paziente. Se vi son molti 
giocatori la forinola si ripete. *) 

Il giuoco deriva dal veneziano La mo¬ 
viola de la barata ( Bernoni , mira. 80, pag. 
77), che si fa in cinque ragazzi e si ese¬ 
guisce come da noi. 

Le parole sono, più esattamente, le se¬ 
guenti : 


Primo. — Tre possi, 

Secondo. — Tre canocic. 

Terzo. — Ter magnar 

Quarto. — Co mio'missier; 


Primo. — Tre proni 
Siwiinlo. — De salata, 

Terzo. — Per magnar 

Quarto. — Co la mia gatn. 


Quindi, continuando nel salto, e ponendo 
come esposi, ognuno, sul dorso del pa¬ 
ziente, il proprio berretto : 


Primo. — li,ireta mia, te meto, 

Seconrìo. — Co tre eioùi te la fico. 

Terzo. — Co tre ciodi de canal, 

Quarto. — Co tre de 1’ Arscnnl. 

Chi sbaglia la dicitura o nel salto fa 
cadere il berretto, è tenuto ad andar sotto. 


) Raccolta Itimeli. 
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Quindi tutti, un dietro l’altro, saltando, 
di nuovo, compagno e berretto, dicono: 

— E con tre del bucintoro. 

E qui si ripiglia il salto, e questa volta 
ognuno deve aver cura, nell’ atto che salta, 
di portarsi via il proprio berretto, sotto 
pena di andar sotto, se lo fa cadere. Que¬ 
st’ultimo salto è accompagnato dalle se¬ 
guenti parole, die ognuno deve ripetere: 

— Rarefa mia, te des’ dodo ! 

allora il paziente si alza e va sotto un 
altro, e si prosegue così il giuoco. 

Così lo descrive il Bernoni. 


XXXVI. 

ANDOLO, BANDOLO. 

Altro giuoco d’ eliminazione per sorteg 
gio, raccolto a Zara : 

Andolo, 

bandolo, 

peto, 

parandolo, 
per andar a Roma, 
di parò, 
quante feste, 
vinti tre, 

gitele, campanele, 
per andar in spipiaria, 
uno, due, tre, via. 
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XXXVII. 

LA. GIARDINIERA. 

Fanno il giuoco le bambine, a braccia 
alzate, tenendosi per mano; le bimbe vi 
passano sotto e 1 ultima viene pigliata 
in trappola: 

Guarda, la giardiniera passa là! *) 

una forinola ili Spalato aggiunge: 

— Cosa’ ti ga magmi? 

— Pan o figà. 

— Unta fora, clic xc pcciu 

ma la derivazione è triestina, alquanto 
triviale : 


— Dove ti ieri? 

— De nona. 

— Coss ti ga magmi? 

— Pan e figli. 

— Buta fora, che xe peci. 

Xon lo espone il Willenik e neppure 
il Demoni, pel veneziano. È da arguire 
che sia (l'origine culta. 

I monelli del nostro popolo ignorano il 
giuoco. 


*) I ii .-licitili gruppi di fanciulli ho udito co¬ 
minciare così Tra, tra ... 



r 
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XXXVIII. 

A SCONDER. 

Il capogiuoco va a nascondere un og¬ 
getto qualsiasi, pietruzze, nocciuole od 
altro, ed invita i compagni, che devono 
star nascosti, ad andarlo a scovare. Ad 
un grido di richiamo i giocatori escono e 
si pongono a cercare 1’ oggetto. Dalle pa¬ 
role, poi, di aqua, fogo, fogheto, fogon, o 
fogazzo, che vengono ripetute da chi ha 
nascosto, chi cerca ha una direttiva per 
poter riuscire a rintracciar l’oggetto. Na¬ 
turalmente aqua denota un posto lontano 
e fogo un posto vicino all’ oggetto. 

Manca alla raccolta Willenik. Il Ber- 
noni lo descrive istessamente, al num. 75> 
col titolo La piereta. Il Pitrò lo chiama 
All ’ ossu, e l’ha visto a giuocare in Mes¬ 
sina (num. 187 op. cit.). 

XXXIX. 

AI SASSETI. 

Si pongono alcuni sassolini o nocciuole 
nella mano destra e, d’un colpo, gittan- 
doli per aria, si procura che vengano a 
cadere sul dorso della mano stessa, che 
si arrovescia. Una parte si riversa molto 
spesso per terra o sul tavolo ; allora si 
lancia in alto un solo sassolino od altro 
e prima che arrivi a cadere si devono pi- 
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gliare, contemporaneamente, quello che 
stava per aria e quelli che erano dispersi- 
Assomiglia al gioco siciliano A li baddi 
(in Pitrè, num. 81, pag. 160). 

Manca al Willenik. Il Berne ni lo de¬ 
scrive, con qualche complicazione, nel gioco 
Gaiina, porta in ca’ (num. 78, pag. 67). 

XL. 

LA CARIO LA. 

Un fanciullo si pone a terra, sorreg¬ 
gendosi sulle braccia. L’altro per di dietro, 
in piedi gli afferra le gambe, e camminano, 
cosi, ambodue finché quel che va coi piedi 
rivolge gambe e corpo dell’ altro, simu¬ 
lando il rovesciarsi della carruola. 

Il Bernoni lo descrive con lo stesso ti¬ 
tolo (pag. 60, num. 64). Il Pitrè, pel sici¬ 
liano, espone il giuoco-consimile A lu car- 
ritteddu (pag. 634, num. 248). 


XLI. 

AI QUATRO CANTONI. 

Il notissimo giuoco, che manca alle rac¬ 
colte Willenik e Bernoni, si fa cosi. I 
giuocatori si collocano ciascuno ad un an¬ 
golo della stanza e- di corsa si cambiano 
P un 1’ altro il posto, che chi è nel mezzo 
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corro atl occupare. In Toscana si chiama 
Ai quattro punti. A Venezia Ai sete cantoni 
(Boerio). A Ferrara Quotar cantati, in 
Piemonte Barabon un po’ du feu (Sant Al¬ 
bino, p. 216) e si usa in tutti i paesi 
d’Italia con altri diversi titoli. 

In Catenanuova si chiama A stagna la 
riti e si ripetono i versi seguenti : 

1. .— Stagna la riti 

colpu di siti, 
conin si cura la 9Ìta? 

2. — Ccu li mazzi, 

ccu li cuti, 
c li tortici pizzuti. 

In Sicilia si chiama A li culotmi, in 
Catania A scancialocn, in Cianciana A cuti- 
tunera, in Bisceglie A li quatte cantion, a 
Parma Ai quatter canton, ccc. 

XLII. 

BISSA, BISSA, SALTA FORA! 

A Zara c’ è lo scongiuro, o invocazione 
seguente : 

Bissa, bissa salta fora, 

Cho xe la tua ora, 

La tua ora xe a lo tre ; 

Uno due tre. 

oppure la variante: 

Bissa, bissa fa ’1 cafè ! 
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XLII1. 

TRENTA E QUARANTA. 

Altra, forinola di sorteggio usata, credo, 
a Zara e a Spalato : 

Trenta e quaranta, 

La pecora la canta, 
la canta su 1’ anelo, 
domandeghe al pastorelo, 
el pastorelo va a messa, 
domandeghe a la contessa, 
la contessa xc in giardin, 
domandeghe al Giovanili, 
el Giovanin xe in stala, 
domandeghe a la cavala, 
la cavala ga le tete, 
i ghe sona le trombete, 
le trombete no le sa, 
trin, trun, tran, 
oh, che spuzza de cristian ! 


XLIV. 

LA BERLINA. 

Fanciulli, o meglio fanciulle, disposto in 
semicerchio o in fila, sedute o in piedi, 
stanno da una parte: dall’opposta è un 
fanciullo, o fanciulla, seduta sopra uno 
scanno o una sedia, che rappresenta la 
berlina. La direttrice del giuoco sta li¬ 
bera nel mezzo. 

Questa ha l’incarico di raccogliere le 
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accuse delle compagne, clic queste danno 
contro chi sta in berlina, per poi, pro¬ 
clamarle tutte di seguito, senza, però, in¬ 
dicare nè lasciar arguire chi le abbia pro¬ 
ferite. 

Quella che dirige il giuoco si avvicina 
alla prima fanciulla della, compagnia e le 
domanda : 

Cossa ti ghe disi ti? 

questa, all’orecchio le risponde, ad esempio: 

Grhe digo che la xe un’ asena. 

La direttrice passa, quindi, innanzi e 
fa la stessa domanda alla seconda, poscia 
alla terza e così di seguito ; e tutte di¬ 
cono qualche cosa, diversa una dall’altra; 
insulto o gentilezza. 

Ttaccolte tutte le accuse, o frasi cortesi 
che siano, la direttrice si fa innanzi al¬ 
l'accusata e riferisce ben distintamente. 
Intese che le ha, l’accusata sceglie quella 
che le ha più eccitata la curiosità e dice, 
ad esempio : 

Che vegna fora chi che m’ à dito che son bruta 

Questa, allora, designata dalla direttrice, 
le si fa innanzi ed è chiamata a sosti¬ 
tuirla in berlina, mentre 1' accusata passa, 
a sua volta, a far da accusatrice. 

A Venezia (Bernoni, num. 70 pag. 70) 
il giuoco si eseguisce nello stesso modo. 
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XLV. 

SVOLA, SVOLA.... 

Una ragazzina, o un fanciullo, si inette 
in un circolo (li compagno e dice : 

Svola, svola... un oseleto! 

ed alza la mano per simulare il volo del- 
l’uccellino: le compagne devono fare lo 
stesso movimento. 

Dopo l'uccellino viene la volta della 
gaiina , del colombo, del Relegato, del papa- 
gaio, eoe., accompagnato, il gesto, dall’al¬ 
zata di mani, o delle dita, da parte di 
tutta la comitiva. 

Quando 1’ alzata delle mani è bene av¬ 
viata, la direttrice, invece di un volatile, 
fa volare un quadrupede, c dice, ad e- 
sempio : 

Svola, svola... un gnto! 

chi alza la mano, colta di sorpresa, motte 
un pegno, cui tien dietro la penitenza. 

Il Demoni lo espone istessamente, a 
pag. 72. Il Willenik non lo registra. 

XLVI. 

LE CUCUCIE. 

Più fanciulli si pongono a terra seduti 
e il capogiuoco sta loro dinnanzi, tenendo 
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in mano una pezzuola annodata ad uno 
dei capi, talvolta anche una piccola frusta. 
Ogni fanciullo riceve nominalmente un 
nnmero con cui viene contrassegnato; nu¬ 
meri che vanno, ad esempio, dall’uno al 
dieci. 

11 capogiuoco, rivolgendosi ai compagni, 
comincia così: Sono stato alla caccia e ho 
mantjiaio cinque cucucie. 

11 ragazzo che risponde al numero cin¬ 
que risponde: Come cinque cucucie? Allora 
il capogiuoco soggiunge: Cucurucà cuciaro, 
e il numero cinque ribatte : Quando poi ?.. 
11 capogiuoco ripiglia allora: Dieci cucucie, 
e il numero dicci deve dire: Come? dieci 
cucucie'!- — Chi sbaglia, piglia lo sferzate, 
o sul palmo della mano o sul dosso, e le 
piglia anche chi non risponde subito. Il 
giuoco seguita così. 

Il AVillenik lo ignora. 11 Bcrnoni, pel 
veneziano (op. cit., num. 7t), pag. 72) e- 
spone il giuoco popolare diversamente, e 
lo intitola la cocuzza. 

11 capogiuoco dice : Questa notte a mez¬ 
zanotte me xe stato rubato una cocuzza. Poi 
tosto, fissando uno dei compagni, sog¬ 
giunge: Quando poi... — QuesLi, allora, è 
tenuto prontamente a rispondere: — Come! 
una cocuzza ! 11 capogiuoco, rivolgendosi, 
quindi, ad un altro, ripete ancora: — 


*) 1 dizionari veneziani non registrano la voce. 
Cocuzza è nel siciliano la zucca. 
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Quando poi... — e questi deve rispondere 
allo stesso modo del primo: — Come! una 
cocuzza ? 

Chi non risponde con prontezza, o si 
confondi', o non pronuncia esattamente le 
parole, di’è tenuto a rispondere, viene re¬ 
galato di ire o quattro cocuzze, cioè colpi 
sul palmo della mano colla pezzuola an¬ 
nodata. E’ simile al giuoco S'ciliuno a lu 
etteuzzaru (l'itrè, 215. p. 535). In Toscana 
le cocuzze (Fanl'ani p. 280). 


XLVII. 

AL DADO. 

A Zara se lo giucca cosi, dai monelli 
del popolo. 

Si colloca un sasso o una pietracotta 
(plocia) a venti passi circa, distante dal 
posto dove stanno i giuocatori, e, se ce 
ne sono molti e sono discordi circa il pri¬ 
mato di chi comincia, si tira el loco, lan¬ 
ciando, verso il sasso che serve da meta, 
un’altra pietruzza qualunque. 

Chi è risultato il primo, prende la pietra 
e si pone dal lato opposto, e gitta la pie¬ 
tra (plocia, torso da placca) verso un sasso 
detto dao (dado) elio ricopre una piccola 
buca, scavata in precedenza dai piccoli gio¬ 
catori. 
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Chi gittò è proprietario delle mo¬ 
nete. Se invece, nel gittsirc la pietra 
si smuovono anche le monete, allora chi 
è più vicino al dado, invece che alla pie¬ 
tra, le raccoglie come proprie: la pietra 
rimane là sinché giunge il turno. 

E tocca al secondo. Citta la pietra e 
nel lanciare la propria pietra colpisce la 
pietra prima e la spinge innanzi e smuove 
un po’ il dado. Si va, in tal caso, a vedere 
tra le due pietre quali sono le monete più 
vicine all'una o all’altra delle due pietre; 
e quello guadagna. Così di seguito. 

A Venezia al rnadì (Boerio) in Toscana 
al mattonelle), ccc., in Sicilia a lu canneddu 
(Pitrè, 68). 

XLVT1I. 

A PAN DURO. 

Due ragazzi, di qualsivoglia sesso, po¬ 
sti uno di fronte all’altro, si tengono per 
lo mani, molto strettamente, avvicinando 
i piedi in modo clic le punte dell uno toc¬ 
chino quelle del compagno. Stendono quin¬ 
di le braccia, abbandonandosi col corpo 
all’ indietro e in questa postura girano, 
con un continuo crescendo e con tanta 
rapidità da figurare un vortice. Si ese¬ 
guisce senza cantilene o diciture. 

Lo trascura il Willenik ; lo illustra il 
Bei-noni (paej. 53, num. 53) col titolo di 
Pan duro. Nel siciliano c'è il passatempo 
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al <{ uà rito consimile, eliminato A sfirrihrixi, 
ma varia un po’ nell’esercizio ( Pii rè, <q>. 
cit., itum. 240, po-Q- •llil). 


XIìLX. 

I S-CIAVI. 

I giuoeatori si dividono in duo schiere 
di pari numero, e per tale scopo, tra i 
due capi-schiera si tira a sorto chi debba 
scegliere i propri compagni. Formate le 
duo schiere, si fissano, alla distanza di 
trenta o quaranta passi 1’ una dall’ altra, 
le sedi dei giuoeatori, e si affida albi sorte 
parimenti lo stabilire a (piale schiera tocca 
stare in una, ed a (piale in altra. Si nitida 
pure alla sorte lo stabilire chi dei due 
capogiuoco debba essere lo sii daterò e chi 

10 sfidato. Ha molta analogia col gioco si¬ 
ciliano A li Paladini. (W odi l J itrì>, mini. -03, 
pag. 325). 

Le duo schiero si portano, quindi, alle 
proprio muto e, lì collocate, si comincia il 
giuoco. 

Dà principio lo sfidatore, il quale si fa 
innanzi verso gli avversari, ma sino al 
punto da toccare, col braccio teso, la mano 
di quel capogiuoco, elio pure gli stende 
la propria, tenendosi, però, l’ uno e 1' altro, 

11 più discosto della persona clic riesce 
possibile. 

Qui lo sfidatole batte la propria sini- 

iO 
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stra su quella elei nemico e grida: — E 
una!... E do!... E tre!... E tosto, di slancio, 
fugge, riparandosi alla propria sede, in¬ 
seguito dal capogiuoco sfidato, che tenta 
di afferrarlo per laido prigione. 

Ma, pronto, altro dei compagni dello 
sfidatore, abbandona la propria sede e si 
slancia contro lo sfidatore, il quale, al 
vedersi minacciato, si salva nella sede 
propria, mentre un altro dei suoi compagni 
esce, a sua volta, ad inseguire quest’ultimo. 

Se non che, inseguito, pur esso, da uno 
degli avversari, deve tornare alla propria 
sede, non potendo alcuno dei giuocatori 
rendersi assalitore dell'avversario, uscito 
dalle file dopo di lui. 

Scopo del giuoco è di far prigionieri 
gli avversari fino a elio uno dei giunca- 
tori resti s-ciavo. 

Accaduto ciò, i prigionieri si collocano 
alla distanza di pochi passi dalla sede 
vincitrice, ma entro il campo. Allora 1’ a- 
zione diviene più complicata, e devono 
gli uni, mirare a conservare i prigionieri 
e, contemporaneamente, ad acquistarne di 
nuòvi; gli altri, a lor volta, a far prigio¬ 
nieri gli avversari e, nello stesso tempo, 
a liberare i propri, tentando di toccarsi 
con le mani. Nella lotta, vince la schioru 
che riesce a far prigione l’avversaria. Nel 
trionfo, i vinti devono sottoporsi a far da 
cavalli ai vittoriosi e portarsi in su e in 
giù nel campo della lotta. 
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Lo trascura il Willenik. — Il Bernoni 
lo espone eguale, a pag. 87-88, con lo stesso 
titolo del nostro. 


L. 

A LA GHINGOLA. 

E’ 1’ altalena. A. Venezia e a Padova si 
dice al dindolo; da noi anche a briscolarsi). 

Per questo divertimento, usato anche 
da giovanetti, e molto dalle ragazze, il 
prezioso libro del Pitrè registra i molti 
titoli che il giochetto ha in tutta l’Italia. 

Basti dire che le voci antiche romane 
di oscillum e del greco atoipa danno al 
giuoco un’ origine remotissima, che credo 
risalga molto più . addietro, alle prime 
usanze dei popoli. 

Il Pitrè nota che i greci la facevano in 
due: uno che oscillava e l’altro che sospin¬ 
geva, aspettandone il ritorno per riso¬ 
spingerla. 

E’ un’ asse in bilico su d’una trave, 
(in Sicilia) od altro corpo elevato, e vi 
si siedono due ragazzi, uno di (pia e 
l'altro di là, alle estremità dell’ asse : 
(piando uno va giù, l’altro va su. Natu¬ 
ralmente bisogna aiutarsi a rimbalzarla, 
puntandosi coi piedi in terra, e cosi la 
usano anche ì ragazzi da noi. E' il modo 
primitivo dell’ altalena, ma (piando ci sono 
le funi, allora se le lega forte su due 
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tronchi o rami il’ albero e nelle case si 
assicurano lo funi al soffitto o allo travi 
delle soffitte c si lega la tavola di sotto. 
Il briscolarne è stato sempre un esercizio 
divertente, e zaratino e di tutta la Dal¬ 
mazia, ma la voce non viene registrata 
dal Boerio, neppure della briscola calle 
carte da gioco. 

Briscola, come giuoco di carte, nota lo 
Zambaldi (Vocab. etiin. ital. p. 167. l>) 
che si fa con ogni carta del seme della 
carta scoperta, trova riscontro nel verbo 
briscolare che vale percuotere, e condur¬ 
rebbe al tedesco j jritsche (frusta) jpritsclien: 
percuotere, tanto più che briscole vale 
percosse. Il Pantani dice: briscole si dice per 
busse, bastonate o simili, ma espone sotto 
tal voce, diffusamente, il giuoco delle carte, 
nei vari modi di briscola chiacchierona, bri¬ 
scola muta, briscola matrimoniale ecc. 

Zoyar a dindolarse o al dindolo è il 
giuoco veneziano che equivale a far al- 
l' altalena, in toscano. Per tal giuoco, dice 
il Boerio, i fanciulli legano due funi ad 
un palco, ovvero a due alberi e le fanno 
calare a doppio fino presso a terra un 
braccio, e sopra quelle accomodano un’asse, 
sopra la quale si pone uno, o si mettono 
più, a sedere, e fatto dare il moto alla 
stessa asse, si dondolano cantando. 

Il Boerio dimentica, forse, l’altro modo 
di altalenare, cioè, stando in piedi sulla 
tavola assicurata con funi c dando 1’uscii- 





lazione collo spingersi avanti o indietro 
da fu', con uno sforzo della persona stessa 
clic si dondola sola; o in due, stando uno 
di fronte all’altro. 

Lo si appella vncanzlca a Palermo e 
oocnlanzicula si denomina un lavoro scenico 
siciliano clic il Grasso mise in giro in 
tutti i teatri. Ha relazione colle parole: 

vocuin 'insidila 
pani e furmicula ... 

clic si ripetono dondolandosi sull’altalena 
formata da tavola con funi, in alcune 
località della Sicilia. 

Distingue, il Boerio, però, le due diverse 
maniere suddescritte di far l'altalenai 
chiamando a dindolarse e al dindolo, l’al¬ 
talena con funi, e al biscolo il giuoco 
far a bilancia, che è quello di bilicare una 
trave, come dissi, sopra di un’ altra, al- 
1’ altezza da terra di uno a due braccia e 
sulle due esti’emità, nota egli, montano a 
cavallo due fanciulli e si vanno, per la gra¬ 
vità rispettiva, spingendo su e giù, bilan¬ 
ciandosi 1’ uno 1’ altro (op. cit. pag. 817). 

In Italia (Milano) a la scocca (Cherubini; 
a Pisa anciscocolo, a Napoli salimpendola ; 
in Parma sbalanza (Malaspina, IV. 31) 
dondola, in Arezzo; arcolino, nel pisano; 
penda ricala, in Terra d’Otranto; scianna- 
mila, negli Abruzzi, in bolognese dùndol 
(Corouedi — Berti, I, 433). A Roma pren- 
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difendala, a Genova lo balsico, ilei torinese 
bnotiesse, nel biellese bilancia. Ma qui 
bisognerebbe ristampare tutti i modi regi¬ 
strati dal Pitrò e allora il mio divente¬ 
rebbe addirittura un saccheggio, al quale, 
anche se autorizzato, non potrei sobbar¬ 
carmi. 


LI. 

AI ZOTI. 

Un ragazzo falò zoppo, saltando con un 
piede sospeso e cercando di cogliere il 
compagno. Se l'inseguitore tocca il ter¬ 
reno col piede sospeso, mette pegno o va 
sotto. 

A Venezia (Boerio) si dice a piè zoto, 
in Sicilia o li zoppi, (Pitrè, 79) a Brescia 
a galsop, ecc. 


LH. 

A I CAVAI. 

Cavallo e cocchiere, due fanciulli. Il 
cavallo tiene coi denti una funicella, 1’ al¬ 
tro tiene afferrate con le mani le redini 
e spesso una frusta, che starebbe assai 
meglio in mano alla mamma. Il cavallo 
nitrisce, tira calci e salta, galoppando o 
trottando, ma non va mai di carriera, per- 
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che o non c’ è spazio o i piedini non glie¬ 
lo permettono; c’è però, quasi sempre, o 
la disgrazia accidentale o la frattura di 
qualche oggetto, se non di qualche membro. 

Nel veneziano, il giuoco i cavali (Bernoni, 
65, p. 60) viene eseguito da più ragazzi 
e iu un modo più complicato. Il fanciullo, 
capo-giuoco, si pone ritto in piedi e dietro 
di lui va a collocarsi un altro fanciullo 
curvo, col dorso e colle mani fermate alle 
sue finche, quindi un altro si colloca 
dietro quest’ultimo, pure curvo, col dorso 
e colle mani fermate alle anche di lui, e 
così via. Sul dorso di questi cavalli mon¬ 
tano i cavalieri. La carovana, al comando 
procede, allora, finché i cavalli riescono 
a reggere il peso e, cedendo, si acconciano 
i cavalieri a far da cavalli. 

Nel siciliano queste giuochetto si fa 
col titolo a li cavaddi; nel milanese Giugtì 
a cavali e Irla (Pitrè, 253. p. 360) ma si 
eseguisce spesso così anche da noi. 


liii. 

EL CAVALO. 

Altro passatempo di fanciulliui. Metto¬ 
no fra lo gambe un manico di scopa, un 
bastono, una canna e camminandovi sopra, 
saltando e correndo, fingono di inforcare 
con le coscie un cavallo. 
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A Venezia zogar a cavalo (Boerio, 817) 
a Milano gittgà a cavalon (Cherubini, IL, 
265) in Firenze fare a andar cavalcioni 
alla mazza, in Risceglie fa' ’n cavadde, in 
Sicilia la canaddu, in Piemonte gitigli?, a 
andò a cavai al baston o a cavalolo (San¬ 
t’Albino, G3<>). 


LIV. 

A PAN TENERO. 

Si fa, ugualmente da ragazzi o giova¬ 
notte, pigliandosi per la mano destra e 
stendendo il braccio. Così rivolti oppo¬ 
stamente, corrono attorno, con la più pos¬ 
sibile velocità, raffigurando una ruota che 
giri sul proprio asse, formato, quest’ asse, 
dalle due mani congiunte. 

Così il Bernoni, pel veneziano, sotto lo 
stesso titolo (ojp. cit. pag. 53 num. 54.) 


LV. 

FAR I PASSARINI. 

Si sceglie un sassolino, pulito dalla con¬ 
tinua levigatura dèli’onda marina, o me- 
meglio una scaia, che sarebbe un ritaglio 
di pietra lavorato dagli scalpellini (scheggia, 
scaglia) e si lancia, questa piccola falda, a 
fior d’acqua, se l’acqua è tranquilla, te- 
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nernlo la piet.ruzza, prima dello slancio, 
fra le dita, in modo elle, entrando nel¬ 
l'acqua, essa rasenti la superfìcie del mare 
e, leggermente scorrendo, galleggi, solle¬ 
vandosi, ogni qual tratto, in aria, con lievi 
e replicati rimbalzi. 

A Venezia vince quello tra i fanciulli 
la cui scayia va più lontano o riesce a far 
più rimbalzi. A Chioggia dicesi a far 
scalete (Boerio diz. ven. pag. 815). 

Tale giuoco, delle piastrelle, o lastrucce, 
si denomina in Sicilia A cui nai mancia 
cchiìl assai. (Pitrè, op. cit. n. 25G, pag. 
871). In Toscana si dico far al rimbal¬ 
zello o far agli schizzetti. A Padova : Zaffar 
a le piasi relè. A Venezia: Zagar a eoo rio , 
in Parma: Zaffar a piagess (Mnlaspina, 111. 
281), in Piemonte: Giughi} a tire il' pere 
sii Vaqua. (Sant’Albino). 


LVI. 

LA CAREGHETA. 

Il piccolo divertimento si fa in tre. Due 
fanciulli, o anche due adulti, pigliandosi 
pei polsi, dispongono le mani a guisa di 
croce, in modo da formare una sedia a 
due assi traversati a foggia di nodo gor¬ 
diano. Su questa un terzo fanciullo siede 
per esser portato in giro, posando le brac¬ 
cia sulle spalle di ciascun portatore, una 


a destra, cioè, o 1’ altra a sinistra, allo 
scopo di non cadere. 

A Venezia si chiama Zogar a san Piero 
in caregheta, e il Boerio, che lo descrive 
come il nostro, nota che in toscano signi¬ 
fica andare a predellucce o portar uno a 
predettine. (Vedi dà. d. dial. ven. p. 818). 
Il Bernoni lo denomina La Mattona in ca¬ 
regheta (op. cit. n. 53) e le due fanciulle, 
portando in giro la compagna ripetono la 
cantilena : 

La Madona in caregheta, 
hi Madona in caregon, 
la polenta sul balcon. 

Il divertimento è usato in Italia con 
vari titoli. In Napoli : a mniìinnnera, e si 
canta, portando la persona : 

A mmàmmera e nocelle 
no sacco de pcdctcllc, ccc. 

In Pièmonte si dice guighè a portesse an 
papa cavea (Sant’ Albino), in Brescia Zoegà 
a portà ’n scagna. E se lo usa, con altri 
titoli, in Parma, a Padova, ecc. 

Nella raccolta siciliana del Pitré figura 
col titolo di a cavu-cavuseddu. Nei diversi 
paesi della Sicilia piglia altre denomina¬ 
zioni, come a siggetta (il veneziano dice 
seeta , per seggiolina) a vanchiteddu e a li 
banchitedda, che sarebbe il nostro scagnato, 
lo sgabellino o soppediano, dei toscani. 
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LVII. 

FAR LE BROMBOLE. 

Come fra noi, si usa, del resto, il passa¬ 
tempo pressoché da tutti i popoli. Si in¬ 
tinge un cannello di carta, od altro, in 
una catinella (o vaso) nella quale sia stato 
disciolto del sapone, e vi si soffia in modo 
da produrre bolle più o meno grandi. 
Queste, poscia, attratte col soffio in modo 
che si attacchino all’ estremità del can¬ 
nello, si espellonò soffiando nel tubetto, 
andando poi a gara di liberarle per l’aria 
o tentando inutilmente di acchiapparle. 

11 passatempo dei globetti piglia nome 
in Toscana fare alle bolle di sapone, in 
Parma far il boci (Mnlaspina, I. 219), nel 
milanese guigd a fa i gemm (in Cherubini, 
II. 209), in Piemonte : giughè a fe le gole 
d' savon (Sant’ Albino), in Bergamo fa i 
bocalocc, e a Venezia, nome da noi, zogar 
a le brombole. ( Boerio. Diz. del dial. venez. 
pag. 817). Nel fiorentino si dice far sonagli. 
Nel siciliano il giuoco si dice a fari li 
ballunedda, e i palloncini chiamausi lampi 
(lampade), vissichi od altro. (Pitrè, op. cit. 
369). In Lucca far le bombole. In Milazzo 
si denomina a li vuscichi. E trascurato dal 
Bernoni e dal Willenilt. 

Lo registra anche il Fanfan-i come so¬ 
naglio, per rigonfiamento che fa 1’ acqua, 
gorgogliando. 
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LVJTT. 

AL PAN DOLO. 

Un ['uncinilo, con unii piccola mazza, no 
fa saltare In aria una più piccola, asso- 
tigliata alle due estremità, percuotendone 
uno dei capi, quando sta a terra, e poscia 
ripercuotendola, quando è saltata, per lan¬ 
ciarla più lontano. 

Si fa anche con un pozzetto di legno, 
posto in bilico sopra una pietruzza. 

A Venezia si chiama a massa e pandòlo 
(Bernoni, 89), il Bocciò lo chiama al pan- 
dolo. Si giunca in tutta Italia. In Toscana 
si dice alla lippa, nel Monferrato a. lippa 
sipjjd , nel siciliano a manciiiffijhi a, e cosi via. 


LIX. 

LA STRIGA. 

Altro divertimento dei nostri fanciulli 
è quello di far la striga, usano, se non i 
bambini, i ragazzi di tutta l’Italia eccedo 
di tutti i popoli. 

11 giochetto è quello di collocare un 
pezzettino di specchio, a volte uno spec¬ 
chietto, di contro al sole, por farne riper¬ 
cuotere i raggi entro alle caso di rimpctto 
o sul viso delle persone, od anche sulle 
pareti della stanza, se si fa il giunco in 
luogo chiuso. 
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In Lombardia si denomina la yibiyiali¬ 
na (vedi Cherubini, II, 218) e il lìertolaz- 
zi si servì del titolo per un lavoro teatrale. 
A Venezia si denomina la cecia, e lorse 
si dice da noi, così, dalla analogia che 
la vecchia ha con la striga. La striga è 
quella fantasmagoria clic apparo e scom¬ 
pare sulla parete della stanza, sullo mu¬ 
raglie o altrove, dolco miraggio lucente 
dei bimbi, clic sarebbe la loro prima 
fatamorgana; fata è da noi la striga gio¬ 
vane, a Venezia e da noi una femmina 
brutta c contraffatta. 

iiX. 

A CAFE’-E-LATE. 

Un fanciullo, col viso in giù, posa il 
capo tra le gambe del mastro seduto, il 
quale talvolta gli chiude gli occhi con le 
mani. Un terzo salta a cavalcioni di chi 
va sotto. Talvolta il fanciullo appoggia 
il capo al muro. L’ esercizio ha termine 
quando il paziente non riesce pili a reggere 
il peso. 

Si ravvicina al giuoco siciliano A gad- 
duzzu (Pitrè, op. eit. pag. 17<>, n. 88) 
e al veneziano A la mussola (Luerio, diz. 
ven. p. Siti). Nel veneziano, chi salta la 
indovinare, a chi sta sotto, il numero 
delle dita clic tiene rialzate. In toscano 
si dice faro a saliucerbw. 


1 


i 
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LXI. 

AI MISTIERI. 

Si giuocu in molli ragazzi. Il cupo giuo¬ 
co assegna a ciascuno un mestiere, come 
la lavandaia, il falegname od altro. Co¬ 
mincia, quindi, a fare i gesti relativi ad 
uno dei mestieri assegnati ai compagni e 
il ragazzo cui è assegnato quel tal me¬ 
stiere deve eseguire gli stessi movimenti 
di olii dirige il giuoco. Si continua così, 
e chi non è presto a rispondere mette un 
pegno. 

Pel veneziano è lo stesso (Bernoni, nu¬ 
mero 77). 


LXII. 

A CORER. 

Da noi si fa la gara nella corsa tra 
fanciulli, come dappertutto. Chi ariva pri¬ 
ma guadagna un bel niente e spesso una 
sudata. 

Nel veneziano c’ è El bovolo (Bernoni, n. 
70) elio fa guadagnare o una bandierina, 
o del denaro ai piccoli giuocatori. E se lo 
giuoca in molti: alla mea si pone ciò che 
si vuol vincere e i giuocatori stanno a una 
distanza di circa duecento passi dalla mea. 
Il capogiuoco dice: Un bovolo , do bovoli, 
tre bovoli ecc. fino a che si arriva al nu- 
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mero pronunziato il quale i ragazzi devono 
lanciarsi al corsa. 

Ricordo a questo proposito la nostra 
vecchia cantilena canzonatoria: — U ma¬ 
cola, do mocoli, tre macoli !... El padre 
guardìan à perso i zocoli! che si u ; a per 
isoherzo di carnovale a Sehenico e in 
vari altri luoghi dello coste dalmate. 


LXIII. 

A LA P1GNATA. 

Si costuma fare, da noi, questo gioco, 
di solito, alle veglie, quando ci sono molte 
ragazze. Si nasconde una pentola di sotto 
alle gonne delle pultoe poi un giovanotto 
va a cercarla: chi non riesce a trovarla 
mette* pegno. 

Il Bernoni non lo espone. Il Pitrè pel 
siciliano descrivo un giuoco a la pigliata, 
come giuoco da fanciulli ne (op. cit.pag. 338) 
ma non ha da fare col nostro. 


LXIV. 


AI PIERÒ 

Giuoco consimile, che si eseguisce per 
lo più da ragazzi del popolo. 

Consiste nel saltare a cavalcioni di più 
compagni, clic si dispongono ricurvi e su 
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d’ unii linea retta ; olii salta lieve sorpas¬ 
sarli tutti e talvolta senza far cader loro 
il berretti' dal capo. 

E elei tutto consimile al giuoco sici¬ 
liano a scàrrica-canali ((ir. l’itrè, op. eit. 
n. 118, pag. 212) per quauto riguarda la 
prima parte, quella cioè, del formare ca¬ 
valli e cavalieri e si eseguisce precisa- 
mente così. Nel napoletano si oliiama a 
ncarreca narrilo. 

LXV. 

A MARCHI-E-MADONE. 

Si fa, gittanilo in aria una moneta e 
indovinando da qual parte rimane esposta 
la figura elio rappresenta. 

E di origine veneziana, perchè il soldo 
veneto recava su d’unn l'accia l’effigie del 
leon di san Marco c dall’ opposta quella 
della Madonna. Quando vennero introdotti 
i centesimi italiani, il giuoco, nota il Boerio, 
che lo espone eguale al nostro (Diz. pag. 
assunse il titolo di testa o corona. 

A Roma si denomina giuocare a santi 
,-> cappelletti o a Firenze a palla e santi. 
In generale si dice a riscontra quattrini 
o a testa o arme. 

Gli antichi romani lo chiamavano caput 
aut navi ni, gettando in aria una tuo iota 
con la testa di Giano, da un lato, e un 
rostro d’ima nave, dall’altra. 11 l’itrè, che 
riporta questa notizia, la riferisco a i’Iinio. 
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In tutta Italia si giuoca nella stessa 
guisa. A Bologna si (lice a caplètt o a 
lettra o lion. In Mirandola test o eros negli 
Abruzzi testa o croce. (Finamore. Voeab. 
pag. 145); a Napoli capo o croce (De Bou- 
chard, I. pag. 297-98), in Ferrara arma 
e lettra, in Piemonte eros e pila nel Mon¬ 
ferrato crus e grifi, in Brescia crtiz e Ma- 
dona o a ISanmarch e Madona, in Milano 
eros o lettera, in siciliano ad acida o cruci, 
a Firenze anche giglio o santo. (Borghini: 
Della moneta fiorentina.) 

Da noi si sostituiscono, alle monete, 
dei bottoni, come in alcuni luoghi della 
Sicilia si adoperano fondelli, in cambio di 
monete. ( Pitre, op. cit. pagina 92, nume¬ 
ro 33.) 


LX VI. 

A SCARICA-BARILI. 

Da non confondersi con quello così 
chiamato nel napolitano, è un giuoco fan¬ 
ciullesco che si eseguisce in due soli. I 
giuocatori si volgono le spalle uno all’ al¬ 
tro e, intrecciate scambievolmente le brac¬ 
cia, strette fortemente, si alzano a vicenda, 
in modo che il corpo dell’ uno posi sopra 
la schiena dell' altro e cosi _si dondo¬ 
lano. 
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LXVI1. 

A TRIA. 

E’ una specie di giuoco di tavole che 
si fa sopra due figure di tre quadrati con¬ 
cèntrici, divisi per mezzo di una croce. 
In toscana si dice filetto e smerelli e anche 
a tavole di mulino. 

La tria a molinelo è nel gioco della ta¬ 
vola a molino, quando le pedine o tavo¬ 
lette d’ uno dei due giuocatori sono im¬ 
postate in modo che ad ogni mossa si 
compone la tria, onde 1’ avversario perde 
ogni volta una pedina e, quindi, la par¬ 
tita. 

I nostri ragazzi sostituiscono alle pe¬ 
dine del giuoco della dama , dei bottoni o 
dei fondelli. ( Boerio , pag. 422 e 767.) 


LXVI1I. 

AL ZOGO DE LA NOSA. 

E’ un guscio di noce forato nel quale 
si fa passare un filo di ferro a una for¬ 
cina da capelli ripiegato in forma di ma¬ 
nubrio. Nel centro del piccolo manubrio 
si assicura un filo di refe che esce dal 
forellino e al cui capo è legato un sas¬ 
solino che fa da pendolo od altro piccolo 
oggetto pesante. Girando il manubrio si 
fa avvolgere il filo, indi si lascia libero 
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in modo die il peso discenda producendo 
il rumore dell' orologio che si scarica. 

In siciliano è la roggiu. Nell’ Abruzzo 
chietino è la cucurummUla. (Pitrè, pag. 
396, n. 283.) 


LXIX. 

A LA PA1ETA. 

Comunissimo. Si pigliano due fuscelli 
o due fili di paglia, di lunghezza disu¬ 
guale e stringendoli nel pugno, in modo 
che non si scorgano se non le due estre¬ 
mità di un capo, si la indovinare a. chi 
estrae, (piale dei due fili sia il più lungo. 

Tal giuoco di sorteggio è detto in ve¬ 
neziano a la gag iuta (lìoerio, 817) in To¬ 
scana fare alle bruschettà (Minucci), in Par¬ 
ma tirar su il buschi (Malaspina, 1, 268), 
in siciliano all’ uschidda (Pitrè, 79, 23) 
eco. 


LXX. 

A CHI RIDE PRIMA. 

Due fanciulli, uno di fronte all’altro, si 
fissano reciprocamente negli tìcchi, for¬ 
zandosi di mantenersi seri. Chi ride pel 
primo o volge lo sguardo altrove, perde. 

In Toscana si dice fare a' visi. A Yc- 
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nezia a vardarse (Bocrio, p. 815), in Pie- 
mònte giughè a goardasse (Sant’Albino), in 
siciliano a cu’ ridi prima , in Riesi a soda. 
(Pitrè, 355, n. 234.) 


LXXI. 

A I SBERLEFI. 

E’ consimile al suesposto, con la diffe¬ 
renza che uno deve fare all' altro, che lo 
guarda fisso in viso, delle boccaccie, fino 
a che il compagno si pone a ridere, e 
perde. 

Il Fanfani dice che il popolo dice fare 
le boccaccie per contraffare il volto, tor- 
ceiido la bocca, gli occhi c tutti i muscoli 
della faccia, o per puro scherzo o per 
atto di dispregio o di stizza contro alcu¬ 
no, come fanno i bambini. (Dizionario della 
lingua italiana, pag. 205.) 

E cosi lo Zambaldi ( Voc . etim. ital. p. 
144). Il Boerio, il Bernoni c il Pitrè lo 
trascurano. 


LXX1I. 

A LE NOSE. 

I fanciulli pigliano una tavoletta oblun¬ 
ga e la dispongono inclinata. .Dall’ alto di 
questa fanno ruzzolare una noco o una 


mandorla, fino a che una di queste non 
vada a percuoterne una dello altre che 
stanno per terra, a’ piedi della tavola. 

A Venezia zogar a le uose e si eseguisce 
anche con noccioli di pèsca (Boerio, 816) 
e si chiama, se complicato, a casteleto, in 
Brescia a cantagal, in Sicilia a la sciddi- 
calora (Pitrò, 121,59), in Parma, a la nosa, 
in toscana giuocare a’ noccioli. 


lxxiu. 

AL ZOGO DEL PERCHÈ. 

Si fa questo giochetto di parole prefe- 
rentemente da ragazzine. Sedute in cir¬ 
colo, o in fila, quella che presiede il giuoco 
e sta nel mezzo, in piedi, fa delle doman¬ 
de alle altre ed ognuna deve rispondere 
senza ripetere la parola perchè. 

La domande si fanno presso a poco 
così : — Mi go una puta da maridar, cossa 
ghe dàla de dote ! — La interrogata ri¬ 
sponde ad esempio : — Un anelo. — E chi 
presiede replica : — Dove la lo ga? — 
L’altra risponde: — Mi no lo go. — E 
la prima : — Perchè, percossa no la lo ga ? 
E l'altra: — L’ho veiuludo ! La prima: 
— Perchè, percossa la lo ga vendudo ì — 
La interrogata : — Gavevo bisogno de 
bezzi... 

E si continua così fino a che ad una 
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delle interrogate scappi la parol a perché, la 
quale mette il pegno. 

A Venezia si intitola : Mi go 'mi pula 
da maridar. (Bernoni, pag. 68, n. 74.) 


LXXIV. 

A LE SCON DA RIOLE. 

Si turano gli occhi ad un ragazzo o se 

10 fa nascondere in un sito recondito e 
gli altri vanno a rimpiattarsi. 11 bendato 
deve, poscia, cercare i nascosti e, trovan¬ 
done uno, lo benda, in sua vece. 

Assomiglia al veneziana, dello stesso ti¬ 
tolo, esposto dal Boerio (Diz. veri. p. 817) 
ed anche al giuoco chiamato C'u-cil, che e 

11 grido d’ avviso di coloro che sono na¬ 
scosti. (Boerio, ivi, 211.) 

Da noi c’ è il grido fortii, che alcuni 
vorrebbero far derivare dal fertig tedesco. 
Il grido di richiamo è a Venezia iri-iri, 
a Rovigno a li lari I a li lari ! che richia¬ 
ma all' ovidiano ad larem guani reverti li- 
ceret. (Pitrè, in nota al giuoco a rumè, 

In toscano è chiamato a capo a nascon¬ 
dere. Il Bernoni espone il giuoco a scondi 
erba, che si fa stessamente, ma un po’ 
più complicato con alcuni versetti. (Ber¬ 
noni, op. cit. pag. 64, n. 71.) 

Assomiglia alquanto al siciliano « tiri 
(Pitrè, 308, 190) ma trova riscontro con 


r a bui (ivi, 177, 91). In toscano a rim ■* 
piattino (t'anfani, 224), nelle Marche a ni- 
scondina (Giannandrea, n. 24) e con una 
varietà ricchissima, in tutta 1’ Italia. 


LXXV. 

A SALTAPININI. 

Due fanciulli si pongono a terra, di¬ 
stesi o seduti, uno di contro all’altro, ac¬ 
costando i piedi. I piedi vengono sovrap¬ 
porli col calcagno destro sulla punta 
del sinistro di uno dei giuocàtori e così 
del secondo, in modo da formare un pic¬ 
colo rialzo. A poca distanza stanno i com¬ 
pagni, i quali debbono pigliar la rincorsa 
e saltare a gambe aperte sovra quei piedi 
accostati, senza punto toccarli. L’ altezza 
viene poscia aumentata dal sovrapporre 
che ognuno fa di un piede all’altro, finché 
si rende massima quando i quattro piedi 
sono tutti uno sopirà 1’ altro. Chi non rie¬ 
sce nel salto, va sotto , cioè sostituisce i 
due che stavano distesi. 

Il Bernoni espone il giuoco col titolo 
El ponte de Rialto ( Op. cit. pag. 59, n. 61). 
In italiano si dice a salincerbio, a Milano 
a saltaformaggia, in Brescia a saltamuleta, 
nel siciliano a quartucciu, in Catania a 
sautampizzu. Nel siciliano, però, come lo 
descrive il Pitrè, sovra i piedi si sovrap- 
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pongono, da ultimo, anche i pugni, for¬ 
mando una colonna alta, di mani e piedi 
( Op . cit. pag. 218, num. 121). 


LXXVI. 

LA PESCA. 

Si usa esclusivamente di carnovale. Un 
trinco, o maschera in domino, gira le piaz¬ 
ze munito di una lunga canna all’ estre¬ 
mità della quale è assicurata una fettuc¬ 
cia. Al lato opposto è annodata una pic¬ 
cola ciambella. Chi la porta in giro regge 
alta la canna in modo clic il dolce tocchi 
ad ogni istante le labbra o i denti del 
monello clic si studia di afferrarlo coi 
denti. Il trinco adagia la ciambella legata 
ora sugli occhi, ora sul naso del monello, 
il quale, se riesce ad addentarla se la 
mangia o sgretola soltanto quel pezzetto 
che è giunto alla portata dei suoi denti. 
Non so se il gioco ci giunse di Sicilia. 
Per Venezia, il Bernoni non lo espone. Il 
Pitrè lo descrive col titolo a li gallittini, 
come usato in Palermo, e si fa, in autun¬ 
no o nell’ inverno, come scommessa dei 
piccoli rivenditori di tarallucci, che sono 
ciambellette sottili. Non offre riscontri 
per il resto dell’ Italia. (Op. cit. 372, nu¬ 
mero 259.) 
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LXXVII. 

A L’ANELO. 

Si fa questo giuochetto infilando tra le 
gambe e tendendo una cordicella assicu¬ 
rata alle due estremità. Tra due fili, nel 
mezzo, si colloca un anello, di legno o di 
metallo, rigirandolo con i fili in modo da 
torcerlo finché resti stretto. Il giuocatore 
allenta, allora, le mani, allargando le gambe 
che, stendendo i lacci, danno all’ anello 
un impulso di giro in senso contrario al 
primo. Svolto e rimasto libero, l’anel¬ 
lo parte violentemente roteando rasente 
terra. 

Spesso il passatempo se lo eseguisce in 
più ragazzi, e chi lancia più lungi 1’ a- 
nello, vince. • 

A Venezia zogar a V anelo in Toscana 
fare all'anello. In Sicilia V aneddu (Pitré, 
395, n. 287). Il Bernoni e il Boerio lo 
trascurano. 


LXXVIII. 

A I SBIRI. 

Due squadre, birri e ladri. Questi vanno 
a rimpiattarsi e gli altri a cercarli, per 
catturarli. Scoperti, i ladri volgono alla 
fuga e i birri li rincorrono. Venendo colti 
prima che riescano a toccare le piche, il 
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rifugio, che è 1' osilo inviolabile, i ladri 
diventano birri. 

può riferirsi all'origine remota dei no¬ 
stri antichi asili, delle chiese e dei pa¬ 
lazzi dei nobili, che godevano, come quello 
dei Fanfogna, il privilegio d’immunità. 

A Venezia mea, il bomba elei toscani. 

A Venezia a chiò (Bocrio, 815) e i sbiri 
e i ladri nel Bernoni (66. pag. 72), ma 
viene eseguito in modo alquanto diverso. 

A Brescia a la strea, in Padova a chiò 
deschiò (Patriarchi) nel Monferrato i ladri 
(Ferraro ; Cinquaiìtii giuochi, n. 29) ecc. 
Presso gli antichi latini, nota il Pitre, si 
faceva col titolo kostia et miles (Libanio, 
Orat. 27). In Sicilia a latri e sbirri (Pitré, 
op. cit. pag. 312. ». 192). 

LXXIX. 

AL TROTOLO. 

Lo strumento di legno o d’acciaio, at¬ 
torno al quale è avvolta una funicella, che 
sfilandosi in mano di chi la man ggia fa 
rotear il giocattolo, consiste, come giuoco 
popolare, in un pezzo di legno a forma di 
pera o di cono munito, alla punta, di un 
chiodo che serve per farlo scivolare, gi¬ 
rando. 

Per dargli il moto rotatorio, se lo af¬ 
ferra col pollice e P indice della destra e 
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si gitta poscia in terra, sopra un terreno 
liscio: una piccola frusta serve ail appli¬ 
care i colpi al giuocattolo, allo scopo di 
reggerlo equilibrato. 

Si giuoco da per tutto. Gli antichi greci 
la chiamavano rombos, strombo s, bembrix, 
ma bisogna ricorrere al Pitrè, che occupa 
dieci facciate per descrivere tutte le ma¬ 
niere con cui si giuoca in Sicilia. 

Il trotolo è il paleo, dice il Boerio, ') la 
sferza si dice stringa. Il Boerio (Diz. ven. 
770) dà varie dizioni per denptare quando 
il trotolo percuote in terra di costato e 
non gira (far cappellaccio) che da noi si 
dice el crepa. Il Pitré (pag. 258, n. 8ti) 
ci offre un’ infinità di voci con cui il tro¬ 
tolo viene chiamato nei singoli paesi d’I¬ 
talia, e della Sicilia in particolare, che 
hanno sinonimia con la stràinmnla. Da 
noi, certi frutti di mare, che si vendono, 
cotti, per le vie, si denominano strombole 
ed hanno la foggia del trotolo ma sono 
un po’ più oblunghe. Nel latino strobus. 

A Napoli è lo struvimolo (De Bouchard, 
I. 303) in Toscana trottola, a Milano zottola, 
a Bologna preda, ecc. — Nel Malmantile 
si leggono le note intorno ai vari giuochi 
trottoleschi in Toscana. 


i) Ma credo che tal ■foce sarebbe da appli¬ 
carsi alla trottola, eh’ è un po’ differente. 
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LXXX. 

A LE BUSE. 

I ragazzi scavano varie buche nel ter¬ 
reno, entro alle quali lanciano nocciuoli o 
pallottoline. Vince quel ragazzo che riuscì 
a far entrare più pallottole o nocciuoli 
in una buca. 

Talvolta si guadagna se si gitta in una 
data buca i proiettili e la buca sia stata 
prezzata con una determinata somma. 

A Venezia è spesso più complicato e il 
Boerio descrive i vari modi con cui si 
giuoca e con cui si vince. In toscano far 
alle buche. A Napoli alla fossa, a Milano 
a ginagianna (Cherubini, II, 220), nel Pie 
monte al dot, a Brescia a predela, nel par¬ 
migiano al busi, ecc. 

Nel siciliano si dice a la gaddetta. Il 
Pitrè lo descrivo svariatissimo (pag. 10U, 
num. 53). 


LXXXI. 


A BATIGANASSA. 

Si fa in due. Uno gonfia la bocca, col 
fiato trattenuto e l’altro, applicandogli 
dei colpetti alle guancio e al mento, si 
industria a sgonfiargliele, e, occorrendo, 
anche, con degli sgrugnoni. 

Non c’è nel libro del Bernoni nè in 
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quello del Boerio, ma e’è in quello del 
Pitrè, e si denomina a vùncia, ed lia riscon¬ 
tri nel batter la furfantina (Minucci, note 
al Malmantile ) e nel batter la birbantina, 
del contado empolese. ( Nerucci, Firenze 
1863). (Tutto ciò nel libro del Pitrè, p. 
365, n. 236.) 


LXXXII. 

LE MANOPOLE. 

Si fa questo giuochetto specie coi bim¬ 
bi o dai bimbi. 

Ognuno pone le proprie sopra le mani 
dell’.altro, in modo da coprirne il rovescio. 
Chi ha le mani sotto delle altre, sovrap¬ 
poste, le ritira, sovrapponendole alle prime 
di sopra e così via, ordinatamente. Il 
giuochetto, eseguito da principio lenta¬ 
mente, si accelera in modo che da ultimo 
riesce allegro e divertente causa la con¬ 
fusione o i colpetti applicati piuttosto 
marcatamente. Mette pegno ohi sbaglia, 
togliendo la mano quando non viene il 
suo turno. 

A Venezia le manatole, e ci sono nel 
Bernoni i versetti 

Manatole, 
patatole, ecc. 

Si confronti il Bernoni, a pag. 18, n. 16. 
11 Boerio dà l’equivalente toscano a scal¬ 
damano. (Diz. 817.) 


Lxxxm. 


A SALTA-MOMOLA. 

Un ragazzo, piegato in avanti, porta le 
mani sulle proprie ginocchia o sulle gambe. 
Sulla schiena del paziente i compagni de¬ 
pongono un berretto. Gli altri, dalla meta, 
pigliano, allora la rincorsa verso di lui 
sulla parte dove egli volge il dorso, e 
giunti sino a toccarlo, puntano le braccia 
sul suo dorso e allargando )e gambe spic¬ 
cano il salto, passando dall' altra parte, a 
cavalcioni e scendendo a terra. 

Così fanno tutti i giuocatori, successi¬ 
vamente, lino a che tutti siano passati 
dall’altra parte. Chi non riesce a saltare, 
o cade di fianco o asporta nel salto il ber¬ 
retto, perde e va sotto. 

Si costuma anche render il giuoco più 
complicato, con ciò che, chi salta, si curva, 
a sua volta, per ricevere il passaggio del 
saltatore successivo oltre il proprio dorso, 
sopra il quale il compagno salta per 
lungo. 

In veneziano ha il titolo di la momola 
long a (Bernoni, 77, n. 85) ed anche si dice 
Momola do porco. Viene eseguito con un 
versetto che il giuocatore ultimo di fila 
dice, rivolto ai compagni : 

— Momola de porco, 
no me ieri sto corpo, ecc. 


Somiglia al veneziano La viomola de la 
bareta e al nostro El cavatelo (n. XXXV). 

In siciliano si chiama a stivala cazza e 
còlati la crozza (Pitré, 2 19, n. 122). Il Pitrè 
non riporta nò varianti nò riscontri. 


LXXX1V. 

A PARI E SPARI. 

Uno dei giuocatori rinchiude nel pugno 
monete, bottoni, od altri piccoli oggetti 
e mostrandoli al compagno gli chiede pari 
o spari? Se il numero degli oggetti è di¬ 
spari e l’avversario dice pari, vince il 
primo, e viceversa. Lo giuncano anche gli 
adulti. 

A Napoli pare e spare (De Bouchard, I. 
'2OR) a Padova o Venezia a paro e disparo 
(Patriarchi) e così in Parma e in Piemonte. 
Nel giuoco toscano si dice a sbricchi quanti, 
simile a pari e caffo. I romani antichi lo 
dissero ludere par impar e si faceva con 
denari o mandorle. Ovidio, Orazio e Sve- 
tonio lo accennano. Giulio Polluce e Me- 
ursio (De Indie veterani ) dimostrano cho 
questo giuoco si faceva, come oggi, con 
le mandorle o con altra materia atta ad 
accomodarsi alle mani. 1 greci lo chia¬ 
marono Afjxiov 7] icsptcòv. In Sicilia ( Pitrè , 
85, 27) lo dicono a parti e spara. 




— 176 — 


LXXXV. 

LA FIONDA. 

Un pezzetto di pelle ritagliata a stri¬ 
scia, con due funicelle, attaccate ad una 
e all’ altra delle due estremità. Appog¬ 
giato un sassolino nel suo mezzo, si afferra 
lo strumento per le funicelle, con una 
mano, imprimendo alla fromba un moto 
rotatorio : liberando poi una delle due funi¬ 
celle, il sassolino scappa e va a colpire 
un oggetto, una persona od altro. Tal¬ 
volta, imprimendo al sassolino una scossa 
brasca esso fugge. 

L’ antichissima arma biblica, con cui il 
giovinetto David uccise Goliath, è detta in 
toscana frombola o romba ; in latino funda. 

Dice il Fanfani che essa riceve il no¬ 
me, forse, dal frombo che la pietruzza fa 
quand’ è per aria. Il greco ha rhombeiu 
scagliare, ma anche il Diez lo spiega col 
rombus onomatopeico. Gli antichi frombo¬ 
lici! avevano, in qualità di soldati d’e¬ 
sercito, il còmpito di lanciar pietre, o pal¬ 
lottole di piombo, in questa guisa. 

La fionda può esser costruita anche 
con una reticella fatta a mandorla, scam¬ 
bio di cuoio. 

In Sicilia si chiama ciurma e si dice 
così anche quel pezzetto di canna, fesso 
ad una estremità, nella quale s’incastra 
un sassolino per lanciarlo con essa ( Pitrè, 
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404, num. 297). In latino funda, e /ritinta 
in Sardegna. In Abruzzo mazza/ramia. 

Si usa anche da noi la fionda fatta a 
canna, od anche si adoperano le perni ine, 
specie nelle scuole, puntate sulle pandi'», 
donde si lanciano piccoli proiettili di car¬ 
ta, umettata colla saliva e indurita a pal¬ 
lottola. 


LXXXV1. 

L’ANTENA. 

Questo esercizio è la prima parte ilei la 
roda che consiste nell' abbassare il capo, 
posare le mani in terra, alzar le gambe 
ritte in aria ed anche piegate sui ginoc¬ 
chi e reggersi così per un tratto senza 
procedere, od anche procedendo mentre 
si mette avanti prima una e poi l’altra 
mano. 

In Toscana si dice far quercia o quer- 
dolo, lo star ritto in terra e le gambe pel¬ 
arla (t'anfani, Diz. pag. 1210). A Venezia 
diventa el bati-palo (Bernoni, n. 62) a l’arma 
far Valiar (Malaspina, I, 43). In Bisc.-glie 
si dico fa’ ’u càule. 

Lo usano anche gli acrobatici nei circhi 
e i ginnasti nei loro esercizi c veniva 
fatto dagli antichi veneziani nelle cosi 
dette forze di Ercole. 


12 
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LXXXV11. 

LA RODA. 

Un monello allarga le braccia a guisa 
di dii sta ritto in croce, e inclinando tutto 
il corpo, ritto, di slancio, su d’ una dello 
palme con cui si affronta a terra, eseguisco, 
a braccia e gambe tese, un semieircolo, 
tornando a posare lo gambe sul terreno, 
in avanti. Progredisce cosi,in linea retta 
o di lato, compiendo (piante evoluzioni può, 
in guisa di figurare una girandola. 

Lo fanno dappertutto i monelli, in mezzo 
alle vie dinanzi alle bande musicali in 
marcia, come nota anello il Pitrè, che es¬ 
pone il giuoco ginnastico per la Sicilia, 
col titolo caszicatuminula. (Op. cit. pag. 
363, nuin, 245.) In Piemonte stirabacola 
(Sant’Albino, 1102) in Parma zigamata 
(Malaspina, IY, 442). 

LXXXVIII. 

LA CARIOLA. 

Un ragazzo si distende bocconi in terra 
puntellandosi con le braccia; un altro col¬ 
locandosi dietro di lui, ritto, gli afferra 
lo gambe e se le poggia ai fianchi o le 
stringe sotto le ascelle. Cammina così, 
quello che sta sotto, aiutandosi con le 
braccia, procedo l’altro, sospingendo il 
primo. 13’un tratto, chi procede in piedi 
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imprime una svolta brusca alle ... 

del primo, in modo che il suo corpo >i 
volga in senso inverso, o così si finge il 
rovesciarsi della earruola. 

Il Pernoni lo espone istessamentc (pag. 
00, nuin. 04). 11 Pitró egualmente ( rag. 
304, mini. 248), col titolo a lu earrilleddu. 


LXXXIX. 

EL ZOGO DE LA CIAVE. 

Vari la nei ulli, e spesso lanci ul le, siedono 
in fila, o in circolo, c uniscono le palimi 
delle proprio mani, serrandolo tra lo pro¬ 
prie coscio. 11 capogiuoco tiene in mano 
un piccolo oggetto, ili solito una chiave,' un 
anello, o ditale o moneta e la chiude fra lo 
palme. Passando, tpiindi, sucoessivameule 
da un giuocatore all’altro, la l’atto di de¬ 
porre fra le palme di ogni singolo giuo- 
catore P oggetto, ma in realtà non lo con¬ 
segna die ad uno solo. Chi sta Inori devo 
indovinare presso ili chi sta Poggetto. 8o 
vince indovinando, diventa capogiuoco, so 
perde, riceve le sferzate o la penitenza. 

In Toscana è il cerchio (Pantani. Vocali, 
dell’ uso toscano, pag. 56). Per le Marche 
è il giuoco dello anello (Gianandrea, 11) c 
della chiave (n. 18). In Parma zugar ul di- 
dal (Malaspina). In Sicilia a V anali a (Pi- 
trà, 1)7 n. 40.) 


t 
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XC. 


EL DRAGO-VOLANTE. 

È il noto balocco di carta, che in To¬ 
scana dicono aquilone. (Fanfani. Diz. pag. 
108.) 

Di forma quadrata, ma più spesso oblun¬ 
ga, in foggia di due triangoli uniti alla 
base, la carta viene tenuta tesa da una 
cannuccia o stecca verticale e da una ar¬ 
cuata, che parte da un angolo laterale e 
termina al lato opposto, e servono per is- 
cheletro di sostegno. 

Altri se ne costruiscono con piccole 
stecche in croce, per ossature. Tutti, poi 
ricevono un' appendice, che consiste di una 
lunga coda, formata per lo più da piccoli 
anelli di carta, foggiati a catenella; altre 
volte è formata da fiocchi o listelli lun¬ 
ghi, di carta, corno gli scacciamosche. 

Bene equilibrato, il drago si manda al- 
1’ aria, quando spira vento, e per tale sco¬ 
po vi si legano due fili di refe o spago 
uno al centro e 1’ altro ad una estremità, 
in longitudine, che poi vengono congiunti 
ad uno comune, per mandarlo lontano, 
lungo, a volte quanto un piccolo gomi¬ 
tolo. 

A Venezia è detto stela cometa ( Boemo , 
pag. 703). E’ il cervo volante (Zambaldi, 
Vocab. etim. p. 335) dei toscani. Si dice 
uneta, in Bisceglie, cometa negli Abruzzi 
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( Finamore , 83) e in Piemonte [Sant'Albino, 
384). In Sicilia ha i nomi ili In stidda, stili'-, 
praneta, picarcdda, ecc. (Pitrè, 384, 275.) 


XCI. 

LA ZJLRANDOLA. 

Si taglia diagonalmente agli angoli sino 
a due terzi della sua lunghezza un foglio 
di carta, grande cinque r> sei centimetri 
quadrati. Si ripiegano, poscia, sopra sì 
stessi i quattro angoli, in modo che li 
estremità posino verso il centro: si sai 
dano queste quattro punte, con 1' aiuto di 
uno spillo, aventi un foro! lino per ciascu¬ 
na, ad una leggiera asticciuolu di legno, 
imperniandole sulla punta , dello stesso. 
Pestando libere altre quattro estremità, 
accartocciate a mezzo, sono al caso di far 
girare il balocco, se questo viene tenuto 
in mano dal ragazzo che corre contro il 
vento o anche gira per la stanza o in 
qualunque luogo aperto. 

Talvolta i ragazzi attaccano le girandole 
alle finestre, agli usci o dove spiri vento. 
Se le ritagliano su carte colorate e se ne 
foggiano in diverse forme. Alcune vengono 
fissate presso la sommità dell’asticella an¬ 
ziché sulla punta, e il trastullo imita il 
mulino a vento. 
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A Venezia è denominata tirandola (Boe- 
rio. Diz. 812), in Toscana frullino o mu¬ 
linello (Fanfuni. Diz. 087) in Sicilia lu 
jirrialoru (Pitrè, 393, nnin. 284). 


XC1I. 

A TIRA-E-MOLA. 

Duo ragazzi siedono in terra, uno rim¬ 
piatto all’ altro, ponendo le gambe ritte in 
guisa che le piante dei piedi dell’uno 
combacino con quelle dell’ altro. Afferran¬ 
dosi, quindi, per le mani, con un movi¬ 
mento d’ altalena, si alzano e si abbassa¬ 
no in modo che sembrino i movimenti di 
(dii dondola in una barchetta. 

Anche il Pitrè lo espone col titolo a la 
varca (pag. 3(30, num. 242). 


xeni. 

A I ZONI. 

I pezzi di legno torniti che si usano 
pel giuoco dei birilli, detti rulli o rocchetti 
se più grossi servono anche pel giu co 
dei ragazzi, c se li ritaglia istessamente 
e si acquistano anchó nelle botteghe dei 
balocchi. 

Si dispongono sul terreno, in quadrato, 
tre a tre, a eguali distanze e mediante 


una palla gittata contro di essi a distan¬ 
za, se li fa cadere. 

Birilli son detti più propriamente i cin¬ 
que piccoli rulli, il’ avorio o di legno, del 
liigliardo. 

A Venezia si dice zogar a i zoili (Pa¬ 
triarchi) e il Uoei'io, con questo titolo es¬ 
pone in breve il giuoco. Il rullo del mezzo 
si chiama matto ed ha pili valore degli altri. 

Si tira dentro il circolo formato dagli 
zoili, con uno zoccolo di legno (rullo) o 
con palla, e chi ne fa cadere di più, vince. 
Così da noi. (Boario, pag. SIfi.) 

A Roma ai billi, in Parma zugar j oinèn 
(e anche da noi i birilli del liigliardo se li 
chiama, da alcuni, òhi eoi o oineneti), in 
Piemonte iti bùi, in Brescia ai gii. In Si¬ 
cilia ha vari titoli. Il l'itrè ci dà diverse 
denominazioni come a li britjtjhia. a faddu 
o a gb rieri a ri (Avola) eco. Il cilindretto 
che si pone nel mezzo lo dicono re; ma 
ci sono varie maniere di giocare e si ado¬ 
perano fin i ventiquattro rulli. (Op. cit. p. 

tnr», n. 7;ì.) 


xciv. 

A POMO-O-PERO. 

Si giunca in tre. Due di questi, collo¬ 
cati uno -.li. fronte all altro, incrociando 
le braccia, si afferrano reciprocamente le 
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mani. Le braccia, tese così da formare 
un’ amaca, sostengono il terzo giuocatore, 
il quale vi si colloca bocconi e abbando¬ 
nandosi con tutto il corpo. I due primi 
giuocatori si pongono, allora, a imprimere 
un moto ondulatorio alle braccia, per far 
dondolare chi vi pende sopra. 

C’ è allora la domanda : 

— Ti voi pomo o pero? 

E chi dondola risponde o 1’ uno o 1' al- 
iro dei nomi richiisti. Allora chi lo regge, 
lascia scivolare chi dondola, il quale pas¬ 
sa per tre volte sotto le braccia di chi lo 
reggeva, partendo, però, sempre da un 
punto. La prima e la seconda volta il 
passaggio non è difficile, perchè le brac¬ 
cia dei compagni stanno sollevate, ma la 
terza volta essi devono tentare di chiu¬ 
der prigioniero il compagno, che vuol fug¬ 
gire. 

Si chinano, alquanto, perciò, in mo¬ 
do che, abbassando contemporaneamente le 
proprie braccia vei’so la parte di dove deve 
giungere chi vuol sfuggire non iscappi. Se il 
fuggente riesce a scappare, va in paradiso 
ina se rimane stretto fra le braccia va al- 
1 ! inferno. Succede allora una chiusa del 
giuoco che è usata a Spalato. Due schie¬ 
ro, guidate una dall’angiolo e l’altra dal 
diavolo, si pongono a procedere processio- 
nalmente in due colonne separate e chi 
ha pili numero di predati canzona chi ne 
guadagnò meno. 
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C’ è il dialogato : 

Dom. — Angelo, bell’ angelo ! 
vola qui da me ! 

Bisp. — Non posso, perchè il diavolo è là ! 

Dom. •— Apri le tue gentili ali 
e vola qui da me ... 

e così si fa a chi riesce a guadagnare 
più seguaci. 

A Venezia è intitolato Pesa, pesa, e si 
fa come da noi, senza, però, la coda delle 
due schiere, che si usano a-Venezia. Le 
schiere del paradiso e dell’ inferno si tro¬ 
vano a Venezia anche pel giuoco Le por¬ 
te, che si avvicina un po’ al pesa pesa e 
quindi il giuoco usato in Dalmazia può 
aver tolto e dall’uno e dall'altro. ( Bernoni, 
pag. -16, n. 47-) -E Je porte hanno analogia 
col siciliano ah! ca passa lu diaoulu! (Pi- 
trè, 140, 131) e col Paniti, paniti, paniti, 
di ftovigno (Ive, 284).. 


xcvi. 

LA TRAPATACOLA. 

Balocco, usato dai nostri ragazzi, di 
suono secco e stridente, che consiste in 
una asticella di canna, entro la quale si 
infigge una rotella dentata. Nel centro 
della rotella è addattato un manubrio di 
legno ; si mette entro P estremità più 


grossa della canna, fessa da due parti, in 
guisa clic da un lato ne sia stata aspor¬ 
tata una linguetta e dall’ altro lato la¬ 
sciata libera e mobile per l’ingranaggio 
con la ruota. Da una' parte la linguetta 
striscia sopra i denti della ruota ; agitata 
fortemente, si otiieue il suono monotono 
o chiassoso. 

Ha qualche attinenza con lo scarabillo. 
Il D'Annunzio, nel romanzo Forse che si 
e forse che no, a pag. 276 dice non scara¬ 
battola, ma scarabillo. A pag. 409 scrive : 
la demente aveva chiesto a Chiavetta la. vec¬ 
chia scattola armonica dal pettine d'acciaio: 
il suo scarabillo. K anche lo scarabillo suoni 
sempre, suoni sempre. Scarabilluro ( Fanf. 
1350) è 1’ arpeggiare, cioè far ricercate su 
uno strumento a corde, non di quelli da 
suonarsi coll’ arco, ma da pizzicarsi. Così 
anche il Passerini ( Vacai), ilelle prose dan¬ 
nunziane). 

In Mirandola il balocco prima descritto 
si chiama garabattula. La yarabattula, di 
Mirandola (Mescliicri, pag. 97) diventa, a 
Lesina la scarabatussa e non è altro se non 
una ruota dentata che fa strepito, giran¬ 
dola. Diversifica dalla tabella, detta trich- 
trach e da noi trapalatola. La trapalacela 
nostra non è una voce onomatopeica ita¬ 
liana, come potrebbe sembrare alle prime, 
deriva beusi dal crepitaculum dei latini, 
dallo strepito che fa (piando viene agi¬ 
tata, e crepitare significa strepitare. 
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Il vocabolario delti Rigatini e Ronfani, 
(pag. 084) dice: «Raganella eliminano i 
«fanciulli uno strumento l'atto di canne 
«con una girella a denti, die girando so- 
«pra un pezzo mobile fa minore.» 

Tale dizione di raganella, per lo stru¬ 
mento a canna non sarebbe veramente e- 
satto. Anche a Firenze, dicesi impropria¬ 
mente raganella un istrumento di legno 
a.ino’ di cassetta, che pur si suona nella 
settimana santa, e che fa strepito per 
mezzo di una ruota dentata. 

A Zara, con la voce trapatacola si de¬ 
notano ambedue gli strumenti, quello a 
ruota, cioè, e quello a tavola con due bat¬ 
tenti di ferro, mentre non si conosce la 
compieta o il trich-trach. 

I fanciulli, veneziani adoperano il ba¬ 
locco detto compieta de la setimana santa 
cbé il Boario (pag. 185) descrive cosi : 
«Trich-trach, chiamano, i fanciulli un mar¬ 
tello di legno imperniato e mobile sopra 
d’un’asse, con cui per trastullo fanno 
rumore ne’ giorni di passione, come si fa 
colla raganella. Un simile strumento, a 
cui in vece dei martelli sono attaccati due 
manichi di ferro che agitati fanno lo stes¬ 
so effetto, dicevasi anticamente tempella, 
dal che il verbo tempellare. Raganella o 
tabella dicesi uno strumento di legno com 
posto d 1 una ruota dentata, la quale, ve¬ 
nendo raggirata, cagiona rumore. S’ usa 
anche questo stromento nella settimana 



— 188 — 


santa per invitare all’ ufficio, quando son 
legate le campane e per suonare in chiesa.» 

È assodato dunque che il trich tradì non 
è se non lo strumento a due martelli di 
legno che 'picchiano ’sopra un’asse: la 
raganella, lo strumento a canna e ruota 
dentata, e la tabella una tavoletta con 
due manubri di ferro che la percuotono 
agitando il congegno. La tròccula siciliana 
non ha riscontri conosciuti fra noi. 

Ma vediamo, ancora un poco, tutte que¬ 
ste varie foggie di trapatacole. 

Dal femminile greco dralcaina pare de¬ 
rivato rdgana, specie di pesce, detto dai 
Romani draco marinili!, diminutivo raga¬ 
nella, che è pure il nome di una specie 
di ranocchio verde, il quale, toccato, schiz¬ 
za subito l’orina, creduta velenosa: è an¬ 
che uno strumento, nota lo Zambaldi, di le¬ 
gno che si suona nelle chiese, la settimana 
santa, quando sono legate le campane. 
(Vocab. etim. it. Città di Castello, 1889 
pagina 409). 

Lo Zambaldi non si dichiara nò per la 
canna nè per la tavola ; ma vediamo an¬ 
cora un momento il prezioso contributo 
che ci dà il Pitrè, a proposito di questo 
strumento. 

Sotto la voce tròccula egli scrive : «In 
quasi tutta la Sicilia è detta tròccula o 
tròccula, in Piana de’ Greci cioch, in Chia¬ 
ramente scattiola, da scattiari, ed è quello 
strumento di legno, indotto a balocco da 
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far rumore, che si usa nella settimana 
santa, invece delle campane. Una picco¬ 
lissima tavoletta quadrata, con un manu¬ 
brio, alla base del quale, ove il manubrio 
si slarga a due angoli, son legate, dal- 
l'una e dall’altra faccia, due altre ta¬ 
volette, con un filo di spago o di funi¬ 
cella, lasciate mobili, in guisa clic, agitando 
con il manico lo strumento, esse battono 
alternamente sulla tavola manicata di 
mezzo. I ragazzi ci si divertono maledet¬ 
tamente, soprattutto nella settimana santa.» 
(Op. cit. 417.) 

11 Pi tré vi trova un riscontro nella ra- 
canella degli Abruzzi, che è una specie di 
ranocchio, strumento da far rumore,' usato 
dai fanciulli nella settimana santa. ( Finn- 
more , p. 114) e il Pitrè aggiunge cheilFi- 
namore registra anche non come strumento 
fanciullesco ma come tabella che si suona 
nella settimana santa la voce tricch’ e ttràcca. 

In Ancona la tròccula diventa la batti- 
stangola, ed è pure tavola con manubri 
mobili che agitando la tavola fanno stre¬ 
pito e si usa in settimana santa. 

Nel Dizionario della lingua italiana, 
compilato da Niccolò Tommaseo e Bernardo 
Bellini voi. IV, 31) si legge, sotto la voce 
raganella: «uno strumento fatto di canna 
«con una girella, colla quale suonano in 
«chiesa la settimana santa quando si fan- 
«no lo tenebre.» 

In Piemonte è detta cantarana (e anche 


lì se lo ravvicina al verso che fa il ra¬ 
nocchio) uno strumento con girella, che rende 
un suono sìmile alla voce della rana, che si 
suona dui ragazzi la settimana santa (Sua- 
t'Albino, pag. 317, in Pitrè). Nel parmi¬ 
giano, il Malaspina (IV, 44*2) nota ancora 
il Pitrè, ha zigàia dia stmana santa e lo 
dice strumento con girella dentata , ecc. In 
toscana tabcllaccio ò uno strumento di le¬ 
gno con battagli a maniglia che si suona 
in luogo di campane (nota al Malmantile ). 
Sarebbe dunque la tabella (e la te nigèlla 
dei latini antichi) che è sempre il pezzo 
di tavola rettangolare, a guisa di tagliere, 
con una fenditura larga, per introdurre la 
mano,, all’estremità, onde reggerla, sulla 
qual tavola sono adattate, fisse vertical¬ 
mente, quattro maniglie mobili, di ferro, 
due per ogni faccia, Puma accanto all’al¬ 
tra. Agitando, con forza, lo strumento, in 
senso orizzontale, le maniglie sbattono con 
fracasso sulla tavola, alternativamente, 
producendo così un suono ingrato e ru¬ 
moroso. 

In un mio piccolo studio d’indagine 
sulle diverse foggie di trapatacole usate in 
Dalmazia, ebbi la fortuna di ottenere di¬ 
segni svariati delle diverse forme da tra- 
jjatacole usate in Sebenico, Lesina, Spa¬ 
lato, Curzola, ltagusa e Cattaro. 

A Cattaro sono molto più grandi delle 
usuali. Per girarlo conviene posarlo in 
terra, perchè pesano parecchio. Sono mu- 
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nittì eli quattro o cinque linguette die per¬ 
cuotono le rotelle: si denominano carolai. 
Il sacrestano gira la città e ripete la can¬ 
tilena sacra: chi voi venir a santa dura, 
a la passioni od altro simile. 

A Zara usavano vociare per le strade : 
questo xe el primo seyno, a san Snnon i 
ojizi ! 

Quelle di Lesina, clic come dissi chia¬ 
mano scarabatussc , traggono forse la ra¬ 
dice da scarabattola. 

A Curzola ce ne sono di tre foggio. 
Quelle a due battenti di ferro, chiamate 
batolo , che servono per annunziare 1’ ora 
dei mattutini tenobrorum, del giovedì e ve¬ 
nerdì santo e le funzioni sacre del mat¬ 
tino di venerdì e sabato santo. Misura¬ 
no, circa, centimetri sessantacinque su 
ventiquattro. Le altre due foggie sono a 
girella, con una o (lue linguette, le prime, 
dai quindici centimetri incirca e le se¬ 
conde dai cinquanta centimetri ad un me¬ 
tro e larghe dieci centimetri, circa. Que¬ 
ste hanno la denominazione di strepita- 
cole. 

Continua 1’ uso di sbatterle, non solo in 
chiesa ma anche per lo vie, e le ultime 
due foggie, specialmente dopo terminata 
la funzione della sera, mentre le prime, 
oltre che annunziare le funzioni sacre, 
servono per la processione serale del ve¬ 
nerdì santo, per venir sbattuto, ad inter¬ 
valli, dopo il canto del clero. 
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Nelle chiese di Zara, sono di una sola 
foggia, quella del tagliere o a tabella. Nella 
sola chiesa dei francescani, alle mura, si 
trovano quelle a tabella e quelle a scottola. 
La prima misura ottanta centimetri, circa 
di lunghezza su venti di larghezza ; è di 
legno di nore ed ha quattro battenti di 
ferro. La seconda è una cassetta di legno, 
lunga quarantotto centimetri su dodici di 
larghezza, è munita esternamente di una 
manovella che, girata, muove una rotella 
interna che fa scattare una linguetta di 
legno la quale produce il rumor secco ed 
assordante. Quella a tabella si agitava al- 
1’ esterno delle chiese, per annunziare ai 
fedeli il principio delle funzioni serali. 

Quella .del Duomo misura sessantaquat- 
tro centimetri di lunghezza su venti di 
larghezza ed ha tre soli battenti, disposti 
longitudinalmente, due da un lato e uno 
dall’altro. Al santuario del Castello ce 
n’è una sola, molto tarlata, con quattro 
battenti, due per lato. Il padre presidente 
mi istruisce che a Venezia si chiamano 
botole e trotole, • forse una corruzione di 
troccole. I cappucccini le usano a Venezia 
tutto l’anno, per dar la sveglia, nei corri¬ 
doi del convento, ai frati che devono scen¬ 
dere in chiesa pel mattutino della mezza¬ 
notte e per quello delle quattro antimeri¬ 
diane, allo scopo di evitar il disturbo di 
picchiare a tutti gli usci delle singole 
celle. 
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A san Michele ce n’ è una à quattro 
battenti. Le benedettimi ne posseggono 
una, a tagliere, con due battenti (70 x 20 
cin.) A san Simeone ce n’ò una piccina, 
die misura quarantotto centimetri su venti 
ed lui due soli battenti a maniglia, uno 
per faccia. 

11 Boerio non registra la voce batolo. 
ma rimanda alla voce racola, elio equivale 
in toscano raganella. E nel secondo signi¬ 
ficato indica uno strumento fanciullesco fatto 
di legno con una ruota dentata che girando 
fa rumore, somigliante alla voce della raga¬ 
nella degli alberi (Diz. pag. 548). 

A Ragusa non adoperano le traj/atacole 
a tabella beasi quelle grandi, a rotella, 
linguetta e manubrio, e le denominano co¬ 
me da noi. Si adoperano in chiesa, nei 
giorni in cui le campane sono legate e si 
danno con esse i segni del principio delle 
funzioni e quando esce la processione del 
venerdi santo. Le chiese, davanti alle quali 
passa la processione, le sbattono. E le 
piccole, adoperate dai ragazzi per gioca¬ 
tolo, si sentono strepitare, già a mezza 
quaresima, nelle case e per le vie. 

A Sebenico le trapatacole sono di varie 
specie, e precisamente qnelle a forma di 
tagliere, con maniglie mobili, quelle, iti 
forma di cassetta e finalmente quelle a 
linguetta e rotella, come negli altri luo¬ 
ghi della provincia. 

Una quarta forma, che si scosta dalie 

13 
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usuali della Dalmazia, è quell’ ordigno .li 
legno, provvisto di un cilindro intagliato, 
che si mette in moto mediante una mano¬ 
vella, sul qual cilindro percuotono due o 
tre lunghe lingue di legno e martelli, di¬ 
sposti alternativamente. 

Si adoperano tutte le quattro specie, in 
settimana santa ed entro le chièse. I ra¬ 
gazzi usano, come trastullo, le solito tra- 
jjatacole piccole, a linguetta e rotella. Nello 
chiese parrocchiali e succursali vengono 
adoperate le succitate formo: nella catte¬ 
drale quello a l'orma di tagliere, che hanno 
due battenti, uno per parte. 

Adoprate in tutte le chiese, nei giorni 
quando lo campane sono legate, non si 
battono durante la processiono del vener¬ 
dì, come a Zara e Ragusa. Vige, poi, l’uso 
che i ragazzi vadano in giro per le calli 
della città e dei sobborghi, battendo tutte 
le trapatacole, specie le grandi, ultimo de¬ 
scritte, avvisando 1’ ora delle funzioni sa¬ 
cre, coi gridi, già usati anche a Zara, elio 
invitano i fedeli alla passione o agli uffizi, 
e danno il primo, il secondo ed il terzo 
segno. Le funzioni della cattedrale non si 
annunziano, però, in questo modo. Ma so¬ 
lamente il sacrestano le agita, pochi mi¬ 
nuti prima, alle porte della chiesa. 

Il m. r. don Rodolfo Pian, professore alle 
Reali di Sebenico, nel fornirmi tali informa¬ 
zioni, mi manda anche un bel disegno del 
quarto tipo, che qui non mi è dato di ri¬ 
produrre. 


XCVI. 


EL BOZZOLO. 

La figura del bozzolo vieuo segnata bill 
terreno, col gesso o col carbone, cosi : 



I giuocatori fanno, prima, ad ano alarne 
ad una linea segnata nn po’ lungi dal 
bozzolo, in modo die, chi la sorpassa è 
posto fuori di giuoco. Per accostarsi ( acinio ) 
si gittano monete, piastrelle, bottoni, pen¬ 
nino od altro di maneggiabile, Usato in tali 
giochi. 

II primo giuocatore lancia, allora, quat¬ 
tro monete, pennino od altro, entro il boz¬ 
zolo, e vince chi le gitta tutti 1 quattro en¬ 
tro i quattro compartimenti. Venendo, i 
proiettili, lanciati fuori de! cir oio, il se¬ 
condo giuocatore si industria a spingerli 
col dito indice della inano destra lino a che 
entrano nel comparto del cerchio, non 
debbono però posarsi sull linee segnate 
ma entrare nel mezzo dei rispettivi campi. 

A Venezia si denomina cl canaio, ed ha 
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la figura di uu quadrato, anzi che di un 
circolo. Il Pitrè espone due giuochi che 
si avvicinano al nostro, uno col titolo a 
lu sjjangu e l'altro a la siruja (Op. cit. pag. 
101-102, num. 47 e 49). 


XCVII. 

A SASSETO. 

Si giuoca in tre o quattro ragazzi ad 
acostarse, e chi è più vicino al punto de¬ 
stinato, gioca il primo. 

Ogni giuocatére depone una moneta, in 
modo da formare una piccola pila, avendo • 
cura, però, di collocare le monete tutte 
sopra una medesima faccia : da noi le fac- 
cie si dicono, con 1’ antica denominazione, 
marchi o madone. 

Il primo giuocatore percuote, allora, 
con una pietra, la sommità della pila, in 
modo che le monete saltino e cadano sul 
terreno, dalla pereossa. 

Le monete che cadono mostrando la 
faccia dei Marchi, mentre prima erano ri¬ 
volte in su dal lato delle Madone, vincono 
e si vincono quelle tali monete. 

Batte, quindi, il secondo, poi successiva¬ 
mente Battono gli altri e vincono nella stessa 
guisa. Se nessuno vince, chi r-sta ultimo 
guadagna tutto ciò che rimane. 
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XCYTTT. 

A ZUCH-BUCH. 

Si giuoca in diversi. Il direttore del 
giuoco pone un piccolo laccio di spago 
sopra il terreno od un tavolo e dice zuch. A 
questo comando tutti i ragazzi puntano il 
proprio indice sul terreno in prossimità 
della funicella a nodo scorsoio ; al comando 
buch, il dito va posto dentro al cerchietto 
formato dal nodo rallentato. Chi tiene il 
cappio del lacciuolo dev’esser pronto a 
catturare il dito del compagno, (.'hi vi 
resta preso riceve una sardela, che consi¬ 
ste in un forte colpo sul palmo della 
mano, dato con l’indice e il medio della 
destra, con un nodo di pezzuola o con 
una bacchettino. Le sardele son 1 c palmate 
toscane, fn veneziano sardela o anche sepa. 


XCIX. 

A LE BOCIE. 

0 anche a le borele. E’ il giuoco delle 
palle, chiamate boccie anche in toscano. I 
monelli adoperano cocci di mattone od 
altro. Si gioca in vari: uno lancia el balin, 
palla o coccio più piccolo, quindi colla 
propria palla cerca di accostarsi. Gli al¬ 
tri gittano le palle in modo da procurare 
di avvicinarsi al pallino. Si sbocia quando, 
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con la propria palla, si colpisce quella 
dell’ avversario e se la allontana dal posto 
dove stava, sul terreno. 

Il Boerio lia zogar a le sbochie o borele 
(I)iz. 600). In Parma al piasi ri, a Brescia 
a le piate, in Piemonte al palei, a Padova 
a le piastrele, in Sicilia a li ciampeildi o 
a li bocci (Pitrè, 134, 71). 

C. 

A TACA-TACA. 

Molti fanciulli corrono attorno, appic¬ 
cicati con le mani alle vesti, gli uni degli 
altri. In toscano è il far coda romana (Fan- 
funi. Diz. delle lingue ital. 342). In ve¬ 
neziano è detto zogar a taca-taca (Boerio? 
lliz. del. dial. venez. pag. 818). 

CI. 

A FAR LE S....ZE. 

I monelli del volgo usano fare degli 
scoppietti cacciando nel cavo della prò. 
pria ascella sinistra la mano destra in 
guisa da chiuderlo quasi completamente 
e stringendo improvvisamente al fianco il 
braccio sinistro. 

II Pitrè, per il siciliano, dà il titolo 
a fari lu scupittuni (pag. 356, n. 237). 
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ClI. 

A SCALDAMAN. 

Si giuoca in due. I ragazzi stanno uno 
di fronte all’altro e ambulile danno con 
ambe lo proprio mani un colpo sulle pro¬ 
prie cesoie, poscia con le stesse mani si 
battono il pi tto, quindi le proprie palme, 
il quarto movimento è quello di percuo¬ 
tere, con le proprie, le palmo del compagno. 

Facendosi, il giuochetto, sempre più ra¬ 
pido e procurando di farne uscire lo scop¬ 
piettio, si arriva dar colpi in fallo, ciò 
che provoca ilarità. 

Il Bernoni non lo espone. Il Pitrè lo 
denomina a manacciati (pag. 357, n. 220). 


CHI. 

ZOGAR A CIUCIUS. 

ld il portare a pentole e dei toscani. Un 
ragazzo fa clic un altro gli segga sulle 
spalle, mentre il paziente china il capo 
tra le gambo dell' altro e lo regge cosi, 
portandoselo in giro. 

ld il veneziano zogar a cavaloto. (Boerio, 
j)iz. S15). Ma alle volte il compagno cinge 
il collo del paziente colle braccia, mon¬ 
tandogli con le proprie gambe, per di 
dietro, sopra le anche, e così il paziente 
va attorno. 
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CIV. 

A CIRIBIRIBI. 

Si scavano due piccole buche sul ter¬ 
reno, ad Tina distanza di due o tre metri 
una dall’altra. I monelli fanno il giuoco 
con monete, pennine, bottoni, fondelli, noc- 
ciuoli, od altro, e si póne uno di tali og¬ 
getti, che servono pel giuoco, dinanzi ad 
una delle due buche. Chi giunca dice ciri- 
biribì, e dà una spinta col dito, sollre- 
gandolo nella sua lunghezza sul terreno, 
all’oggetto che si vuol mandare nella buca. 
Si dice quindi ciorohorobò , e si applica la 
seconda spinta all’oggetto: la terza volta 
si dice in busa ghe andavo, e si imprime 
all' oggetto la terza spinta, dopo la quale 
se quello non entra nella buca, vince l’av¬ 
versario e spesso la vincita consiste nel 
guadagnare l’oggetto stesso che serviva 
pel giuoco. 


CV. 

AL BALON. 

Si giunca al pallone in vari ragazzi, si 
tira la sorte per eleggere i compagni, 
parte dei quali si colloca da un lato e 
parte dall’altro, distante una decina circa 
di passi. Pigliato in mano il pallone, cim 
consiste in una palla di cuoio ripiena di 
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vento, e assai di spesso, in una vescica, 
rigonfiata e ovattata al di fuori, se lo 
lancia, mentre 1’avversario deve coglierlo 
al balzo e ricacciarlo al compagno, in modo 
che il pallone resti sempre por aria. Da 
noi se lo giunca, però, assai di rado. 

Il Boerio (Diz, 817) ha, pel veneziano: 
zogar al balon, il toscano gallonare, li Piti’ò 
a lu ballimi, ma non espone nè varianti 
nè riscontri (pag. 150, n. 82). 


CVI. 

A LE MANOPOLE. 

II. 

Un altro giochetto, che si fa comunemen¬ 
te coi fanciulli. Due ragazzini si pongono 
uno di fronte all’ altro, stendendo oriz¬ 
zontalmente le braccia e le mani ed av¬ 
vicinando le palme. Quando la destra del- 
l’uno posa sopra la sinistra dell’ altro, 
chi tiene le mani sotto s’industria di col¬ 
pire le mani del compagno con un col- 
petto : l’altro deve evitare i colpi, riti¬ 
rando celermente le mani. 

A Venezia è detto d zogo del gratin 
(Bernoni, 22, 26) perchè chi ha le mani 
sotto, può fare il solletico, stropicciando 
le palme del compagno. 


CVII. 


A LA MORA. 

È il giuoco volgare’ notissimo degli Sin- 
ticlii, usato anello dai nostri monelli. Si 
fa in duo o iti più o chiudendo lo dita della 
propria mano nel pugno o abbassando 
poscia, contemporaneamente al compagno, 
alcune dita, in modo die, per vincere, la 
somma del numero risultante, dalle dita 
spiegate, corrispondo a quello pronunziato 
da uno dei giuocatori. . 

A Venezia far a la mora (Boerio, 817). 


cviii. 

A SCONDER EL VOVO. 

Ho visto giuncare dai monelli a na¬ 
scondere un uovo. E so lo nasconde per 
lo più sotto il berretto di un terzo, che 
ignaro del brutto tiro, acconsente a te¬ 
nerlo. Dopo aver frugato inutilmente nelle 
tasche o in seno del paziente, chi cerca, 
percuote con la mano il berretto di chi 
teneva celato l’uovo e gli imbrodola il viso 
o i capelli. 

Lo descrive anche il Pitrè, come usato 
in un quartiere di Palermo, col titolo a 
l’ovti (pag. 328, n. 20(5). 
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CIX. 

AL ZOGO DE LE MOSE. 

Un fanciullo, seduto per terra a gambe 
aperte e distese pone tra le proprie gambe 
alcuno noci, (lontre di queste tirano altri 
fanciulli un' altra noce. Chi b- colpisce 
o fa loro cangiar posizione, guadagna cò 
che si pattuisce. 

Anche in Sicilia lo usano e specie in 
Mazzara. Il Pitrè (123, n. 62) lo espone 
col titolo a bancu aperta. 

CX. 

A SEGA-BOTEGA. 

Un giuoolietto da ragazzi, comunissimo, 
è il passatempo che si fa con una gu¬ 
gliata di refe, annodata alle due estremità. 
Tenendola fra le due mani di una persona 
e intrecciandola in diversi modi alle pro¬ 
prie dita, se la passa al compagno o ad 
nn terzo e n’escono varie figure geometri¬ 
che. Le nostre, più usitate, assumono il 
nome, per analogia, di odo de mandola, 
leto, violin, la cuna, el canal, i aghi, Vocio 
de manzo e le campane, ecc. 

11 giuoco si chiude, talvolta, col pigliare 
in bocca un cappio del filo e tirandolo in 
su e in giù, col movimento, del segare, 
piglia da ciò il nome di sega-botega. 

È l'antico giuoco chiamato in Venezia 
tira - e - mola menzionato dal Calmo. 



— 204 — 


In Toscana è il ripiglino (Fanfani, Diz, 
1292, e Tommaseo 327, voi. IV) a Napoli 
matassa, a Palermo la maredda, in Calta- 
nissetta tr ippici) catolettu in Riesi e maidda 
in Milazzo.. 


CXI. 

LE SAETE. 

Chiamate anche freccie. Non è che un 
foglio di carta, piegato e ripiegato, in 
forma lanceolata, ai dué angoli superiori 
verso la parte centrale in guisa da fog¬ 
giarne un proiettile. 

A(Teriv.to con due dita, dalla parte di 
sotto, viene lanciato, e fende P aria con 
velocità, percuotendo con la punta oggetti 
e anche, nelle scuole, i compagni e a 
volte anche contro il professore. 

In Sicilia è la fi Uccia. (Pitrè, pag. 403, 
n. 296.) 


CXII. 

A SBRISSIAR. 

La slitta o il pattinaggio è passatempo 
da paesi nordici, ma se c’ è un po’ di 
brina o di acqua diaccia, i nostri monelli 
si divertono a sdrucciolare, con vere o 
finte cadute e elii si torce il piede è il 
più bravo. 


CXIII. 

A SBRISSIAR. 

11 . 

Quando il lastrico è bagnato, o in se¬ 
guito alla pioggia o all’ annaffiatura, i ra¬ 
gazzi del popolo usano piegare la pianta 
del proprio piede, ignudo coni’ è, batten¬ 
dola, fortemente e più volte, sul lastrico, 
producendo così un .forte scoppiettio. 

Il divertimento è descritto anche dal 
Pitrè, per la Sicilia, col titolo a lu copjju 
(op. cit. 379, n. 269). 


CXIY. 

EL GIRASOL. 

I monelli usano di sputare in terra e 
dentro lo sputo piantano un fuscellino di 
erba secca, come sarebbe lo stame del fior 
di fieno od altro, che, per l'nmidore della 
saliva si contorce, a spirale e se ridiviene 
asciutto, lo ribagnano. 

Si ottiene, così, un movimento che dà 
trastullo. 

Non ho trovato riscontri, ma, certo, po¬ 
chi espositori di giuochi l’hanno osser¬ 
vato. Il solo Pitrè lo illustra sotto il ti¬ 
tolo siciliano di a lu roggiu a sull, che 
denoterebbe 1’ orologio solare o meridiana 
(op. cit. n. 267). 
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cxv. 

EL MASAR1ZZO. 

TI piccolo balocco vico costruito eoa nn 
pupattole di sughero, od altra materia 
leggiera, alla cui base è applicato un so¬ 
stegno piatto di piombo. Collocato in qua- 
1 unii uè posizione, causa la base posante, 
esso tende sempre a star ritto. E’ alto 
(pianto un soldo di cacio, o, più precisa- 
mente, quattro o cinque centimetri. 

In Toscana è detto misirizzo e in una 
vecchia commedia, stampata nel 1867 da 
Carlo Barbini (Galleria Teatrale) c' è mi 
personaggio che ne costruisce, per ven¬ 
derli. ! ) 

11 Fanfani lo descrive cosi : trastullo da 
fanciulli fatto di un boccinolo di saggina , 
alto tre centimetri o così, impiombato da 
una parte, e con una piccola penna fitta nel- 
l’ altra sicché in qualunque modo si getti non 
jtuò fare che non rimanga ritto con la penna 
in su. Sarebbe, suppergiù, costruito come 
il volante, di penne d' oca, intitte in una 
mezza palla di sughero, che, imbottita di 
pelle, si lancia all' ària, percuotendola al 
disotto, col tamburello di cartapecora. 

Un preteso inventore francese lo rimise 
anni sono in moda a Parigi, col nome di 
magò, e guadagnò dei bei denari, spac- 

r) Credo sia „U uavieellajo del Pignone", di 
E. Moutazio. 
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dandone a migliaia e creilo auclie brcvet- 
tamlolo. Ma nessuno in Italia ne rivendicò 
il primato cV origine. 

Ne ho visti, a Zara, costruiti in cel¬ 
luloide, color ili rosa, a buse di legno e 
piombo. 

Il Pi tré lo pone come variante e ri¬ 
scontro al sautampizzu, ma dice che è un 
balocco un po’ differente. E lo è, eviden¬ 
temente. (Op. cit. n. 274.) 

CXVI. 

A. TIRARCELE. 

A' miei tempi si usava dai fanciulli 
faro ijuesto giuoco, ora, credo in disuso. 

Si pigliava una moneta di rame, tirando 
a indovinare l’anno della coniazione ed 
anche la lettera che vi stava presso e che 
variava dalle A. B. M. P. 

Si eseguiva questo giuoco col porro la 
moneta, con la faccia di cui si voleva in¬ 
dovinare 1' anno dell'emissione, posata sul¬ 
la palma della mano; scorrendo poscia, 
col dito, sopra la faccia opposta, rimasta 
scoperta, si riusciva così a scoprire da 
corte ruvidezze o segni speciali l’anno 
marcato : chi indovinava vinceva la moneta. 

Il giuoco si diceva anche a tirarghe l' ano. 

Questo giuoco si conosce in Sicilia col 
titolo a ggibbari, ma non 1’ ho visto ricor¬ 
dato da altri raccoglitori. (Pitrè, 95, 37.) 
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CXVII. 

LA RANA. 

E un piccolo ordigno in forma di ra¬ 
nocchio, elio si fa con un pezzetto di le¬ 
gno, di latta o di cai'tone, forato ai lati 
della larghezza dell’ orlo, e dentro ai cui 
fori si passa un filo cerato e si annoda. 
Nel centro è assiemato uno stecchino o 
un legnetto di fiammifero. Gfirato e rigi¬ 
rato in .modo che 1’ arco si tenda, si assi¬ 
cura il capo libero del legnetto premen¬ 
dolo su d’un pezzetto di cera, in modo 
che vi l’imanga appiccicato. Si poggia, al¬ 
lora, il balocco su d’ un tavolo o per terra, 
e dopo poohi momenti, dalla tensione, il 
legnetto -si stacca e la molla, così rallen¬ 
tata, scattando, fa saltare il preteso ra¬ 
nocchio. 

In Toscana, e tutta Italia, è chiamato 
saltamartino e si costruisce di legno o con 
gusci di noce. Tn Lombardia riceve il 
nome di saltambrugna (Chei’ubini, IV, 95). 
A Venezia si chiama rana (Meschieri, 179), 
in Parma saltamartin , in Sicilia ha i di¬ 
versi appellativi di sautampizzu, sautagian- 
ni , carcalez, don Giorgi, e zabbatana (Pi- 
trè, 383, n. 27-1). 

Il Pitrè offre anche un piccolo disegno 
del sautampizzu (Tavola III, fig. 12, op. 
eit.) ma apparisce alquanto diverso dal 
nostro balocco, poiché ha la foggia di un 
pezzetto di ferula. In Toscana e tutta Ita- 
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lia è detto saltamartino. 11 vocabolario 
dell’ uso, compilato dal Fanl'ani offre ima 
diffusa descrizione del giocattolo, a pa¬ 
gina 848. 


CXV1II. 

LA FREGNA. 

Si eseguisce, per solito, all’ aperto, e 
da monelli del volgo, con piccole palle 
di marmo, chiamate baie da fregna e a 
Trieste, anche, marmore, e le riducono a 
più piccole dimensioni immergendole in 
un bagno d’ acquafòrte, per cui diventano 
della grandezza di un pisello. A Zara se 
le acquistano nei negozi di chincaglie e 
si chiamano cimesine , dalla loro piccolezza 
e ce ne sono di bianche, di venate, e di 
colorate del tutto e anche di vetro, e sono, 
per lo più, dello dimensioni d’ima ci¬ 
liegia. 

Si giuoca in due o più ragazzi, e dei 
due modi giuocarla, il primo è chiamato 
a mozzarsela e si eseguisce così : 

Un monello giuoca pel primo, lanciando 
la pallina ad una piccola distanza e im¬ 
primendole lo slancio mediante un buffetto 
(fregnocola) che si effettua coll’ appoggiare 
il mignolo, della destra in terra e spin¬ 
gendo il piccolo proiettile col dorso del 
pollice della mano stessa, mentre la pal¬ 
li 


liuti sta appoggiata sul dorso dell’ indice 
piegato ad arco alla prima falange. 

Il secondo giuocatore fa. (piindi, lo stesso 
atto, con la propria pallina, cercando di 
colpire quella già ferma, del compagno, 
e cosi alternativamente, fiucliò si arrivi 
ad un certo numero di punti, prestabilito, 
numerandoli quattro a quattro, ad ogni 
colpo riuscito. 

Si giunge, così, ai ventiquattro punti, 
o rispettivamente, se pattuiti, ai qua¬ 
rantotto, e la vincita consiste nel guada¬ 
gno di 'tne^a baia, elle è quanto diro la 
metà del guadagno, che consiste nella metà 
della proprietà della pallina con cui si 
giuoca, da raggiungersi intera colla vin¬ 
cita di due punti del giuoco. 

Si avvicina al giuoco analogo, che si fa 
con le noci, chiamato dai toscani a pa¬ 
letto o a traccino, meglio a trucco, che è 
un giuoco di pallottoline, come insegna il 
Tommaseo, ed asticciuolo latte a posta, c 
anche tracciare o trucchiare, termine usato 
in alcuni giuochi che. si fanno con palla, 
c vale lunare colla sua la palla dell’ avver¬ 
sario, dal luoijo dov’era. 11 Boerio lo chia¬ 
ma a rafa (pag. BIG). 

Il secondo modo di giuncare a fregna 
è quello nel quale si scavano due piccole 
buche, distanti circa tre metri una dal¬ 
l’altra, e si eseguisce in due o in quattro, 
come si costuma col giuoco delle boccio, 
per modo che giuocando in tre, uno giuoca 


— 211 — 


con ilut) palline e sta contro gli altri due 
avversari, che si servono di una pallina per 
ciascheduno. 

I punti si guadagnano o entrando con 
la palla nella fossetta o colpendo le palle 
avversarie. 

II primo giuocatore lanciandola pallina, 
nello stesso modo con cui se la spinge 
giuncando senza buche, cerca di raggiun¬ 
gere la buca opposta (acostarse) o di en¬ 
trarvi (vèderghe). 

Nel primo caso, subentra nel giuoco 
uno degli avversari, che cerca di cogliere 
la palla del primo, o di entrare nella 
buca avversaria (ciò die- lece il primo 
giuocatore) e se esso va, colla propria 
palla, nella buca, invita l’avversario ad 
entrarci (venirgli*). ■ Il primo giuocatore, 
in questo modo, ha guadagnato quattro 
punti (cuiujxigitu, tjtialro!) perchè vi entrò, 
e vince i quattro punti e i quattro del 
compagno (che non giunca più per quel 
irato) si va, cosi, ai quarantotto putiti. 

Nel giuncare, poi, si tiene I’ ordine che 
debbano giuncare i compagni alternativa¬ 
mente. (iiuoca, cioè, pel primo, il primo 
dei due compagni, giunca poscia il primo 
della seconda fazióne, quindi il secondo 
della prima fazione e, finalmente, il se¬ 
condo, della seconda. 

1 due compagni giuoeano, poi, in modo 
da aiutarsi reciprocamente, e ci sono i 
termini per invitarsi fra i compagni: che 
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la glie vegna, senza mazzar e senza vcderghe 
e compagno, dame un tireto, che significano, 
il primo, che la palla debba entrare nella 
buca, senza toccare, nella strada che per¬ 
corre, la palla di un altro, e senza vederghe 
cioè che non sarà capace di entrarci; il 
secondo denota che il compagno debba 
avvicinarsi, colla propria palla, a mezza 
strada per abbreviar la distanza, che se¬ 
para una palla dall'altra, o, per meglio 
dire, che il compagno si metta in modo, 
che la palla, da porsi in mezzo delle due 
palle e in posizione tale che, coll'aiuto 
della palla del compagno, arrivi a mazzar 
la palla avversaria. 

Se, poi, le palle distano fra di loro, 
quattro dita, allora le si respinge col buf¬ 
fetto del pollice, suffragato sull’indice; 
punto diffìcile ad eseguirsi, perchè non si 
riesce sempre a calcolare la direzione 
retta della pallina. 

Se qualcuno dei giuocatori non mantiene 
la distanza prescritta, strisciando col mi¬ 
gnolo sul terreno, gli si dice ti scalini, ri¬ 
prendendolo per il mal atto, non avendo 
osservato le regole del giuoco, c se lo fa 
stare in carreggiata. La palla colpita 
(mazzada) non conta più, per quel tratto. 

Lanciando con troppa violenza e allon¬ 
tanandosi dal campo del giuoco si dice 
ti va a fuci o a ramengo, che vale all' im¬ 
pazzata o violentemente. 

Gli ultimi quattro punti, giuocati ai 
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quarantaquattro, si devono fare colpendo 
la palla dell’ avversario, senza la facilita¬ 
zione di farla entrare nella buca. 

La fregna, ch°, infine non ò altro die 
la fregnocola (a Zara fergnocola) e che in 
veneziano si dice frigaocola (Boerio. Diz 
ven. pag. 288) e il Conta rini chiama fra 
gnocola ( Vedi vocab. del dial. venez. Venezia, 
Tip. dell'Ancora, 1888). 11 giuoco non 
viene registrato nè dal Bernoni nò dal 
Boerio. Si avvicina al siciliano a la fos¬ 
setta (Pitrè, op. cit. n, 31) e anche all’al¬ 
tro a zicchittari (Ivi, n. 50':. Ha qualche 
piccola analogia hnclie col siciliano a la 
gaddetta (Pitrè, n. 53) e con quelli delle 
provincie italiane alla fossa. (Napoli) alle 
buche (Toscana) a predala (Brescia) a le 
buse, in veneziano (Boerio, pag. 81G) e si 
giuoca con noccioli (Parmigiano!. 


CXTX. 

LA CARIOLA. 

II. 

E una rotella che i fanciulli lanciano 
sul terreno, facendola rotolare specie pel¬ 
le strade liscie, a furia di braccia e rin¬ 
correndola, A volte nel centro infiggono 
un chiodo, che s’innesta in due assicelle, 
imitando così la ruota della corniola da 
manovale. 

Il toscano ha ruzzola e dicono anche, 


giitocare al giullo. La ruzzala, (lice il Pan¬ 
tani, (1322) è uno strumento tondo, a modo 
di girella, che con gran forza di braccia 
si fa rotolare per la strada. Ha analogia, 
se foggiato nel modo sopra descritto, col 
rullo di pietra per livellare le vie non 
selciate, rendendo eguale lo sterro, e in 
Toscana è di legno, per ispianare i viali. 
In siciliano In ruzzulu. (Pitrè. num. 282.) 


cxx. 

EL TROTOLO. 

II. 

Con un bottone d’ osso si costruisce una 
specie di rotella con l'asse, introducendo 
un forellino del centro uno stecchino n 
un legnetto di fiammifero. Tenendolo fra 
il pollice e l’indice, ci si imprime un 
moto rotatorio. Forse, lanciandola in terra 
o sul tavolo, come si usa con la trottola, e 
il balocco gira celermente. 

dirlo è detto in tutta Italia, dice il 
Pitrè, che illustra il balocco, chiamandolo 
la strummnlicchia, pel siciliano (pag. 394. 
n. 285), ma nò il Fanfani nè lo Zambaldi 
registrano la voce, che corrisponderebbe 
anche al trottolino della Toscana, ma non 
perfettamente, e neppure il Tommaseo lo 
reca. 

Bivio, in Milano (Cherubini, I, 108), 
Votò, in Piemonte (Sant’ Albino, pag. 11(19), 
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GXXI. 


A SBRISSIAR. 

ir. 

Sul piano inclinato «lolla balaustra di 
scalinate pubbliche e spesso su di una 
tavola lunga, inclinata, i monelli scivolano, 
lasciandosi andare, seduti, dalla sommità 
fino al basso. Se fanno il passatempo in 
diversi, e chi ha toccato il terreno, rinco¬ 
mincia nuovamente ad abbandonarsi, dal¬ 
l'alto al basso per cui ne segue un diver¬ 
timento ginnastico celere e chiassoso. 


CXXI1. 


A SBRISSIAR. 


Sopra una pietra grossa, uno dei due 
compagni monta con ambo i piedi, I altro, 
reggendo il compagno che ritto e teso si 
irrigidisce, lo sostiene sotto le ascelle stati- 

O 1 t , 

dogli dietro. Così procedono, ii primo sci¬ 
volando sul lastrico e l'altro, poggian¬ 
dosene il dorso di lui sul proprio petto, 
sospingendolo. 

Nel siciliano si dice a currivi supra lo 
cì.nca. (Pitrò, 3(13, nuin. 251.) 
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CXXIII. 

A SCONDERSE. 

Si giuoca all’ aperto in vari ragazzi 
dove ci sono viuzze. Estraggono a sorte 
(far al loco) chi debba andare a nascon¬ 
dersi e chi debba rintracciarli. 

Il capogiuoco della prima schiera si 
concerta coi propri compagni circa il luogo 
da prescegliersi per rimpiattarsi e poscia 
tutti, meno il capogiuoco, si danno alla 
corsa verso il sito prestabilito. Il capo¬ 
giuoco li segue un pò a rilento e dà il 
segnale a quelli dell’altra schiera. Il grido 
di richiamo è fortiii e allora chi cerca 
può partire dal posto di dove non poteva 
muoversi prima che fosse stato dato il se¬ 
gnale d’ avviso. 

Succede un anfanare per iscovare i na¬ 
scosti, che, usciti dai nascondigli si rifu¬ 
giano in altri posti e il capogiuoco dà 
gli avvisi che se la diano a gambe per 
non lasciarsi afferrare, o corrano alle piche, 

C’ è anche un punto di riposo o di asilo, 
che si chiama piche, (in veneziano mene) 
dilli* antico u30 di piantar una picca come 
segnalo del luogo inviolabile. In Sicilia 
si chiama chiesa, toccando il quale, come 
na noi, si diviene immuni. Da noi, in an¬ 
tico tempo, asili erano vari palazzi di 
nobili toccando la soglia dei quali si ot¬ 
teneva l’immunità. In Sicilia è detto ad 
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ammuciativi li testi. (Pitrè, 306 n. 188). 
Nelle Marche è a fuori a fuori! (Gianan- 
drea, N. 24.) Il Beruoni, pel veneziano, 
espone il chi se vede, eh! (pag. 61 n. 66.) 

CXXIV. 

LA SEGA. 

Piccolo trastullo, che consiste in un 
laccio, o filo di refe, legato alle due e- 
stremità, in modo da formarne una croce. 
Si tengono tre, dei capi, con le due mani 
e con la bocca e l’ultimo è tenuto da un 
compagno. 

Col moto del tirare o rallentare i lacci 
trasversali e poi i longitudinali, si finge 
l’atto di chi sega. 

Anche nel libro del Pitrè viene de¬ 
scritto, col titolo la serra (pag. 388, n. 277). 


CXXY. 

A ZUCHE BARUCHE. 

I ragazzi siedono a terra in semicer¬ 
chio. 11 capogiuoco fa da venditore e 
un altro, il compratore, viene a compe¬ 
rare zucche, le testine dei ragazzi. E per 
accertarsi che son di buona qualità, affer¬ 
ra quelle teste, palpandole e stringen¬ 
dole fra le mani, picchiandole con le 
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nocche, eoe. Scartate, ili tal maniera, le 
cattive, si vendono le buone, al mercato, 
non senza bisticciarsi riguardo alla buona 
o cattiva qualità della merce. Il Pitrè 
espone a In pignatedllu, che è lo stesso 
giuoco, ma si la Ungendo pentole, scambio 
di zucche e « lu mulunaru, altro giuoco 
in cui si tingono cocomeri. {Ivi. par]. 333 4, 
n.ri 212-13.) 


CXXVI. 

EL MOSTRAVENTO. 

L’ erba mostraventi è una geraniacca, e 
precisamente V erodi nm cicutariian (Linneo) 
dei botanici. Fu pianta popolarissima fra 
le passate generazioni dei nostri monelli, 
e assai abbondantemente cresceva sui ter¬ 
rapieni dei vecchi bastioni, sulle trincee 
ili Campo Castello e su quelle della Ma¬ 
celleria, sparite dopo il 70. La popolarità 
sua, quest' erba mostraventi, la doveva 
alla igroscopicità dei suoi irutticini, o 
acheni, forniti di una lunga setola che si 
attortiglia su sé stessa all’ aria umida, e 
si distende diritta per secchezza, a ma¬ 
turazione fornita. 1 ragazzi usavano stac¬ 
carli dalla colonnina carpidiale, e tenerli 
sulla palma della mano, ove ispidamente 
s’attortigliano, per 1’ effetto della traspi¬ 
razione. Ma i più usavano fissare 1’ ache¬ 
ni etto, nel centro d’ una tavoletta, su cui 
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disegnavano una rosa dei venti, e con ciò 
avevano un igroscopio di propria fattura. 
Per ragione di questa setola, igroscopica, 
i botanici, eliminano gruinales i gerani, 
quasi simili al becco delle gru. Del resto, 
anche Plinio fu dello stesso parere, quan¬ 
do, a proposito di questi fiori, disse: «AV 
in Ina follia , inter quasi in caciiinini.biis ca¬ 
pitala sint gruum .» 


CXXVII. 

LA ROLINA. 

E la roulette in miniatura, detta, anche, 
in veneziano, rolitia c in toscano rollino. 
(Boerio. Diz, pag. 582). Un dischetto di 
legno, a compartimenti divisi da linee 
convergenti nel centro e dipinte in rosso 
e nero, alternativamente. 

11 disco gira su d' una assicella, infitta 
nel centro d'un piatto di legno, protetto 
da sponda circolale, intorno al quale si 
muove contemporaneamente una pallina 
di osso, o di avorio, che percorre 1 1 via 
circolare quando s’ imprime con la mano 
un moto di spinta rotatorio al dischetto, 
posto in bilico orizzontalmente sull'as¬ 
sicella. 

Numeri progressivi (dall’ uno altrentasei, 
con due caselle vuote per i due zeri) sono 
marcati all’ intorno, e chi giunca, punta 
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monete od altro, e fa girar il disco, mentre 
la pallottolina, scorrendo in moto con¬ 
trari'», si ferma in odo da rispondere ad 
un numero del circolo. 

A volle,nel giocai tòlo, non c’è pallina, 
ma mi ferro gira, posto in bilico orizzon¬ 
talmente, se scosso con la mano e sì ferma 
sopra lo scacco o casella, la quale, se¬ 
condo il suo colore, fa vincere o perdere 
a chi giuoca. 

A Venezia è zogar al zurlo (Boccio 818) 
che equivale a giocare a venturina, dei to¬ 
scani. Nel parmigiano è la pirla : in Pie¬ 
monte al trenta e quaranta. In siciliano 
(Palermo) a hi firrìaloru. (Pitrè, 88, n. HO.) 


(.'XXVIII. 

A PAN GRANDO. 

Si fa al toco e chi rimane fora deve 
deporre in terra il proprio berretto. I 
compagni di giuoco si accingono, allora, 
a colpire vicendevolmente il berretto, ap¬ 
plicandovi dei colpi di piede, e portarselo 
via, in tal modo, senza il sussidio delle 
mani. Se, nel levarlo, uno di essi lo tocca 
con la mano, è obbligato a deporre in terra 
il proprio berretto, col quale i compagni 
ricominciano il giuoco. 

Si chiama anche zogar a le sjnehe. Tn 
veneziano non lo trovo illustrato. 
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CXX1X. 

EL GATO E EL SORZO. 

Lo giocano i più piccini. Un fanciullo, 
<> una fanciulla, fa da gatto, l’altro è il 
sorcio; gli altri piccoli ginocatori fanno 
il circolo, tenendosi per mano, e stanno 
fermi. Entro al circolo va il topo, fuori 
del cerchio si mette il gatto e allora co¬ 
mincia l’inseguimento. 11 topo esce dal 
circolo, scappando e il gatto entra nel circo¬ 
lo, inseguendolo e attraversandolo. Allora i 
giuoc..tori si pongono a girare in fretta, 
mentre il sorcio entra ed esce dal cer¬ 
chio, e il gatto fa lo stesso, senza - che il 
girotondo s’interrompa. 

Il giuoco finisce quando il gatto ha pi¬ 
gliato il sorcio e si cangiano le parti. 

A Spalato le domande e risposte che 
corrono fra gatto e sorcio sono le se¬ 
guenti : 

Gatto. — Che cosa fai nella mia vigna ? 

Sorcio. — Mangio l’uva secca! 

Gatto. — Con che licenza? 

Sorcio. — De la siora Fiorenza. 

Gatto. — Dove hai trovato le chiavi ? 

Sorcio. — Sotto le travi. 

Gatto. — E mi te ciaparò ! 

Sorcio. — E mi te scamparò ! 

A Venezia c’è il giuoco le pecorele, che 
ha qualche analogia col nostro (Demoni , 
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n. Il) e nel marchigiano c’ è un giuoco 
detto il gatto e il sorcio (Grianandrea, 7). 
Pel siciliano, il Pitrè espone a la gatta 
e Iti sorci , dove e’ è anche un dialoghetto 
preliin : nare, mentre il topo s’indugia ad 
uscire dal circolo (Pitrè, 285, ». 162). 


CXXX. 


EL SORZO E EL GATO. 

II. 

Altro giuochetto, un po’ consimile, è 
«jiielio che fanno i fanciulli, correndo car¬ 
poni 1’ uno dietro 1’ altro. Quello che 
scappa è il sorcio, quello che insegue è 
il gatto. Dopo una corsa affannosa, e 
spesso prolungata, il gatto giunge ad af¬ 
ferrare la preda, e lì lo volta e lo rivolta 
coi preliminari che si vedono fare dal 
gatto prima che incominci il suo pasto im¬ 
mondo. 

11 Demoni, pel veneziano, lo espone 
(uinii. 59, pag. 58) collo stesso titolo e 
neilo stesso modo. 


CXXXI. 

EL DIABOLO. 

Consiste in due assicelle arrotondate, 
congiunte, alle due estremità supeiùori, da 
una funicella. Con questa si slancia al- 


1’ aria un rocchetto, <!i maggim i <1 inu-u 
sioni il i quel in ilei rocchetto ( rochelo ) la¬ 
vorato al tornio, al uso ili incannare la 
seta o il refe, badando i lio cada sulla fu- 
nieella distesa orizzontalmente. 


CXXX11. 

A NUAR. 

I giuochi nel nuoto sono da noi sva¬ 
riatissimi. Ne ricorderò alcuni, usati spe¬ 
cialmente dai monelli, quando assaltano 
lo spi aggi e del Bareagno , di Val del Ghini, 
di Val de maistro e quello nei pressi della 
Fontana , presso la Strada nuova, dove si 
concedono d’estate, ignudi all'atto, un re¬ 
frigerio ai cui- ri canicolari. 

I siti (l’un tempo, pel nuoto dei mo¬ 
nelli, erano diversi dagli od orni. Quando 
Zara era ancora fortificata, andavano a 
nuotare all’ isola verde (ora incorporata, 
coll’abbatti mento dei bastioni, alla nuova 
strada del nostro pomerio, elio, lungo il 
Parco, conduce fuori ili città) e anche a la 
vigna, sito sabbioso, ove ora sorge il pa¬ 
lazzo Luxardo, e presso la cui spiaggia 
si posano oggi i piccoli stabilimenti bal¬ 
neari. 

E sceglievano, luoghi comodi pel nuoto, 
la valeta, che correva tra il Forte e la 
Spianata, ora interrata, là dove sorgeva 
la terza porta della fortezza e dove il fos- 
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sato era bianco pel fondo di giarina. E si 
nuotava al moleto dei fortini, sito remoto, 
con dirimpetto il bastione Moro, dove sor¬ 
gono oggi le palazzine Salghetti e Cosma- 
eendi. Si nuotava anche al molo del tcar- 
gador, che è il sito dove oggi è lo 
squero, al molo del Barcagno in vai 
di bora, e manteneva l’antica denomina¬ 
zione veneta, poiché là s’imbarcavano i 
bovi bosniaci sulle manzere, destinati per 
la Dominante. 

E, girando a mezzogiorno della città, 
altro posto preferito era quello chia¬ 
mato a le baie, dove fiorivano le òr- 
taglie dei Fabulich, ed ora sono i superbi 
edifizì della riva nuova. 

Atto poi anche pei salti, c’ era el molo de 
legno della vecchia pescheria, spiaggie che 
corrisponderebbero oggidì al tratto di riva 
rimpetto alla casa Persicalli, a ean Zorzi, 
e finalmente soto i frati e zo de la tera , 
dove stazionavano le cofe di vimini colle 
aragoste, presso gli sbocchi delle cloache 
dell’ospitai militare. Ma vediamo i modi 
del nuotare. 

Nuotano a goto, o a gatagnau, come 
l'anno i cani, aiutandosi col metter fuori 
le due mani, in forma concava. 

Nuotano a spaleta, facendo spesso a gara, 
a chi si spinge più oltre, sospingendosi 
con una sola mano e inclinando verso 
quella il lato del corpo, cangiando lato, 
alternativamente. 
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C’ è anche il modo di spingersi innanzi 
nell’acqua, allargando le braccia ad arco, 
nuar a brazzade, e facendo lo stesso movi¬ 
mento colle gambe ; a volte sono le gi¬ 
nocchia che aiutano la spinta. 

Quando sono stanchi ed amano ripo¬ 
sarsi, si distendono nell’ acqua, stanilo alla 
superficie supini, a braccia distese e gambe 
allungate, tenendo fuor d’acqua piedi, 
petto e mezza testa, in modo da gali g- 
giare, e stanno a corpo morto. 

I meno esperti si accontentano però di 
star nell’ acqua coi piedi sul fondo sab¬ 
bioso dove che ghe se foca, a volte pieno 
di ricci spinosi, gittandosi l’un l’altro 
addosso o sprizzando 1’ acqua dai così 
detti c... marini (oloturie) finché non li 
colga el granfa , che a Venezia si chiama 
ganfo, ed è il granfio, o indormentimento, 
di tutta la parte, dalla coscia al piede. 

Circa i salti, dove non c' ó il beneficio 
del trampolin, si accontentano di saltar in 
balon, cioè raggomitolati o raccolti in 
modo che le braccia cingano le ginocchia 
ricurve costringendole con le mani ed en¬ 
trando con le natiche nell’ acqua. 

A caorio è il capitombolo, credo chia¬ 
mato anche caporitto, cioè tuffandosi con 
uno slancio a braccia protese oltre il capo 
e percorrendo un tratto sottacqua. 

I più esperti varino a tocar fondo e ri¬ 
tornano a gala portando nelle mani o fra 
i denti qualche oggetto acquatico, rinvo- 
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nuto nel fondo. Il più bravo è chi sta più 
a lungo soto acqua. 

C è il salto in testa, che è a capo in giù, 
in panzada, percuotendo 1’ acqua col ventre, 
in sciama, quando si salta col dorso, e in 
culatada quando si dà nell’ acqua, con 
forza, con le natiche. 

Altre volte eseguiscono piccoli giuochi 
ginnici, col reggere il compaguo che gli 
siede sopra le spalle, sostenendosi con le 
mani sulla di lui testa. Chi sta soto, a 
volte si abbassa e risollevandosi di slancio, 
con una spinta, lo fa saltare in drio-schena, 
e quello capitombola. 

Altro divertimento è far a vaporato, agi¬ 
tando celermente i piedi nell’ onda, pro¬ 
ducendo così una copiosa schiuma, che 
da piacere a sè ed agli altri: ciò si ese¬ 
guisce allargando le braccia a siar e stando 
supini nell’ acqua. 

Pochi nuotauo sopra unatavola o aggrap 
pandovisi e alcuni si aiutano coi baioni, 
che son le vesciche di maiale, soffiate in 
modo da empirle d’ aria e quindi otturate 
all'estremità, con uno spago. Altri ado¬ 
perano le' zache, ma è un lusso, e i nostri 
monelli le disdegnano, e tentano il mare 
con sicurezza e coraggio. 

C’ è il saltar in piavoleta, che si fa gi¬ 
rando sopra sè stessi a guisa dei fantoc¬ 
ci, co la girada. 

Il nuar a tamburo è quel modo di nuoto 
che si eseguisce col gittarc le braccia al- 
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ternativamente nell' onda, sospingendosi a 
bracciate celeri, mentre si volge la testa 
dal lato del braccio che si spinge innanzi. 

C' è il modo di nuotare a corpo morto, 
sospingendosi soltanto con la forza dei 
piedi, sia arcuando la coscia, pestando a 
volte 1’ acqua soltanto con le piante in¬ 
curvate e portando le mani dietro la nu¬ 
ca, a guisa di guancialino. 

Si nuota a gata crepada, stando distesi 
mani e piedi sul mare e ravvoltali dosi a 
pel de acqua. 

Alcuni, i più arditi, andavano a fondo 
tenendo fra le mani un grosso sasso, o 
con quello facevano una passeggiatina sul 
fondo del mare. 

Alla vigna , o dove c’ è 1' acqua bassa, 
si apprendeva a nuotare con una gamba 
a fondo, ce si non c' era il pericolo di in¬ 
goiar acqua. 

I più dispettosi fanno bèuer il compa¬ 
gno, cacciandogli la testa sotto l’acqua 
o tirandolo giù per le gambe; e per le 
gambe si afferra il compagno anche quan¬ 
do fa il coarto e gli si fa dar la bevuda. 

Ho udito menzionare anche il saltare 
a la lussignana, che si eseguisce a gambe 
incrociate. 

El salto mortai esige risolutezza e si 
spicca da un sito alto, piombando nell'ac¬ 
qua ritti e alle volte con un capitombcdo 
o meta tombola. 

II Pitrò (pag. 365-67, num. 249) ripor- 
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tu esercizi consimili ai nostri, con titoli 
siciliani e ne aggiunge altri, ma non è 
escluso che anche da noi se li usino. 

E curioso però il constatare come il 
nostro a brazzade corrisponda esattamente 
al siciliano vrazziari e il nostro a vaporato 
trovi riscontro col siciliano la vapuor. 


CXXXII1. 

A ROMPER EL VOVO. 

n. 

Per fare il giuoco della rottura del- 
1’ uovo sodo, specie in tempo di pasqua, 
i ragazzi usano provarne prima la resi¬ 
stenza battendo l’uovo contro i propri 
denti. 

Assicuratisi della sua sodezza lo of¬ 
frono, tenendolo un po’ stretto nel pugno, 
con la sola punta sporgente, agli attacchi 
delle altre uova sode tenute nel modo 
stesso dai compagni di sfida. 

E succede di sovente che al più sem¬ 
pliciotto T uovo scappi di pugno e salti 
in aria, se il pugno viene colpito, al di 
sotto, da qualche scaltro, che gli toglie 
così, la possibilità di prender parte alla 
sfida. Nella nota che fa il Pitrè a questo 
giuocbetto, chiamato in siciliano a la 
struzzu, (n. 57) egli riporta un passo latino 
in cui l’annotatore delle Satire di Settano 
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ricorda questo passatempo, come usato in 
Roma nel suo secolo, e il Sfittano fu 
Ludovico Sergardi (1660—1726). 

In toscana ( Barbieri , 70) lo chiamano 
a scoccetto, in Venezia ai votri, o a cuca 
(Boerio, pag. 816), a Padova a colpare, in 
Milano ai ocuv (Cherubini, III, 139). 

E, a proposito di questo giochetto del- 
1’ uovo, voglio menzionarne uno consimile 
che si costuma a Risano, nelle Bocche di 
Cattaro e che mi viene descritto da un 
testimonio oculare. Non l’ho visto eseguire 
a Zara e si fa cosi : Collocato un uovo 
sodo, 'in terra, in modo che si appoggi 
ad un muro od altro che lo tenga fermo 
da resistere alle spinte e alle volte assi¬ 
curato nel mezzo della via da una cuna 
di sassolini o sabbia vien fatta bersaglio 
di proiettili. 

I proiettili sono monete.Vengono, queste, 
lanciate ad una certa distanze da monelli, 
in modo che chi giuoca tenti di romper 
il guscio dell’ uovo. Chi ci riesce, vince 
tutte le monete che rimangono infitte 
entro il tuorlo o l’albume senza esser 
riuscite a spezzarlo. 

Si fa tal giuoco, per lo pili, nelle feste 
pasquali e chi riesce a spezzarlo viene 
festeggiato persino a suon di campane» 
poiché il giuoco si fa per lo più sul 
piazzale della chiesa e le campane, come 
si vede, si suonano anche per ogni inezia, 
come è questa. 


CXXXIV. 


EL SCHIZZETO. 

É un balocco costruito dai monelli e 
che consiste in un boccciuolo di canna, 
aperto da un lato e chiuso da un tappo, 
nel mezzo del qnal nodo s’ apre un pic¬ 
colo foro onde viene schizzata fuori l’ac¬ 
qua sospinto da una bacchettine munita 
di un piccolo stantuffo, fatto di stoppa. 

Con questo giocattolo, i fanciulli si lan¬ 
ciano l'acqua addosso, l’un l’altro, o la 
gittano contro le persone che passano per 
lo vie o sotto, le finestre. 

Nell’Abruzzo chietino è detto lu scrizza- 
acqua (Pinamore) ; il Pasqualino gli dà il 
titolo in siciliano lu sgriccialoru (Pitrè, 
399, n. 292). In veneziano schizzeto. (Boe- 
rio, pag. 628.) 


CXXXV. 

LE PIGNATE. 

Quantunque assomigli in tutto e pertutto 
al giuoco da me esposto a N.o CXV. A 
zuche baruche, illustro anche questo delle 
pignate come 1’ ho visto giuocar in una 
veglia. 

Per eseguire questo giuoco, un fanciullo 
finge il negoziante di pentole e i compa¬ 
gni fanno da pentole e uno fa da compra- 
ratore. Quando son tutti disposti, accoc- 
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colati in terra, 9 ’ avanza il compratore, 
zoppicando, e chiede se le pignate sono 
da vendere. Il negoziante gli risponde che 
si, e li si contratta il prezzo e si sborsa 
anche il danaro, non senza essersi, prima, 
accertato chi compra, picchiando con le noc¬ 
che sulle teste dei fanciulli, circa la bontà, 
della merce, in modo che egli non aquisti 
un genere fesso o 11 varcato. E allora due 
compagni afferrano per le braccia, i ma- 
neghi de le pignate , il fanciullo, comperato 
e lo consegnano al compratore. 

Il Baritoni espone un giuoco consimile 
che chiama i piteri, ma, comprati, li af¬ 
fida al negoziante, dovendo- recarsi a messa, 
il qual negoziante piglia i piteri e fogge 
con essi. E lì succede un pò di rissa fin¬ 
ché il venditore non gli restituisce la 
mercanzia. (Ivi. pag. 57-58 num. 57.) 

CXXXYI. 

EL CACIATORE. 

Chi è il capogiuoco assegna ad ogni 
comgagno il nome di un oggetto, di un 
animale od altro, che abbia attinenza con 
la caccia. 

Si pone, quindi, a qualche distanza dal 
semicircolo e comincia i movimenti rela¬ 
tivi, narrando un’ avventura di caccia. E 
dice, ad esempio: Andando a caccia ho 
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pigliato lo schioppo.... e allora quel fan¬ 
ciullo che finge di aver lo schioppo, deve 
fare il movimento corrispondente. Si sè- 
guita così per le palle , la polvere, il cane, 
il lepre ecc. e si continua così, mentre 
quello elei giuocatori che non è pronto ad 
imitare col gesto la parola nominata nella 
narrazione dal capogiuoeo o trascura di 
rispondere o finalmente se sbaglia il pro¬ 
prio gesto, è tenuto a mettere un pegno. 
E mette il pegno anche quegli che fa un 
gesto non corrispondente alla narrazione 
o fa il gesto assegnatogli prima che il 
narratore menzioni 1’ oggetto inerente alla 
caccia, che gli venne assegnato e che deve 
rappresentare. 


CXXXVII. 

AI VIVI E MORTI. 

Si giuoca in diversi. Ogni ragazzo pianta 
ritta in terra, ad una data distanza, una 
pietracotta, che corrisponde ad ogni sin¬ 
golo giuooatore. Si fa el toco, e chi giuoca 
il primo, lanciando un’altra pietra consi¬ 
mile, tenta di rovesciare quella di un com¬ 
pagno. Caduta in terra, questa si ricolloca 
in piedi, ma il primo giuoeatore non ha 
diritto di giuocar più fino a tanto che un 
altro giuoeatore non riesce ad atterrare 
la pi» ira del primo giuoeatore. 
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Nel caso, poi, che la pietra si atterri 
per la seconda volta quegli cui appar¬ 
tiene la pietra rovesciata non giuoca 
più e si seguita così fino a tanto che non 
resti in piedi più nessuna pietracotta. 

CXXXVI1I. 

DOVE SIEDO, SIEDO BENE. 

Si fa, per lo più, da ragazzine. Siedono 
tutte in circolo o in una fila diritta e 
quella che deve indovinare si benda. Va 
quindi a sedersi sulla ginocchia della pri¬ 
ma che le càpita sotto e dice: 

Dove siedo siedo bene ! 

A questa affermazione una ragazzina 
del circolo le chiede: 

Su chi si» di ? 

E la fanciulla seduta deve cercar di 
indovinare chi sia la compagna sulle cui 
ginocchia essa sta seduta. E dice ad e- 
sempio : 

Sula Marictina. 

Se indovina, quella che le reggeva sulla 
ginocchia, passa a bendarsi gli occhi e a 
sostituirla, se non riesce a indovinare, una 
fanciullina del ciroolo le risponde No! e 
allora la ragazzina che ha sbagliato inette 
il pegno. 


— 234 — 


Avrebbe analógia col giuoco fanciulle¬ 
sco dei toscani a guancialin d’oro, in cui 
uno posa il capo in grembo all’altro, che 
siede, e questi gli chiude gli occhi in 
guisa che non possa vedere chi sia colui 
che lo percosso in una mane, eh’ egli tie¬ 
ne dietro sopra alle reni, dovendo egli 
indovinare. ( Fanfani, Vocab. della lingua 
itnl. pag. 717.) 


CXXXIX. 

PUGNI, PUGNETI. 

Un fanciullo, accovacciato in terra, chiu¬ 
do la mano e la pone sopra uno dei pro¬ 
pri ginocchi. Gli altri compagni di giuoco, 
mettono successivamente i propri pugpi 
sopra quello del fanciullo c li agitano su 
e giù canticchiando i versi seguenti : 

Pugni, pugneti, 

coasa ghe xe indrento ? 

pan e formento 

che la gata à masinà, 

muz, maz, maz • • • • 

e pronunciando le ultime parole si per¬ 
cuotono nelle mani, facendo il gesto di 
cacciar via il gatto. 

Lo espone il Willenik (op. cit. pag. 128). 




— 236 — 


CXL. 

PERO, POMO INGRANA. 

Fra i vari giacchetti di sorteggio, per 
eliminazione e’ è questo, eli e si i'a dui 
bambini e che ha la seguente cantilena: 

Pero, pomo ingranii, 
dime el vero, chi xe stA. 
su le porte del palazzo 
peto, petin, peton, pctazzo. 

Scrivendo il Nigra (Canti pop. del Pie¬ 
monte p. 566) che uno del crocehio ap¬ 
plica, cantando, a ciascuno degli altri e 
a sè stesso, successivamente, le parole o 
sillabe della formula, e quegli su cui cado 
1 ’ ultima parola o sillaba, esce dal cerchio 
e resta libero, nota che molte di queste 
formule sono intraducibili. 

Eccone una, riportata anche dal Wil- 
lenik ( op. cit. pag. 126) pel dialetto di 
Zara, che risente di tali stranezze oscure : 

Agnoli, bagnoli, 
con tre ragnoli, 
la corona dei tre re, 
quante «tele in gioì ghe xe? 
uno, due, vintitre. 

Questa formula mi ricorda l’indovinello : 

— Andriana, bela Andriana, 

quante foje gli’ k la vostra mazorana V 

— E vu, che se fio del re, 
quante stelo in giel ghe xe ? 
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Si confronti, per ques'.i giochetti, anche 
il Itolland, al capo XI forviulettes d’èlimi 
nation au jeu (pag. 231—243). 


CXLI. 

AL CAN E EL LEVRO. 

Si fa un circolo di fanciulli o fanciulle 
e due, clic stan liberi, fanno uno il cane 
e 1’ altro la lepre. 11 lepre si colloca in 
mezzo al cerchio, curvo a terra, con le 
mani dietro le orecchie, imitando il lepre; 
il cane attende, fuori del circolo, fino a 
che i compagni fanno il girotondo e can¬ 
tano : 

— Cbe cosa fai nel covo, o lepretin ? 
perchè non salti tu ? 
sei malato, dimmi tu ? 
salta, salta, leprotin ! 

E qui il leprotto fa due salti. Poscia 
la cantilena continua : 

— Guài-dati dal cane, o leprotin ! 

• perchè mai non fuggi via ? 
e lasci il cane che ti dia? 
fuggi, fuggi, o leprotin ! 

E, qui, il lepre si inette a coi rere, e il 
cane lo insegne, e termina che lo piglia. 

Il giuoco si fa anche a Spalato e credo 
che i versetti si usino meglio colà che 
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non a Zara. Qui ho visto nei giardini 
usare più volte questo giuoco, che asso¬ 
miglia, del resto, » vi gaio e vi sorzo. 


CXLII. 

LA FORTEZZA. 

Molti ragazzi all’ apèrto si raccolgono 
a’ piedi di un piccolo rialzo di terra, òd 
altro, e i più destri ne guadagnano 1’ al¬ 
tezza. 

Quelli che han raggiunto la sommità 
diventano gli assediati e i riinasti in bas¬ 
so rappresentano gli assalitori. Qui co¬ 
mincia l’assalto. La schiera che sta di 
sotto, arrampicandosi, tentando la salita, 
cercando di afferrare i nemici e ricevendo 
da quelli dell’altura spintoni od altro, 
riescono ad impadronirsi dell’altura. Gii 
assediati non possono, però, far nessun 
passo nella discesa, mentre agli assalitori 
è lecito attaccare l’assedio da tutti i 
lati. 

Alle volte si usano piccole' bandiere, 
cioè fazzoletti annodati su bastoncini, ma 
non già proiettili offensivi, come sassi, 
zolle con 1’ erba od altro. 

C’ è un riscontro nel Veneziano la for¬ 
tezza, esposta dal Bernoni (pag. 89, n. 96) 
e nel siciliano a lu casteddu (Pitrè, p. 318, 
n. 198). 
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Nel Monferrato i fanciulli giuocuno a 
la torre (Ferrerò , Cinquanta giuochi, n.o 
XVII) ; presso i latini turricula, turria 
mobilia o ambulatoria dei romani. 


CXLIII. 

PARON DEL MIO PALAZZO. 

Si giuoca all’ aperto e in molti ragazzi. 
Fissato un circuito immaginario, un ra¬ 
gazzo sta dentro alla linea, a custodire 
il preteso palazzo, di cui egli è il pa¬ 
drone. Il paron ha il compito di difender 
il proprio possesso, e gli altri, correndo¬ 
gli contro, cercano di toccarlo, evitando 
però di venir toccati. Se il padrone rie¬ 
sce a toccarne uno quegli subentra a so¬ 
stituire il padrone e deve difendere il 
proprio palazzo dai tentativi degli altri 
assedianti. 

Nel tentativo d’assalto, i giuocatori ri¬ 
petono in coro la cantilena di scherno : 

paron, paron del mio palazzo ! 

e da ciò il titolo del giuoco. 

Potrebbe assomigliare, in qualche parte, 
al giuoco: Vieni, vieni a la castelana, of" 
ferto, pel veneziano, dal Bernoni (pag. 73 
n. 81). Pel siciliano c’ è qualche cosa di 
simile nel gioco a li palazzi (Pitre, 320, 
199) e nell’ a lu casteddu (Ivi, 318, 198). 
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CXLIV. 

LA TANA. 

Si giuoca, sulle nostre piazze, dai no¬ 
stri moneili, a la tana, chiamata aoche 
coll’ altro titolo a gamba fasol, che cosi si 
denomina anche a Trieste. 

Yien tracciata sul terreno la figura 
della tana, col gesso o col carbone, nel 
modo seguente : 



7. 

5 - « 

4 


3 

! «> 
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Alla distanza di alcuni passi si collo¬ 
cano i giuocatori, dal lato della base, a 
linea retta, e dal di fuori della figura 
lanciano i piccoli proiettili, che devono 
servire nel giuoco, come ad esempio, cocci 
di mattoni, o anche bottoni, fondelli, noc¬ 
ciole, pennine ed anche monete, se ce ne 
sono. 

Per acostarse bisogna giungere collo 
slancio del proiettile fino a toccare la ca- 
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sella che ha il numero quattro, e cosi chi 
vi giunge gioca il primo, mentre gli altri 
che gettano il proiettile fino al comparto 
segnato col numero tre o rispettivamente 
il due o 1’ uno gli succedono per ordine : 
1’ ultimo resta scobo. 

Chi dà principio al giuoco getta, allora, 
il proiettile nella prima nicchia, salta, 
quindi a piè zoppò, entro la nicchia e 
caccia còl piede, il proiettile fuori del 
compartimento, in modo che entri nella 
seconda, poi colla mano, torna nuova¬ 
mente a gittar la muriella, nella seconda, 
nella terza fino all’ ottava nicchia, riget¬ 
tandola, ogni singola volta, a pie’ zoppo, 
e ricacciandola fuori della tana. 

Riuscito, senza incidenti, a raggiunger 
la casella del numero otto e a ricacciare 
la muriella, si torna, con un colpo di 
mano a lanciarla nell’ ottavo comparti¬ 
mento. Da lì, col solito colpo di piede, 
saltando sempre a pie' zoppo, si deve es¬ 
pellerla in tre colpi, fuori della tana , 
quindi, tornando a lanciarla nella divi¬ 
sione ottava, con un colpo solo del piede 
si deve espellerla del tutto fuori della 
tana. 

Non riuscendo ad eseguire il giuoco com¬ 
pletamente, al primo giuocatore subentra 
il secondo e così via, tutti gli altri. Fra 
le regole del giuoco c’ è quella di non 
commetter falli, sia col toccare col piede 
le linee tracciate, sia con l’uscire dai 
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compilati, ili lato, e finalmente ili non po¬ 
sare mai l’altro piede in terra. 

In Istria si chiama el zogo del portoti. 

(£ne.-iio giunco è (mi; unissimo in tutta 
Ilulia. 

In Toscana si ilice a traccino, nelle Alai- 
clic la campana (Gianandrcu, ;12), in Parma 
al- inondo , a Milano ni mutui (Cherubini, 
III, 184), in 1 ’iomont.e lasutjati o ciòtta, nel 
siciliano a uirirchia d pillasti (PiIrò, 1 11, 
76) che poi riporta anche le varie deno¬ 
minazioni che ricevo negli altri paesi di 
Sicilia, come ad esempio, io Licata e Ali- 
mena a parodisti, in Muzzara a b'vanza, in 
Girgenti a strinala, in s. Giuseppe Jato 
a sciane,urtila, ere. eco. Nei vari paesi la 
figura varia: in alcuni va fino al numero 
nove, in altri al sette. Nelle Marche la 
campami ha il parti liso, V iti forno, il pur¬ 
gatorio o l i piatjhtt. La nostra è simile a 
quella di Venezia, che il Bùerio espone 
col titolo el 0 II ut pattuii (817) e il Bemolli, 
con lo stesso titolo, n.o S)2. La figura olir 
olire., ha tredici compartimenti. 


LA' LV. 

A LE BIGHETE. 

Lo bUjlmte sono i noccioli dello albicoc¬ 
che (ci. mieli ni), e con questo costruiscono, 
i monelli, una speciodi montico!lo, sovrap¬ 
ponendone tre o quattro, e quello è il 

iti 
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castello che va demolito. L’ altro monello 
si pone presso un muricciolo e, munito di 
un nocciuolo consimile, s’industria a col¬ 
pire ed abbattere il castelletto costruito 
dal compagno. Non riuscendo ad atterrar¬ 
lo, i nocciuoli restano in proprietà di chi 
costruì il castelletto. Il Boerio a casteleto 
(pag. 816). 


CXLV1. 

A LE MANOPOLE. 

II. 

Un giuoco approssimativo alle manopole , 
da me già esposto a pagine 173, è tinello 
che si eseguisce da due ragazzi, seduti 
1’ uno di fronte all’ altro e percuotendosi 
1’ un 1’ altro le palme delle mani, prima, 
cioè, ambodue di contro, poscia ccngiun¬ 
gendo le proprie, si percuote, la destra 
dell' uno contro la sinistim dell' altro, tor¬ 
nando ogni volta a congiungere le pro¬ 
prie, percuotendole e così via. Se fatto 
celermente, il passatempo riesce allegro. 
Alcuni percuotono successivamente anche 
il proprio petto e le coscie. 

CX L VII. 

A ’L MAZZETO. 

Si giuoca in molti, specie fanciulle, e 
ciascheduno di essi assume il nome di un 
fiore, fingendo di voler formare un maz- 
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zetto. Chiamato dal capogiuoco, il quale 
nomina successivamente tutti i fiori che i 
fanciulli rappresentano: chi non risponde 
prontamente mette il pegno, e non può 
riaverlo so non fa la penitenza. 

Lo espone il Boario, sotto il titolo a la 
taolcta (Diz. ven.. p. S17) ed è molto si¬ 
mile al mazzolino toscano (Minucci, v. I. 
p. 198-9) e al gioco a le fior, piemontese 
{Sant'Albino, (>i>9). In siciliano c'è il giuoco 
consimile a li nomi , dove, invece del nome 
di un fiore, c’ è un nome di persona. (Pi- 
tré, 341, 222.) 


CXLV1I1. 

A LE MUNEGHETE, 

Nello sere d’inverno, quando i bimbi 
stanno raccolti intorno al focolare, le 
mamme usano bruciare dei pezzi di carta 
e far osservare ai bambini quel gaio for¬ 
micolio delle piccole scintille di fuoco cito 
si vedono scorrere sopra la carta arsa c 
annerita, ohe diventa cenere, le quali man 
mano si estinguono. 1 bimbi dicono che 
quelle sono le monachine lo quali vanno 
a letto, affrettandosi a raggiungere le 
proprie celle. L'ultima che.si spegno è la 
madre badessa. 

11 Fanfani riferisce 1' uso anche al to¬ 
scano (Vucab. £ja<j. 071 ) c il Ferrigni con- 
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elude la prefazione del suo Vedi Napoli 
e poi... 

e vi daranno alrnen qualche diletto 
le monachine quando vanno a letto!.. 


CXLIX. 

A L’ERBETA. 

L ' erbeta è il giuoco d’azzardo dei no¬ 
stri monelli. Lo giuocano in qualche sito 
appartato dei piazzali o ntdle cale sconte. 

Chi tiene il banco forma altrettanti 
macchietti con le carte quanti sono i giuo- 
catori e ne tiene uno per sò. 1 mucchietti 
vengono posti in terra in modo che non 
si vedano so non le faccie posteriori delle 
carte aggruppato. 

Ogni giuocatore punta, allora, un dato 
numero di piccole monete sopra il proprio 
gruppetto: chi tiene il banco cuopre lo 
stesso importo sul proprio mucchietto. Il 
banco scopre il proprio mucchietto, fa¬ 
cendo volger la prima carta che vi sta 
sopra. Se scopre il re, guadagna la messa 
di tutti gli altri giuncatoci. Si scoprono, 
allora, tutti gli altri gruppi e tutte le 
carte di valore inferiore o pari alla carta 
di chi tien banco restano soccombenti e 
perdono il denaro puntato. Chi scopre il 
re, oltre alla vincita dell’ importo ricevo 
il diritto di tenere il banco. 
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GL. 

LA TRAPOLA. 

È un giuochetto che usano i ragazzi 
e. specie gli scolari. Sulle lavagne, sulla 
carta e anche sulle tabelle delle scuole, 
segnano col gesso su tre linee parallele 
orizzontalmente, uno sotto l'altro, i nu¬ 
meri dall’uno sino al nove inclusivo. Trac¬ 
ciando poscia delle linee curve clic con¬ 
giungono un numero con l’altro, cercano 
di precludersi la via per giungere a tale 
scopo. Una linea tracciata non può venir 
sormont ata da un' altra linea ma si deve 
passar sempre attraverso spàzi liberi. 
Quando non si può effettuare tale con¬ 
giunzione 1' avversario resta soccombente, 
e vince chi ordina il legame di un dato 
numero con un altro. 


CUI. 

A ’L CALCIO. 

Il capogiuoco afferra una gi’ossa palla 
fatta di stracci e foderata di pelie a imi¬ 
tazione di quello più grandi che servono 
per giuocare al coiaio, e la gitta ad una 
certa distanza. Tutti i giuocatori si lan¬ 
ciano, di corsa, a cercar di colpire la palla 
colla punta del piede, per introdurla nei 
campo avversario, che viene demarcato da 
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una linea immaginaria, come sarebbe tra 
un albero e un muro od altro e che in 
altezza non deve superare quella del mag¬ 
giore fra i giuncatoli. 

Quelli del campo avversario si indu¬ 
striano a respingere la palla non permet¬ 
tendo eli essa venga introdotta nella loro 
sezione. 

("hi tocca .la palla con le mani o so la 
palla laiiciat.a oltrepassa l’altezza pro¬ 
scritta coni mette errori che vanno com¬ 
putati nelle vincite. Nono ammessi però, 
gli sgambetti, i gambetti, le spinte od al¬ 
tro che si riferisce a manovre di piede; 
escluso l’usar l'aiuto delle mani o delle 
braccia. 

Con queste poche modalità ho visto 
giuocare sui nostri piazzali questa specie 
di calcio, il noto giuoco antico fiorentino, 
ohe si fa con una palla a vento o che 
somiglia alla sferomacliia dei greci. 


OLII. 

A LE MARENDE. 

Fin fanciulli, o fanciullette, si accordano 
a portare, sul posto dove giuocano, quello 
che è dato loro per merenda. Accomo¬ 
dando tutto in piccole particelle, distri¬ 
buiscono quei piccoli mangiari, e sono 
frutta, per lo più o dolci, in certi piai- 
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tellini, imitati anche con pezzi di carta, 
fingendo di fare un banchetto; e pongono 
a sedere a quella tavola, a volta anche le 
loro pupattole, e c'è chi fa da invitato e 
chi da padrone di casa, fino a che il ca¬ 
gnolino o il gatto non iscomponga la 
mensa e faccia tabula rasa. 

Il Minucci (voi. 1, pag. 201) lo illustra 
nelle note al Malmantile e il Lippi lo 
accenna come passatempo fanciullesco dei 
suoi tempi, (c. Il, st. 48). il Boerio lo 
descrive (a pag. S17) col titolo a le ma- 
rendati. 11 Pi tré lo descrive col titolo a 
la pappa-cucinedda (Op. cit. pag. 69, n.o 
17). Nelle Marche è il pranzetto (Grianan- 
drea), nel Barese lo dicono alambrenna; 
nel Monferrato lu famiglinole (Ferrerò). 
I Toscani lo chiamano le merenditene. 


CLIII. 

L’ERBA DE I MOROSI. 

Una graminacea popolarissima nel mondo 
piccino d'ambo i sessi, è l’ Avena fatua 
elio i ragazzi chiamano. Elba lazzo per¬ 
chè l’usano per accalappiar le lucertole; 
e le ragazzine la chiamano invece. Erba 
dei morosi, perchè l’usano a sortilegio. 
Ne staccano esse rapidamente le spi- 
cliette; scorrendo con le dita lunghesso il 
culmo, formano tra l’indice ed il pollice, 


una rosetta ari-stata, che gettano sulle n- 
nùeliu. Quante sono le spighette rimaste 
aderenti alla veste dell'amica tanti sono 
gli amanti innamorati di lei. In questa 
operazione la ragazzina che riceve su di 
sè le spighette, si sta zitta c quieta più 
che può, por non farle cadere. Ma se ne 
l'està, una sola, e se anche questa cade, 
se ne trae cattivo augurio, vuol dire che 
quella ragazzina sarà in amore sfortuna¬ 
tissima, Ora, il coro che cantavano le a- 
michetto attorno alla sfortunata, è dimen¬ 
ticato affatto, e suonava: 

Oli! Grama mi! Oli! Ornimi mi! 

.Vo i?h’ ò più moroso, no ^h’ ò più mari ! 


CI/IV. 

L’ALBORETO. 

Un giuoco infantile assai semplice, che 
ha tuttavia la sua ragione, nella piccola 
scienza floristica dei nostri ragazzi, è 
quello dell' albomto. Prendono essi al- 
1 uopo un fiore bene aperto della malva 
sylv':»trÌ9 (L.) o della rotundifolia ( L .) ambo 
da noi comunissime specie, e ne staccano 
usò talamo, con tutta la buse, l'andi’oceo 
inonadelfico, racchiudente il pistillo, in 
modo che appare quasi un grazioso albe¬ 
rello con bella fronda rosea. Lo mettono 






— 243 — 

diritto sulla palma della mano, sulla fronte 
o sul naso, e lo l'anno innoverò e cam¬ 
minar quasi, in vario modo sulla inano 
e siti viso, solleticandone intorno la 
pelle. 


<’I,V. 

I ZOGHI CO LA CARTA. 

I fanciulli usano piegare Iti carta in 
modo da farne risultare delle figure, per 
baloccarsi. Ne menzionerò alcuni ma non 
è escluso che ce ne siano degli altri. 

I. El dipelo da soldà (alla napoleo¬ 
nica). 

il. L’ oseleto (chiamato anche gnidio). 

III. La barca. 

IV. El capalo da prete. _ 

V. La gondoleta. 

Vi. El folo. 

VII. El siilo. 

Vili. La sneta (vedi giuoco n. CXT, pa¬ 
gina 20-i). 

IX. La bombata. Ripiegata a modo di sac¬ 
chetto con un piccolo foro sulla parto su¬ 
pcriore. Empiendo il’ aria il sacchetto, col 
soffiarvi dentro e percuotendo il sacchetto 
col pugno, si produce uno scoppietto in 
seguito alla rottura della carta. 




— 250 — 


CLVI. 

EL SCARCAVALO. 

É un pezzo ili carta ripiegata e legata 
assai strettamente.* nelle pieghe della 
quale sta rinchiusa polvere pirica, che 
accesa con un lire ve stoppino, scoppiando, 
produce una piccola detonazione. 

l,o usano i ragazzi per divertimento e 
lo adoperano anche in certe solennità di 
sagre o processioni per lare allegria. 

Si chiama altrimenti /nascala, dall’antico 
nome veneto che equivale a maschio, ma¬ 
stio, mortaretto o mortaletto, eh' era uno 
strumentò di ferro che si caricava con 
polvere da scoppio per fare strepito in 
occasione di solennità. Cosi lo descrive 
anche il Boeri o (Diz. p. -107). 

E il salterello dei toscani. Il Tommaseo 
(Nuovo Diz. pag. 519) lo dice pezzo di 
carta avvolta e legata strettissima, dentro la 
quale sta rinchiusa polvere d' archibuso. 

Viene anche detta dai siciliani triche, 
trache e sono i salterelli o topi di polvere 
per fuochi artificiati, detti così perchè 
pigliando fuoco e scoppiando saltellano. 
E una specie di petardo chiamato anche 
castagnola, (Fanf. p. 29) perche scoppiando 
produce il rumore che fanno lo castagne, 
.quando scoppiettano nel fuoco. 

Il Tommaseo (Diz. p. 1502) espone un 
esempio : salterelli e topi di polvere per 
fuochi artifiziati. 
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CLVII. 


Si lancia in alto un piccolo frutt', spe¬ 
cie una ciliegia, un fico, una sorba e rac¬ 
cogliendolo, alla caduta, con la bocca a- 
pcrta, in modo cbe arrivi in bocca senza 
toccarlo con le dita. 

In siciliano a la gorgia (Pitrè, 972, n 
258)’. In Toscana fare, a pnppacr.cÀ. Malic i 
al Bernoni. 


’CLVIII. 


Un fanciullo si benda e va nel circolo 
dei compagni, i (piali si mettono a girar 
gli attorno, a ruota, tenendosi per mano. 
Ognuno sta zitto. Il bendato, con un colpo 
di piede in terra, intima la fermata, poi 
cerca di indovinare citi sia il compagno 
che gli sta dinanzi. Per far ciò, egli tocca 
con le mani i di lui vestiti, il viso. eco. 
Il compagno risponde anche a’ suoi versi, 
con voce alterata, per rendersi iiricono¬ 
scibile. Chi indovina, si sbenda e il rico¬ 
nosciuto va salto. 

Se lo fa anche in Sicilia, ma.si esami¬ 
na il compagno toccandolo con un bastone 
o con una spazzola. (Pitrè, 195, n. 102.) 
È esposto col titolo a ’ ntapatieddu. 
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CLTX. 


Giuocano, i bambini, in certo modo, sal¬ 
tellando 1’ uno appresso dell’ altro, accoc- 
cidlandesi e cercando di oltrepassarsi o 
di raggiungersi, senza perdere l’equili¬ 
brio. Saltellano rosi finche reggono loro 
lo forze. 

Nel Piemonti' si chiama giughi, A- fjnht 
(Sant’Albino, n. fili). In Sicilia lo dicono 
a la buffa (l’itrè, png. 3ì»S, n. 240). 


CLX. 


Un giuoco che si fa coi fiammiferi o 
cogli stecchini è questo. Si piglia con le 
dita una manata di tali legnetti e se li 
lascia cadere sul tavolo, in modo eh’ essi 
si spargano accavallandosi. Allora, con 
uno stecchino più lungo si comincia a ri¬ 
muovere e far saltar fuori, uno ad uno, 
tutti gli stecchini, in modo, però, che il 
lieve movimento della leva non giunga a 
smuovere di posto tutti gli altri legnetti. 
Chi sbaglia, paga il pegno. 

in Toscana è il giuocare a te te (Mal- 
mantile, III. 87). Il Pitrè, che informa, dà 
pel siciliano il titolo a li cannimi. (Ivi, 
99, n. 44.) 
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Il giuoco che si leceva in Toscana, ni 
tempi (lei Minacci, si usava eseguito con 
due spilli n duo filetti di paglia, tacendoli 
saltar con le dita, per vedere .piale ca¬ 
valchi gli altri. {Mulmu ut Un, v. TU. png. 3t.) 


CLXT. 


Altro giochetto è quello elio fanno i 
ragazzi da strada coll’ introdurre l’indice 
nella propria bocca. (Tonfiate le guancia 
ed estraendo violentemente, da una com¬ 
messura delle labbra, il dito stesso, viene 
prodotto uno scoppietto. 

Con lo stesso titedo siciliano a Iti scai/j- 
pituni, o nello stesso modo lo espone il 
Pitrò (op. cit. n. 237, pag. 356). 


CLXII. 


Giuoco ginnastico, in cui due ragazzi 
rotolano ponendo, 1’ uno, le ginocchia sul 
sedere dell’altro, mentre con le mani gli 
afferra i piedi. 

In Sicilia a scorna-voi. (Pitrè, 364 nu¬ 
mero 247.) 
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CLXIli. 


Per intender Lene questa foggia ili ba¬ 
locco è d’ uopo incorrere alia voce bilbo 
t/uet dei francesi. 

L’abate Francesco D’Alberti di Ville- 
ueuve, nel suo Orami Dictionuaire fran- 
gaise-italien (Bussano, Jlemondini. 1811, p. 
II, pag. 73) lo spiega, chiaramente cosi : 
Petit instrument fait au tour, et creme de 
felle sorte par les deux bouts, qu’ en jetant 
e n V air une petite balle qui y tieni par le 
rnoyen d’ une long uè jicelle, la petite balle 
puisse èire restie dans l'un dee petites creux. 
E aggiunge spezie di trastullo fanciullesco ; 
e chiude oh se dit aussì du jeu. 

Il Pitrè, che chiama il giuoco in paler¬ 
mitano la badda. all'aria (pag. 390, n.o 
280) dà il titolo equivalente del bilboquet 
in parmigiano con furiati che in italiano 
il Malaspina denota come bilbochette. 

Il Sant'Albino, pel Piemonte, lo descri¬ 
ve come un cali cattò di legno, dal quale 
pende una cordicella alquanto lunga, alla 
quale è annessa una palla, e questa slan¬ 
ciata, vi si va sotto, col calice, per rac¬ 
coglierla, e se il giuocatore fa entrare la 
palla nel vaso del calice ha vinto; se no, 
està perdente. I milanesi lo chiamano 
mirabocchin. 

Il giocattolo è nobile, ma l’ho visto i- 
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mitato più rozzamente, in foggia popolare. 
Ila una certa analogia ili applicazione col 
diabolo , che i ragazzi del volgo si appro¬ 
priarono con la costruzione assimilativa. 

Il Boerio lo espone puro come un giuo¬ 
co fanciullesco e lo chinina bilLochè (Diz. 
pag. 80). 


CLXIV. 


Filastrocca raccolta a Zara: 

La nota vien dal limbauo, 
cantando col suo (giuliano, 
el (giuliano iera de carta, 
la zota monta in barca, 
la barca iera de pegola, 
la zota una petegoln, 
pptegola, petegolazza, 
la maina la sollazza 
in mezo de la piazza, 
le done la vede 
glie dà de le scoreze (le Uà), 
i omini la guarda, 
i glie dà de la mastarda, 
buzzolai, candelai, 
vintiquatro a la gazeta, 
oh, che zota malfidata! 

Una forinola di Spalato : 

Baiò, baiò, putele, 

che xe cote le Qanf.arele, 

le fan^arelc no iera cote, 






questo xe ’l baio de le pissote, 
le pissote no voi bollir, 
el gobeto no voi sonar. 

Cubo, gobu (ondo, 
rossa ti in, a 'sto mondi»? 

1 azzo, fazzo ipiel ebu posso, 
co la mia gobeta adesso. 


Da fnruiohi, elio traggo dalla raccolta 
inedita del Baucli, serva anche per sor¬ 
teggio in qnest’altra raccolta, a Zara, per 
quanto riguarda la chiusa: 


(lobo, gobo tondo, 
fossa ti fa a sto mondo? 
Pazzo tpiel elio posso, 

Co la mia goba adot-o, 
Pazzo ’l veiideiigob.. 
Vendo pan de zigaio, 
Zigaio de barca, 
fìobo salta in baici', 

!.a barca ieri» do pigola, 
Kl gobo salta in fregola, 
Fregola do pan, 

Urlilo gobo fiol d* un cani 


Da alcuni si dice anche cosi: 

— O gobeto de la vale, 
corsa fastu in questa cale, 

— Pazzo, lazzo qual elm posso, 
co la mia goduta ados o. 
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Un’altra piccola forinola di gioco di 
.surtngyio, usata a Lesina, è questa: 

San Antonio pescai!or, 
clic pescava mi signor : 
l'esca, moresca, 
in iptela man, u in ipiestaV 

Altra forinola il’ eliminazione, per sor¬ 
teggio : 

barba l'cilana gaveva tre lic, 

tute tre p.a in pie, 

le p.a a la romana, 

cielicte. ciùchete, barba Pedana. 

barba Pedana gaveva un porco, 
eli’ el se remenava per 1’ orto, 
cl magnava la misurami, 
cieliete, ciàc.bcte, barba Pedana. 


ULXV. 

A CUCARSE. 

Si giuoca dui monti)Ii, in luogo aperto. 
Tutti i giuocatori si sparpagliano in vn- 
fio direzioni o uno deve cogliere (curar . 
Ohi viene afferrato deve assumer le jcir’i 
di citi afferra (caca). 


CLXVI. 

EL CUCARSE DE 1 MORTI. 

Si giuoca dai monelli, come il prece 
dente, in siti multò aperti e c’è la dille- 
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ronza clic chi non vuol esser pigliato si 
irrigidisce, rimanendo l'ermo nel posto in 
cui si trova quando chi coglie (cucci) 
sta per afferrarlo. 

Rimasto a guisa di statua, chi cuca gira 
attorno a colui che fa da morto e che 
non deve batter, possibilmente, neppur 
palpebra. L’ altro, che va girandogli at¬ 
torno, sta silenzioso, lo fissa negli occhi, 
ed ha diritto di afferrarlo nel solo caso 
che il morto faccia il più piccolo movi¬ 
mento. E, in questo caso, si scambiano le 
parti, e chi è colto deve cacar. 


CLXV1I. 

EL PICHETO. 

Si fa in due. Un giuocatore pensa una 
parola e no segna su d’un foglio di carta 
la prima c 1’ ultima lettera: se ci sono 
lettere ripetute vengono 
segnate anche queste; le 
/ altre lettere, non segnate, 

v Q / vengono sostituite da al- 

O trottanti puntolini. 

Spetta all’ altro giuoca¬ 
tore indovinare la pa- 
\ rola, e pronuncia delle let¬ 
tere, che, se corrispondono 
a quelle della parola pensata, vengono se¬ 
gnate, successivamente, nel posto dei pun¬ 
tolini. Le lettere che il secondo giuoca- 
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toro pronuncia per islmgiio, vengono ...» 
gnate, dal primo giuoenlmv, a linceo del¬ 
lo singole parli codi punenti li r.>rca, con 
la figura dell’ appo :caì a. Si compirne, la 
figura, di una irsi.a, un torso. duo braccia 
o «Ino gambe. Se il primo giuocatore ar¬ 
riva a formare la figura dell’appiccato 
prima elio l’avversario arrivi a comple¬ 
tar la parola, <|urtiti perdo. 


CLXV111. 

A BRUSA. 

Si giunca in duo, sopra ini selciato, bua 
moneta viene lanciata in aria o vinco colui 
la cui moneta, ricadendo in forra viene a 
posarsi, quanto più possibile, nel mezzo 
della pietra del selciato, nicol re p rd. 
colui la cui moneta rasenta i limili d Ibi 
pietra stessa. 

Il titolo, oggi più usitato per questo 
giuoco, 6 a la placa. 


OLXIX. 


Si fa il giuoco con petali di rosa, e an¬ 
che di papavero,, raccolti a vescichette e 
fatti scoppiare sul dorso della mano, scilo 
gunneie o sulla fronte. Se, scoppiando. 
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i petali danno un suono chiaro e forti*, ò 
segno die gli amanti si ricordano delle 
ragazze olio fanno il giuoco. 

Il Primoli 1 ' obiama la platagonìa. — 
(Vocabolario nomenclatore illustrato, pa¬ 
gina 236). 11 Piti e accenna pure a tal giuo- 
chetto (pag. 374, u. 261) col titolo a li 
paparini. Era divertimento degli antichi 
greci. 

CLXX. 


Un piccolo esercizio ginnastico, usato 
dai ragazzi e anche dallo fariciulline del 
popolo, e a volte anche del volgo, è il 
salto della corda. 

Una cordicella, tenuta ai cappi con le 
inani, a braccia tese, si fa girare rotean¬ 
do, sopra la propria testa e giunta ai 
piedi, saltando a piedi uniti, la corda li 
oltrepassa. Si eseguisce, di tal maniera, 
una serie di salti, lino a stancarsi. 

Un esercizio più esteso, con la cordi¬ 
cella, è quando i due cappi vengono sor¬ 
retti da'due ragazzi, uno a destivi e l’al¬ 
tro a sinistra, mentre la cordicella, ro¬ 
teando, costringe il ragazzo, che sta nel 
mezzo, a saltare, ogni qual volta la cordi¬ 
cella arriva a toccargli i piedi, mentre egli 
deve evitare, col salto in aria, verticalmen¬ 
te, che la cordicella gli tocchi le calca¬ 
gna. 
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CLXXI. 

A REBATIN. 

Si giuoca in due. Il primo giuocatore 
lancia una moneta contro il muro : la 
moneta rimbalza indietio c cade in terra. 
L’ altro giuocatore eseguisco lo stesso, con 
un’altra moneta. Vinco cjuel giuocatore la 
cui moneta è più vicina alla moneta clel- 
l'altro. La distanza fra le due monete 
viene stabilita da una misura cbé si ottiene 
eoo una paglia, chiamata spana, e perciò 
il giuoco si chiama, oggi, più comunemen¬ 
te, a spanamuro. 


CLXXI1. 

LE CROZZOLE. 

Son due bastoni, lunghi, di legno, ohe 
i nostri monelli si costruiscono ila soli, 
nel mezzo dei quali ò confitto un legnetto 
di sostegno, e su cui si pesano i piedi, 
reggendo con le braccia le due piccole 
pertiche, e sovresse cosi camminano, a gran 
passi. L l’aiular sai trampoli, dei toscani. 

clxxi ir. 

AL BERSAGLIO. 

I monelli si costruiscono da soli gli 
ardii di certe freccie, usando le stecche 


(balene) di ombrelle vecchie. Tese, mediante 
una funicella, elio viene fissata alle due 
estremità, le freccio vengono costruite con 
asticelle delle ombrelle stesse, che si 
riducono appuntito col sussidio di una 
lima. 

Appoggiando ad un tronco d’albero una 
ligura di carta, disegnata, o dipinta a 
sguazzo, di un pupo <jualunquò, ecco pro¬ 
dotto un bersaglio di primo ordine, e i 
ragazzi vi si esercitano, tirando contro, 
e vince chi imbercia nel centro, e gli 
altri cercano di dare alla figura jiiit ramile 
che possono. 


CLXXTV. 

A ROMPER EL BUZZOLÀ. 

Due fanciulli afferranno ciascuno una 
ciambella o tirando, con forza, a sé, la 
propria parte, si portano via quella parte 
die, più grande o più piccola, resta loro 
in mano. Si costuma a pasqua ed a na¬ 
tale. 

CLXXV. 


Col lango, terriccio, argilla, pietre, cocci 
di laterizi, legni, od altro, usano i monelli 
divertirsi a far dei ritegni nei rigagnoli 



delle strade, mentre piove o quando è 
spiovuto, per impedire con tali argini, o 
deviare il corso dell’ acqua. 11 Pitrè lo e- 
spoue, a pag. 37*3. n. 9 col titolo a fari 
la gòbi)in. 


CLXXYI. 

LA GRADELA. 

Si disegna una graticola per terra, o 
col carbone o cól gesso, se si fa sul sel¬ 
ciato o sul pavimento di legno; sé sul 
terreno, si fa un solco, clic nella sabbia si 
ottiene col semplice sussidio di un pezzo 
di legno. 

Nella graticola si marcano 
i numeri dall'uno al quattro. 

I giuoeatori, monelli del vol¬ 
go senza dubbio, sono due. 

II primo si colloca presso 
la gradda e l'altro va ad appostarsi rim- 
petto alle graticola, alla distanza di quat¬ 
tro o cinque metri, circa. Lancia, questi, 
una moneta (ó fondello od altro) nella di¬ 
rezione delle caselle, segnate come sopra 
e marcate coi quattro numeri progressivi. 

Se la moneta entra in uno dei com¬ 
parti, il compagno, che sta presso alla fi¬ 
gura, deve pagare all'altro tante monete 
quanti sono i numeri segnati nello scom¬ 
partimento della graticola, c cede il posto 
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all’avversario, che ripeto il giuoco come 
il primo giuocatore. 

Per il caso che chi lancia la moneta 
non riesca a lanciarla entro ad uno dei 
quattro comparti, perde ciò che lauda, o 
continua a lanciarne altri, lino a che una 
moneta non entri in lino dei quattro spazi. 
K subentra il secondo giuocatore. 

A. Venezia si la, presso a poco, istessa- 
mente, col titolo di El eliselo , e lo espone 
il Bcrnoni, a pag. 85, n. 93. 


CLXXVII. 


Due fanciulli Riterranno un terzo com¬ 
pagno, pigliandolo, il primo, per le gaudio 
e l' altro per le brucia, mentre quegli sta 
supino, e lo dondolano. 

(,'LXXVI II. 

I STRONZETt DE POLVERE. 

Il passatempo consisto nell’ impastare 
un po' di polvere da schioppo con acqua, 
e mettendola, poscia, ad asciugare, dopo 
aver formato una figura oblunga, simile 
a pezzetti di sterco umano o di bestia. A 
questi i monelli applicano il fuoco, me¬ 
diante uno zolfino, e ne ottengono cosi 
un fuochetto d*artifizio, che scoppietta al¬ 
legro, schizzando faville. 
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CLXXIX. 

I 


Lo nova, vuotate, e riempite di farina 
o di gesso, servono da proiettili innocui 
alla petulanza dei nostri monelli, clic li 

scagliano, specie !» mezza ipiarcsi., stille 

vesti dei passanti, affrontandoli per di 
dietro e beffeggiandoli, di soprassello. 


CLXXX. 

LA MORTE. 

Altro passatempo giocoso dei nostri mo¬ 
nelli, a mezza quaresima, ò lo stare ap¬ 
postati o sulle soglie delle botteghe dove 
lavorano come apprendisti {garzoni) o, se 
di classe più bassa, agli angoli dolio calli 
o sui crocevia, e lanciare, di uascosto, 
cogliendoli per di dietro, sul vestito dei 
passanti, un pezzetto di straccio, ritagliato 
a foggia di larva, raffigurante una faccia 
da morto. Lo straccio viene assicurato, 
spesse volte, ad un filo di refe, per ricu¬ 
perarlo. 

A tale scopo vi praticano, essi, in ante¬ 
cedenza dei forellini, con 1’ aiuto delle 
forbici facendone risultare occhi, naso e 
bocca. Imbiancata, questa piccola larva, su 
di una faccia, con gesso o farina, la gittano 
sul dorso dei passanti o ve 1’ applicano, 
con un lieve colpo di mano, destramente 



e ridono dello persone beffeggiate dai pas¬ 
santi o far loro, dietro, un piccolo chari- 
cari, dando loro la l <i baici* 

Il «riJiocUutto va fatto, però, coi dovuti 
riguardi ai passanti ’e ne son presi di 
mira, «juindi, naturalmente, soltanto i con¬ 
tadini o persone da poco, e specie danna¬ 
cele del vide; i. A volte, poi, lincile, cro- 
cesignano, col gesso, la schiena dei mal¬ 
capitati. ini è f ine il memento mori qua 
resi male. 


(MA XXI. 


Un terzo divertimento di mezza quare¬ 
sima è, pei nostri monelli, il passatempo 
del soldo. 

A’ miei tempi, quando e' erano in corso 
i pezzi da quattro soldi ( imtaconi ) questi 
venivano inargentati o da qualche argen¬ 
tiero burlone o ricoperti di un leggiero 
involucro di stagnola. La moneta grossa 
ili rame, che imitava il fiorino d’ argento, 
assicurata ad un chiodo nel mezzo del 
disco, veniva infissa nella commessura de} 
selciato, e, tentazione del contadino avi¬ 
do, veniva fatto oggetto di tentativi imi¬ 
tili da parte di questi, allo scopo di co¬ 
glierla. Il contadino, ignaro della burla, 
abbocca, anche oggi, ali amo, e il giochet- 


to desta l’ilarità dei passanti, poiché la 
moneta resiste agli strappi delle unghie 
ignobili, che, prima, il contadino tenta di 
smuoverla con le dita rapaci. E i monelli 
fischiano, mentre il soldo, o il pezzo da 
dieci centesimi, non si decide ad abban¬ 
donare il selciato. 

11 vecchio Klein, deila Birraria >•,•echi ■/., 
azzardava anche il tallero, ma se qual¬ 
cuno riusciva a spiantarglielo, egli basto¬ 
nava, o lo ricuperava. Altri costumavano 
deporro sul selciato un sigaro, capti/, ma 
il refe invisibile giungeva a farlo scappar 
di mano a chi sperava di fumarselo in 
santa pace. 


CLXXXII. 


Mancando di strumenti musicali e spe¬ 
cie di danari per acquistarne, se ne fog¬ 
giano uno, i monelli, applicando «sopra 
un pettine un lieve foglietto di carta 
velina, trovata forso nei pacchetti delle 
candele steariche. Appoggiando le labbra 
su questa armonica da bocca, cosi.improv¬ 
visata, vi eseguiscono delle variazioni che 
imitano, nel suòno, il ronzio del moscone 
o di certe canne d' organo. 
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CLXXXltl. 


In questo giuoco, che fanno le bambine 
un po' grandicelle e le fanciulle in ispe- 
ci", si forma un circolo e una fanciulla 
si pone nel mezzo. Comincia, questa, ad 
imitare coi gesti un mestiere qualunque 
e dice, con una cantilena di pochissime 
note : 

— Come fa la lavandaia ? 
e le compagne rispondono : 

— Zum, 7.nm, zum zum .... 

girando sempre in circolo, mentre quelle 
del eircolo, sciogliendosi per un momento, 
devono ripetere il gesto e la cantilena : 

Zum, znm, zum, zum. 

Poi viene la volta del fabbro - , e la fan¬ 
ciulla che dirige il giuoco dice, ad esem¬ 
pio : 

— Come fa il fabbro ? 

e le altre rispondono ed imitano il gesto 
che viene proposto dalla direttrice 

Pum, putn, pum punì .... 
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Si prosegue, in lai modo, por il bot¬ 
taio, l’arrotino, il falegname e cosi via eoi 
gesti analoghi, lino a c-io succedano gli 
inevitabili sbagli per i (piali si mettono 
i pegni e le fanciulle, a girare a destra, 
poi in senso inverso. 

CLXXXIV. 


Si fa un giuochetto rigirando un anel¬ 
lo, abbastanza grande, di quelli da corti¬ 
ne, frammezzo a due cordicelle tenute di¬ 
stese orizzontalmente fra le due ginocchia, 
cui sono assicurate mediante un nodo. 

Quando le mani, che trattengono 1’ a- 
nello, si rallentano e lo ginocchia si al¬ 
largano, questo fogge lontano. 


CLXXXV. 

A I QUATRO PUGNI. 

I (juatro pugni sono una sfida tra due 
ragazzi, dei quali, uno ha la pretesa di 
esser, fisicamente, più forte dell’ altro. 

Si sfidano, questi, in campo aperto, e 
vengono nominati due padrini, i quali 
scelgono il campo dove deve seguir la 
tenzone, o danno anche il segnale dell’at¬ 
tacco. 



(Quando imo ilei due avversai'! viene at¬ 
terrato, i padrini intimano 1' alt, e il vin¬ 
citore viene proclamato campione, lino a 
nuova prova. 


CLXXXVI. 


I QUATRO PUGNI IN ZENOCION. 

Alla sfida dei quadrò pugni vi sono do¬ 
gli strascichi o delle varianti, che, diso¬ 
lito, vengono fissate tra avversari di forze 
impari. 

Sarebbero, queste, la prima, co' una man 
da drio, cioè, all’ avversario più forte, si 
lega una mano dietro la schiena, median¬ 
te una funicella, o spago, o fascia, ed e- 
gli non può servirsi, nella lotta, che, sol¬ 
tanto, della mano libera. 

La seconda maniera è co’ una man, in 
zenocion, che è una specie di sfida, sprez¬ 
zante, di un avversario forte, fatta ad un 
altro, più debole. 

Si pone, il primo, in ginocchio, e gli 
legano una mano (la sinistra) e se il più 
debole riesce ad atterrarlo con un assalto 
repentino, viene acclamato, dai padrini e 
dagli spettatori (ragazzi, si capisce) vin¬ 
citore, mentre il battuto rimane, e per 
lungo tempo, scornato. 


CLXXX VII. 


A. LE QUATRO SASSAE. 

Un giuoco (la monelli, per dirlo cosi, 
è la sassaiuola, improvvisata, per solite, 
in aperta campagna, e, nella vecchia Zara, 
si faceva sulle mura o nei giardini. 

Classiche erano umile, organizzate, dal¬ 
la ragazzaglia più ardita, sulla Spianata, 
fra scolari e ragazzi del villaggio di Borgo- 
JErizzo, che finivano sempre con i|uniche 
testa rotta, e anche se cruento non cessa 
il’ esser giuoco, come sono giuochi lo cor¬ 
ride e, come presso gli antichi, quasi tutti 
i giuochi terminavano' col sangue. • 

CLXXXVIII. 


Un rocchetto, o brozzola, da refe, sul 
cui dischetto superiore si conficcano quat¬ 
tro bullettine o chiodini, disposti a di¬ 
stanze da formarne un quadrato. 

Pigliando un filo, lungo, di lana, se lo 
sovrappone al disco, infilando un cappio 
nel foro longitudinale del rochelo e, rigi¬ 
rando il filo torno le bullette, si sovrap¬ 
pone ciascuna maglia del giro sopra il 
giro superiore, tirando il cappio di sotto. 
Ne risulta, così, un bel sottolampada, od 
altro lavoro di lana, intrecciato e concate- 
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nato, che serve per abbeliimento domestico, 
o so lo forma, per lo più, con matussini 
di lana variopinti. 

Tutte le nostre fanciulline usano que¬ 
sto giochetto diletti'.volo. 

In certe compagnie di ragazze allegre 
viene dato per tasca. La tasca (compito) 
è il lavoro assegnato altrui determinata- 
mente, cioè ehu deve venir ultimato entro 
un dato tempo. Gl' inglesi lo dicono task, 
e i francesi tasche. Il nostro termine è 
venezianissimo e se lo usa da tutti gli 
operai e massime dalle sartine. 


CLXXX1X. 


Si piglia un osso di albicocco (annolin) 
e se lo so (frega lentamente, da ambe le 
faccio, umettandolo con la saliva, fino a 
che se ne ottengano, nel mezzo, duo forel- 
lini, uno per faccia. Si toglie, allora, il 
frutto, coll’ aiuto dì un ago, o, vuotato, 
ne risulta un bel fischietto. 


CLXXXC. 


Una cannuccia, forata da ambe le estre¬ 
mità. Su d’una estremità si applica un 
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pezzetto di carta velina, clic si assicura 
con un po' di refe. Praticato, poscia, mi 
forellino, presso la estremità della canna 
turata, e applicandovi le labbra, si canta, 
a labbra chiuse, e no risulta un piccolo 
strumento musicale. 


OXOl. 

A ’L PADRE. 

Si fa il giuoco non in meno di cinque 
fanciulli. 

Uno fa il padre, e si colloca ad una di¬ 
stanza di lino o due passi dagli altri com¬ 
pagni, e il posto si chiama piche. 11 padre 
volge loro le terga, in modo clic non possa 
vedere i loro passi. Numera, égli- allora, 
ad alta voce, dall' uno lino al dieci, e nello 
spazio (li tempo di' egli interpone nel nu¬ 
merare, i compagni devono avvicinarsi cor¬ 
rendo, al posto clic bau eùmpito di rag¬ 
giungere (di solilo una panca di giardino, 
un albero od nitro). Allora egli si volge, 
appena detto il dieci, e i compagni devono 
fermarsi, mentre se qualcuno continuasse 
la corsa sarebbe obbligato di ritornare al 
posto donde era partito. 

Raggiunto il posto verso coi dovevan 
correre, essi chiamano padre ! Egli, allora, 
si pone a correr loro addietro, per affer¬ 
rarli. Riuscendo, i compagni, ad occupare 


is 
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il posto lasciato libero dal padre, sono 
immuni e non possono venir còlti. Nel 
caso, però, che il padre ne afferri uno, 
questi diventa padre, e se non ne piglia nes¬ 
suno, si torna a fare il giuoco, e il padre 
continua nelle sue attribuzioni di cogliere. 


CXCII. 

A I PERSUTI. 

Si fa il giuoco in cinque o sei ragazzi. 
Uno è il paron, uno il servo ed uno il gato, 
gli altri fan da persati. 

I persati sollevano tutti le braccia ; viene 
il padrone e numera i prosciutti. La nu¬ 
merazione si fa toccando le due braccia, 
il petto e le coscio di ciascun ragazzo e 
ne risultano, cosi, cinque prosciutti per 
ciascheduno. Numerati i prosciutti, il pa¬ 
drone lascia il servo a custodire i pro¬ 
sciutti e si allontana, per andare a pas¬ 
seggio, un po’ lontano dal posto dove si 
fa il giuoco. 

Allontanatosi, il padrone, il servo finge 
d’ addormentarsi, e viene il gatto. Tocca 
a questo ragazzo di far piegare, con le 
mani, o imbraccio o una gamba ai singoli 
compagni di giuoco, finché asporta anche 
un ragazzo, reggendolo sulle spalle e collo¬ 
candolo su d’ una panca, od altro. 

II padrone, che faceva sempre il nesci. 


— 275 — 


ritorna, numera i prosciutti e no trova ili 
meno ; rimbrotta il servo, per la poca vi¬ 
gilanza e torna a passeggiare. Viene ili 
nuovo il gatto e ruba altri prosciutti, 
mentre il servo dorme, per la seconda 
volta. 

Fanno così lino a che non vengono ru¬ 
bati tutti i prosciutti. E allora il padrone 
si mette a correre dietro ai prosciutti e 
al gatto, e raggiungendoli, si scambiano 
le parti, mentre se non riesce a coglier 
nessuno, si ripete il giuoco, senza cangiar 
le parti. 


CXCIII. 


Si fa nelle veglie e da adulti. Si col¬ 
loca nel mezzo delle stanze una cassetta 
di latta, per lo piu quelle clic servono 
per contenere petrolio. Uno della compa¬ 
gnia viene bendato, e gli si [ione in mano 
un pezzo di legno, die spesso è il manico 
della granata. Il bendato, die viene col¬ 
locato molti passi distante dalla cassetta, 
deve prendere una direzione, camminando 
verso la cassetta e colpirla. Succede 
molto spesso eli’ egli devii e menando 
colpi alla cieca, colpisca nel vuoto, e 
viene beffeggiato, e perde il giuoco. 
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CXC1V. 

LE STATUE. 

•Udo fa il maestro del giuoco. I com¬ 
pagni si pongono a conversare e gesti¬ 
colare fra loro. Ad ogni segno dato dal 
maestro sulla tavola colpendo colla mano 
la tavola i giuocatori devono rimaner.* 
immobili come statue, in quella postura 
in cui si trovavano al momento in cui III 
dato il colpo sul tavolo. Chi si muove 
mette un pegno. Lo fanno gli adulti e 
per lo più nelle veglie. 


cxcv. 


Un ragazzo, stando ritto in piedi, pone 
una piccola moneta fra le proprie labbra, 
o fra il naso e il labbro superiore rial¬ 
zato, e un’ altra moneta consimile viene 
collocata ai propri piedi congiunti, colle 
punte in fuori, in modo che la moneta 
superiore riesca perpendicolare all' infe¬ 
riore. Lascia, allora cadere perpendico¬ 
larmente la superiore, che, cadendo, e per¬ 
cuotendo sulla faccia di quella che sta 
sotto, pel colpo ricevuto deve rivoltarsi 
mostrando la faccia che posava sul terreno. 

In Sicilia a sbutareddu e anche a la pi- 
trudda. Si colloca una moneta su d’ un 
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piano e con l’altra si tira pel colpirla 
nel mezzo e farla voltare ( Pitré , op. cit. 
98, n. 42). 


CXCVL 

I ZOGHL CO LE CARTE. 

Costumano i ragazzi pigliare uno o più 
mazzi di carte (la giuoco e costruire, con 
queste, casuccie. campanili, fortezze od 
altro. 

Appoggiano, per tale passatempo, due 
carte una contro 1’ altra, nella loro lunghez¬ 
za e fanno poscia un riparo circondando, 
con altre quattro carte, le basi dell' edi¬ 
ficio. 

Su queste quattro carte ne posano altre 
due, coprendo le quattro di sotto e su 
codeste due poggimi altre carte, in modo 
che si innalza adagino una minuscola torre 
d'Eiffel, che non raggiunge certo le di¬ 
mensioni della torre biblica. 

Un colpetto sulla tavola od una buona 
soffiata e il castello crolla. 

Anche soldati possono ottenersi, con le 
carte da giuoco, e se le piegano longitu¬ 
dinalmente, a mo' di tegole. Disponendole 
in piedi una dietro l'altra e soffiando 
dietro 1’ultima, o contro la prima, cadono 
tutte, mentre una rovescia 1’ altra. 
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CXCV1I. 

I PECATI. 

Si scavano tante buche sul terreno 
(pianti sono i ragazzi che prendono parte 
al giuoco. Ogni buca appartiene a cia¬ 
scuno dei singoli giuncatoci, i (piali si 
collocano, ciascuno, presso alla propria 
buca. Il capo bara piglia, ipiindi, una palla 
di gomma elastico, non molto grande c 
la la scorrere lanciandola leggermente, in 
una delle biiche, di propria 1 scelta. 

Allora, colui, nella cui buca entrò la 
palla, la piglia e la slancia dietro ad uno 
dei compagni, i quali, tiitti, nel momento 
in cui la palla entrava nallabuca, si erano 
messi a scappare in tutte le direzioni. 

Se, chi gitta la palla, colpisce, con 
quella, uno dei compagni, dice, al col¬ 
pito ti ga un pacato ! mentre, se sbaglia il 
tiro, assume egli stesso un pacato. 

Per ogni peccato, si depone un sassolino 
nella rispettiva buca di quei giuocatori 
die hanno i peccati, però non devono es¬ 
sere più di cinque sassolini. Quando un 
gi(locatore è carico di cinque peccati (sas¬ 
solini) deve collocarsi ad una certa di¬ 
stanza e curvarsi, volgendo le terga ai 
compagni, e ogni compagno deve lanciar¬ 
gli addosso, per cinque volte consecutive, 
la palla di gomma, cercando possibilmente, 
di colpirlo nel sedere. Chi si rifiuta di 
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lanciar la palla gli dice, invece : te per¬ 
dono el pacato. 

C è anche la possibilità che chi rice- 
vette la palla nella propria buca o la 
slancia dietro il compagno, che fnagc, 
trovi questi che si arresti, nella sua corsa, 
e dica un pecato se me movo : in questo 
caso, muovendosi, assume un pecato. che, 
si tiri dietro la relativa penitenza. 

CXCV1I1. 

A LE GUARDIE E I LADRI. 

Fanno, i ragazzi, questo giuoco, per lo 
più in vari, ma non in meno di cinque. 
Tre sono i ladri e due fan da guardie. 
Presso una panca di giardino o presso un 
albero è la tana, e li si appostali le guar- 
die, mentre gli altri si disperdono. 

I ladri chiamano, allora, tifa una. tifa due. 
tila Ire. Al termine della chiamata, tocca 
alle guardie inseguire i ladri, restando, 
però, una guardia a custodire la tana. 

Riuscendo a circuire i ladri, questi ven¬ 
gono colpiti, dalle guardie, sulla schiena 
o sulla mano e ricevono un colpetto che 
si La seguire dalla frase bolo. uno. due e 
tre. e vengono menati in tana. 

Se i ladri riescono ad introdursi nella 
tana, mentre le guardie son fuori o delu¬ 
dendo la vigilanza dell’unica guardia, sono 
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•salvi, c tornano a far da ladri, nel mentre 
invece, se pigliati, passano a far da guar¬ 
die, scambiando, di tal modo, le parti. Se, 
invece, uno solo dei ladri viene preso, 
tocca a lui solo a far da guardia, insieme 
con le altre due guardie, però con elii 
riuscì a pigliarle e non con la guardia, 
clic stava a custodia della tana. 


CX( • IX. 

LA TANA. 


Si giuoca in due n in più ragazzi. Il 
primo giuocatore piglia un sasso] ino piatto 
o meglio un frammento di cotto, o fon¬ 
dello, o anche altro piccolo proiettile e 

10 depone sull’ ingresso della tana trac¬ 
ciata sul terreno. Saltando, quindi, a pie’ 
zoppo, come si fa nel giuoco della tana, 
descritto a pagina 239, spinge, con un 
colpo della punta del piede, il proiettile en¬ 
tro la piccola strada marcata con lo linee 
curve, in modo, però, che nè il piede, nè 

11 proiettile tocchino le linee di demarca¬ 
zione. 



Arrivato, a piè zoppo, fino 
al centro, senza incidenti, de¬ 
ve rifare la strada nella stessa 
guisa. Riuscendovi senza in¬ 
cidenti, egli fa un segno con 
una bacchettina, se si fa il 
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giuoco sii terreno sabbioso e con carbone 
o gesso, se si fa il giuoco su tavolato o 
selciato, e vi (lepone un segno conven¬ 
zionale o vi segna il proprio noine o un 
numero : il sogno consiste, per lo più, 
di due lineette parallele. 

Poi giunca il secondo. Questi deve e- 
seguire la stessa manovra del primo e se 
vi riesce, marca Io linee, come il primo; 
se non vi riesce, subentra il terzo giuo- 
satore, e cosi via, lino a che tutti i com¬ 
pagni non abbiano fatto lo stesso. Tocca, 
quindi, il turno di giuncare al primo giuo- 
catore e a questi è lecito, però, di ripo¬ 
sarsi sul posto da lui segnato preceden¬ 
temente. 


cxox. 


A ’L CHI LO CA LO ADOPERA. 

Questo giuoco esige diversi giuoeetnri. 
Si pongono, questi, in circolo, tenendo, 
tutti, le mani dietro la schiena. Uno dei 
giuocatori che sta fuori del circolo, tiene 
iu mano nn fazzoletto, sul quale vengono 
fatti uno o più nodi. Questo giu oca* ore 
deve porre il fazzoletto nelle mani di un 
altro compagno del circolo, senza, però 
clic gli altri se ne avvedano. Questo giuo- 
catore adopera allora il fazzoletto pel col¬ 
pire coi nodi il più vicino dei compagni, 
di destra, e fugge, correndo intorno al 


circolo, fino e ch<} arrivi al proprio posto, 
inseguito dal giuocatoro che tiene in mano 
il fazzoletto. Quest'attimo giocatore con¬ 
segna. a sua volta, il fazzoletto ad un’ altro 
compagno sempre, senza che gli altri se 
ne accorgano, e il gi loco continua nel 
mntio sopradescritto. 

Ha qualche analogia col giuoco a ni 
niti, siciliano (Pitré, no 154, pag. 278) 
e anche con i albori alti, descritto dal 
Bernoni a pag. 80, n. 88. In Istria si 
chiama ai fritti (tve, pag. 289, n. 0). In 
toscana è lo zimbello , nelle Marche: mazza- 
mena. 


CXCXI. 


Ltue ragazzi. Uno salta, reggendosi, con 
le mani, sulle spalle dell' altro. Se il pa¬ 
ziento resiste, l’altro gli dice: ti. ya un 
bon patire: Nel caso che resiste ancora, 
gli soggiunge: ti ga una bona madre. Se 
poi non resistesse a sostenerlo, avrebbe 
un catino padre e una catioa madre. 


CXCX1I. 

A ’L LUPO E LE PECORE. 


1 ragazzi tracciano sulle panche dei 
giardini pubblici, su quelle di scuola, o 
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altrove, una figura eguale a questa, che 
rappresenta 1’ ovile, grande, circa, cinque 
centimetri. 

Si pigliano, quindi, 
venti sasso lini, o fon del- 

_li, e se li dispongono 

_sopra ciascun angolo 

della figura, qui traccia¬ 
ta, in modo, però, clic 
vengano coperti gli an¬ 
goli che sono nella parte 
inferiore, dal cui lato si colloca colui 
che tiene la parte delle pecore. 

Vengono empiuti, di tal maniera, il qua¬ 
drato inferiore e i due quadrati late¬ 
rali e il medio, restando libero il supe¬ 
riore. 

Sulla prima linea, agli angoli inferiori 
del quadrato superiore stanno i due lupi, 
rappresentati, da altri due sassolini, o fon¬ 
delli, di dimensioni alquanto maggiori. 

Si fa il giuoco in questa guisa. Chi 
giuoca le pedine che rappresentano le pe¬ 
core, comincia a muoverle, come si fa nel 
giuoco della dama, in senso procedente, 
verso il posto dovè stanno i lupi, avan¬ 
zandosi sempre sopra le linee divisorie, e 
tenta di entrare nella casella supcriore, 
per occuparla. 

Le mosse si fanno una per. volta, giun¬ 
cando, cioè, prima chi ha 1 v> pecore e quindi 
chi tiene i lupi. Le pedine si mangiano 
come nel giuoco della dama, è il lupo può 
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avanzarsi in ogni direzione, avanzarsi, 
cioè, e retrocedere. 

Nel caso che il lupo non mangi la pecora, 
la sua pedina viene soffiata cioè asportata, 
mentre il lupo asporta', però, in tal caso, 
anche una pedina delle pecore. 

Si continua a giuocaro sempre cosi: le 
pecore devono entrare nel comparto dei 
Lupi, occupando nove posti : i lupi devono 
mangiare dodici pedine alle pecore. 

tonando tutte le pecore sono entrate nel 
posto occupato dai lupi, vincono la par¬ 
tila, ma nel caso in cui i lupi riescono a 
mangiarne dodici, vincono i lupi. Le pecore 
vincono, naturalmente, se riescono a soffiare 
ambodue le pedine dei lupi. 

Mezzo secolo fa si costumava di far il 
giuoco in questo modo: 

I lupi erano tre e le 
pecore nove. Il lupo muo¬ 
veva pel primo e cerca¬ 
va di penetrare nell’ovile 
mentre le pecore dove¬ 
vano impedirne l'entra¬ 
ta. Trascurando il lupo di 
mangiare, veniva soffiato. Il lupo mangiava 
in tutte le direzioni, mentre le pecore do¬ 
vevano soltanto avanzarsi e mai retroce¬ 
dere. 

Hi capisce che la abilità del gitio- 
cat re consisteva nel non lasciar posti 
vuoti. 
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cxcxm. 


1 fanciulli pigliano un linceo di cotone, 
o un fi) di lanugine o una leggerissima 
piuma, la gittann in aria e caeciandovisi 
sotto, vi soffiano, per sostenerla in alto 
correndo <[ua e la, e ipiegli verso cui il 
fiocco si dirige, devo parimenti soffiarvi 
sotto perchè non gli cade addosso e noti 
vi si appicchi alle vesti. 

CXCXVI. 

A I MISTIERI MUTI. 

Molti fanciulli in fila o seduti in semi- 
circo, e il capogiuoco sta loro rimpetto. 
Egli pensa un mestiere e dice la prima e 
l’ultima lettera della parola, p. e. del 
fabbro dice 1’ effe e la o, e imita coi gesti 
il mestiere. I fanciulli devono indovinarlo 
e chi indovina esco dalla fila e fa da mae¬ 
stro, proponendo un altro mestiere. 





I giuochi degli adulti. 
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gioventù «lei popolo zar al ino, e in 


generale gli adulti, non usano nò i giuo¬ 
chi nò i passatempi speciali, come negli 
altri paesi, specie d* Italia. 

Se si tolgono i giuochi delle inciti e de¬ 
gli zoni (birilli) e un po’ di biliardo, (pian¬ 
do il popolo ha denaro in tasca o si trova 
in ci/mbnlis, tutto il resto si limita a giuo¬ 
chi ili carte e. a qualche giuoco Tatto nelle 
veglie. 

Non già che il nostri* popolo ami la 
vita sedentaria, come dalla preferenza clic 
esso (là alle carte da g : uooo si potrebbe 
supporre, ma se in birraria egli questiona 
più volentieri di quello che non giuochi, 
al giuoco preferisce el goto o, se occorre, 
il canto e il ballo. 

I nostri giuochi di carte, che si usano 
fare dal popolo basso, ed anche dagli ar¬ 
tieri o in famiglie della bassa borghesia, 
sono svariatissimi. Diversificano, talvolta, 
in qualche parte, da quelli usati in Italia, 
benché si facciano con le regole con cui 









se li giuoca in Italia e con carte italiane, 
mentre le carte francesi non sono cono¬ 
sciute e adoperate se non se da olii giuoca, 
nelle famiglie o nei calle, a qualche giuo¬ 
co di carte tedesco o francese. 

Ne menzionerò alcuni, e i più visitati, 
come me li sono fatti descrivere e giuoeare 
da operai che li giuocano tutti i giorni. 

E curioso il ricordare, anzitutto, i 
quattro proverbi, o motti, che si leggono 
attorno le figure degli «ssi, sui mazzi di 
carte che si fabbricavano a Trieste o a Ve¬ 
nezia, che in Dalmazia non esiste sinora 
una fabbrica di carte da giuoco. 

L’ asso di spade ha i seguenti versetti : 

La spada corregge 
dii offende la legge. 


Quel di coppe reca questi : 

Una coppa di buon via 
fa coraggio, fa morbiu. 

Su quel di denari sta scritto : 

Non vai saper giocar 
per cbi ha fortuna coutra. 

Su quel di bastoni : 

Se ti perdi, tuo dano. 

In mazzi di altre fabbriche si leggono 
invece, oggi, i motti seguenti: 
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Sull' asso eli (lanari : 

Sou gli amici molto rari, 
quando mancano i danari. 

Su quel di spade: 

Il giuoco della spada 
a molti non aggrada. 

Sull’ asso di bastoni: 

Molte volte le giuncate 
van finire a bastonate. 

Su quel di coppe: 

una coppa di buon vili 
fa coraggio, fa morbili. 

Questi mazzi di carte della fabbrica 
Mongotti di Trieste, girano a Zara un po’ 
dappertutto. E dalle osterie, dove il volgo 
giucca a briscola, a tombolali (se non alla 
inora), si cacciano anche nelle famiglie 
borghesi, dove d’inverno folleggiano il Mer¬ 
cante in tiara, il Panfil, il Pampaliujheto. 
Le carte, a Zara fanno, insemina, le spese 
delle lunghe serate, alternale dalla be¬ 
ghina Tombola o dalla nordica Campana 
e martello, dal Giro del mondo, dall' Oca e 
così via. 

Tralascierò di parlare del Lotto benché 
giuoco popolare, e come!, e tralascierò i 
giuochi degli scacchi , della tlania, del do¬ 
mino, perchè giuochi culti e il preference. 
il rondilis, 1’ ecarté, il le voi, che, benché 
usati, non sono popolari. 
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CXCXVII. 

A PANFIL. 

E un giuoco di compagnia, onesto, e lo 
giuocano anclie le femmine ; l’ho visto giuo- 
care in famiglie operaie. Si fa comune¬ 
mente in cinque ed è il piu ricco dei 
giuochi, per varietà e vincite. 

Si dispensano quattro carte per ogni 
persona. Panfil è, per distinzione, il fante 
di spade, ed è la carta predominante che, 
per convenzione, rappresenta ogni seme 
ed ogni altra carta, quando si fa flusso 
o simili. Panfileto è il fante di bastoni, 
inferiore al panfil. Flusso si chiama quando 
le quatti'o carte sono del medesimo seme 
o color, o dello stesso valore. Onori sono 
le mancie che si pagano a colui che vince 
da ciascuno dei giuocatori, oltre la somma 
principale, o messa del giuoco. Panfiloni 
sono il fante di spade con quello di ba¬ 
stoni. La folega è 1’ unione del re o del 
cavallo di quel seme che la sorte diede 
come prevalente nel giuoco e per cui il 
giuocatore, che tiene in mano queste due 
carte, ha diritto di mancia, da tutti gli 
altri. Simili de panfil si formano con l’u- 
nione del panfil con tre assi, tre re e tre 
cavalli. I simili de panfileto son formati da 
tre dieci, tre fanti, ecc. uniti al panfdeto. 
I simili de panfiloni si compongono del 
panfil, panfileto con due sei, due sette, due 
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otto e due dieci. I naturali sono quattro 
dieci, quattro cavalli, quattro sette. La 
primiera si forma col sette, l'otto, il nove 
e il dieci di differente colore : la figuriera 
col fante, cavallo, re ed asso, di diverso 
colore. 

La sequenza si forma coll’ unione del 
sette, 1’ otto, il nove e il dieci, del giuoco 
che è sfogliato in tavola. Mazorin è l'li¬ 
ni one del fante, cavallo e re, del giuoco 
clic corrisponde al seme prevalente. Mar 
zoco si forma istessamente, con 1' unione 
del fante, cavallo, re ed asso. Folegon è 
1’ unione del cavallo, re ed asso. I fan- 
tissimi sono i quattro fanti, uniti in mano 
del giuocatore. 

In alcune compagnie si usa, per chiasso, 
annerire la faccia di chi vince il panfil 
con un turacciolo di sughero bruciato o 
col iiegrofuino, ottenuto dal rovescio d’ un 
piatto di terraglia annerito al fumo d’ima 
candela. 

CXCXVIII. 

A CHI-VA-LI? 

Si fa il giuoco senza gli scartini e si 
può giuocare in varie persone. Il giuoco 

') Era un giu >eo antico nominato dal Calino, 
elio scriveva noi secolo decimosesto. Era detta 
anelie tonfa , termine usato a Zara anche oggidì, 
c indicava una serie di carte dello stesso coloro 
e assicurante guadagno. 
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si usa specie nelle veglie. Ogni giuoca- 
tore riceve una carta e si giuoca con al¬ 
trettante carte quanti sono i giuocatori. 
Tutte le carte con cui si giuoca devono 
esser conosciute da tutti i giuocatori e, 
di figure, non si mettono nel mazzo che 
il fante, il cavallo e il re. 

Olii tiene il mazzo distribuisce una carta 
a ciascuna persona. Chi possiedo il fante 
dice: chi va li? Ohi tiene il cavallo, sog¬ 
giunge: son qua mi! Chi ha in mano il 
re aggiunge: comando ini! _E il re assegna 
tasse stabilite ad ogni giuocatore. Se il 
re sbaglia, nominando una carta che non 
entra nel mazzo fra quelle che giocano, 
deve pagare, scambio degli altri, la tassa 
che aveva fissata. 


CXCXIX. 

A TERZILIO. 

Si giucca con le stesse regole del tre- 
sete, ma in tre persone sole. Quegli che 
ha il tratto volendo far giuoco, chiama a 
s': la carta che più gli giova (dimanda) 
e che uno o l’altro dei giuocatori deve 
consegnargli, ricevendo in cambio una 
carta qualunque, a piacere di chi fa il cam¬ 
bio, il quale, poi giuoca contro gli altri 
due, che gli divengono avversari. 

Le carte vengono distribuite, fra i tre 
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giuocatori, quattro alla volta, in tre ri¬ 
prese, e le ultime quattro (o le quattro 
prime) restano in tavola, coperte, e a que¬ 
ste si dice el talon. 

Questo modo di chieder le carte si dice 
su si può, gli altri rispondono libero, ma 
se uun degli altri due giuocatori si op- 
poue, deve giuocar da solo, senza, però, il 
diritto di chieder la carta. 

Chi chiede la carta ha, poi, diritto di 
scegliere per sé tutte le carte delle quattro 
carte, che sono in tavola (andar a dica) e 
sostituirle con altre, a piacere, queste 
carte restano in tavola per 1’ ultima man 
e i punti vengono conteggiati. I punti 
valgono come al tressette. 

È giuoco da popolani più elevati. Il 
Boerio lo espone incompletamente, con Io 
stesso titolo (pag. K19). A Roma lo di¬ 
cono a calabresella. 


cxcxx. 

A BRISCOLA. 

Si fa, in due, o in quatti'o, o in sei, met¬ 
tendo in tavola una carta scoperta (e il 
seme di questa costituisce la briscola) e 
sopra, di traverso, il mazzo. 

Briscola chiacchierina (da noi ciacolona ) 
è quella giuncata in modo che è consen¬ 
tilo ai compagni accennarsi le carte nella 
guisa anteriormente convenuta. Briscola 
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mula qunndo ogni parola ò vietata, ma i 
cenni sono consentiti, però è utile Tarli in 
modo che il compagno li scopra e non 
1’ avversario. 

Da noi il cavallo si accenna alzando 
lievemente una spalla. Il re alzando gli 
occhi verso il cielo; l'asso sporgendo le 
labbra chiuse (far el cui de gaiina) ; il tre 
facendo una smorfia con la bocca, il fante, 
sporgendo la punta della lingua dalle lab¬ 
bra semichiuso, e, finalmente, muovendo 
adagino il dito mignolo, si segnala una 
briscolata (Fante). 

Nude si dicono le briscole sotto il fante 
e vestirle, dal Fante in su, compresi il tre 
e 1 asso. Strozzarse si dico quando con una 
carta, tre o asso, si supera la carta del- 
1’ avversario, escluso il seme di briscola. 
Carichi si chiamano i tre e gli assi. Carico 
foresto è il carico non del seme che pre¬ 
vale nel giuoco. 

Briscola scoverta e quando si ginoca a 
carte scoperte. 


OXCXXL 

A COTECIO. 

Si giuoca in molti, ma non più di otto, 
Ogni giocatore riceve cinque carte. 

Quando un giuncatone mette in tavola, 
scoperta, la carta di un dato colore, ogni 
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giuocatore deve rispondere con una carta 
del palo medesimo. 

Non possedendone, ne dà una a piacere. 
La carta più alta guadagna ed è l’asso, e 
si va dall’asso in giù. Si fanno cinque man 
di carte e chi raccoglie un numero di punti 
maggiore degli altri giuocatori, perde un 
seguo. Si giuoca ai quattro segni. Un giuo¬ 
catore clic esaurisce pel primo tutti i quat¬ 
tro segni e voi dotorarse, vi Ini diritto 
pagando, però, la tassa doppia, accettando 
i segni die spettano a quel giuocatore 
che ne possiede meno. Non è concesso di 
dotorarse che una volta sola, perdendo i 
segni presi, perduti i quali non è lecito 
più di continuare la partita. G-iaocano 
allora, i rimanenti lino a clic i competitori 
restano in due. Si continua il giuoco, al¬ 
lora, fra i due e chi vince, guadagna tut¬ 
ta la messa degli altri giuocatori. 

E’ il giuoco in cui chi fa più punti 
perde, e chi ne fa meno, guadagna, per cui 
si usa dire, dal nostro popolo, scherzevol 
mente, ad uno che si sia esaurito in i- 
strapazzi di gioventù : el fa come a cotecio : 
chi fa più fa meno ! 


CXCXX1I. 

A TOMBOLON. 


E il do nòlo n che giuocano specie i tren¬ 
tini. Si fa in due, o, anello in quattro, 


con cinquentacine carte, cioè col mazzo 
completo, conservando, quindi, i scartini. 

Vengono dispensato quattro carte a cia¬ 
scun giuncatone e se ne mettono in tavola 
altre quattro, scoperte: il residuo delle 
carte del mazzo resta in tavola, tino a die 
vengano esaurite le quattro carte che ogni 
giuncatort'* tiene in mano ; dii fa d mazzo 
torna quindi a distribuirne, altre quattro, 
o cosi via. 

Il giuoco si fa cosi: dii ha d Irato, 
giunca per il primo. Se ha una carta 
eguale ad una delle quattro che son sco¬ 
perte in tavola la abbina a quella del ta¬ 
volo, e piglia; e nel caso che tenga un 
sette, forma, con quelle die stan sul ta¬ 
volo, il valore della propria carta, e fa 
un piglio. 

Fa lo stesso 1’ avversario. Le carte che 
restano non pigliate, sul tavolo, riman¬ 
gono in tavola e se ne distribuiscono altre 
quattro, per cadauno, giuocando di nuovo 
nello stesso modo. 

Il colore prevalente è quello delle spade. 
C" c la napoletana di spade, che conta tre 
punti, c accompagnata dal quattro, dal 
cinque, dal sei, c così via, conta rispetti¬ 
vamente, quattro, cinque, sei punti, ecc. 

11 fante di spade, il dieci di denari e il 
due di spade contano, ciascuno un punto : 
sette spade, o più, valgono un punto. 

dii In raccolto più di vontisei carte, 
quando il mazzo è giunto ad esaurirsi, 
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guadagna due punti. Chi ha le sette spade, 
il dieci di denari, il fante di spade e il 
due di spade e più di vcntisei carte, ha 
fatto il giuoco del tomholon e contano do¬ 
dici punti. 

Nel corso del giuoco succedono delle 
cricche. Si fanno, cioè, dei pigli, forman¬ 
doli con duo o tre carte dello stesso co¬ 
lore, come sarebbe a dire, avendo in mano 
il dieci di spade e, sul tavolo, il sei e il 
quattro : con tali tre carte si fa erica, e 
n questo caso i punti si contano tanti, 
quanti rispettivamente importano il valore 
delle stesse carte. E si va ai quarant' un 
punto, e chi li fa prima, guadagna la 
partita. 

CXCXXI1I. 

A TRIONFO. 

Si giuoca in due, in _tre, e anche in 
quattro. Giuoeando in tre si scarta un due 
e si giuoca con trentanove carte, cioè 
senza scartini. 

Si dispensano quattro carte a ciascuna 
persona, si scopre, quindi, in tavola, una 
carta che è il colore prevalente per quella 
man: si distribuiscono, poscia, altre quat¬ 
tro carte, ad ogni giuocatore, in modo che, 
esaurito il mazzo, Ogni persona abbia ri¬ 
cevuto tredici carte; giuoeando in due 
dieci carte stanno in tavola, per la pesca. 
Si fa quindi il giuoco in questo modo. 
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Chi ha cavallo e re dello stesso colore, 
accasa venti punti. Chi tiene cavallo e re 
del colore del trionfo sfogliato in tavola, 
accusa quaranta punti. Poi si fa il giuoco. 

L' asso è la carta 1 maggiore, pei viene 
il tre , quindi il re, il cavallo, il fante, ecc. 
I punti complessivi delle carte sono cen¬ 
toventi, come a briscola, però chi ottiene 
1 ultimo piglio di quella man di carte, 
guadagna dieci punti. 

Se l’avversario ha da rispondere con 
una carta del colore medesimo di chi ha 
giuocato, deve risponder, in caso diverso 
taja de trionfo, e non possedendo trionfi 
gli dà una carta a piacere. Si giucca, 
quindi, posando in tavola una carta por 
ciascheduno, e giunca il primo chi ha pi¬ 
gliato (chi fa la basa). E si continua tino 
ai trecento o trtìntatre punti, e chi li fa, 
guadagna la partita. 


OXCXXIV. 

A BAQEGA. 

E un giuoco di carte basse, esclusi 
l’otto, il nove e il dieci. Si fa, per lo più 
in due e si dividono tre carte per ca¬ 
dauno, che contano ognuna il suo numero 
e le figure contano dieci. La matta conta 
dall’ uno fino al sette, e anche dieci, a 
volontà del giuocatore che le tiene in 
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mano: le matte sono i sette dei quattro 
semi (colori). Per vincere, si usa andare 
al ventuno e anche a trentun punto. 


CXCXXV. 

A STROPA. 

E detto anche a cressiman. Si giunca 
tra quattro o più persone, in cui quegli 
che resta senza carte in mano é vincitore. 
Si divide il mazzo e vince colui a cui 
pervengono tutte le carte. 


CXCXXVI. 

A LA MENEGHELA. 

Giuochetto che si fa in più persone, 
specie dal popolo e anche da donne. La 
carta prevalente è il due di spade, chia¬ 
mata appunto la meneghela. Chi tiene il 
mazzo distribuisce a ciascun giuocatore 
una carta per volta, facendo il giro c 
tornando da capo finché ad uno dei gino- 
catori non tocchi la meneghela. E gua¬ 
dagna la pontada. Coll’ uscita della mene¬ 
ghela si chiude ogni giro e il mazzo passa 
avanti e un altre giuocatore assume il 
irato. Quel giuocatore cui tocca il re vince 
un punto, quegli cui tocca l’asso perde, 
invece un punto. 
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CXCXXVII. 

A SCOA. 

Si fa in due, con tre carte per uno e 
quattro in tavola, scoperte: chi ha carta 
simile o combina la propria con la somma 
di due o più carte in tavola, piglia. Giun¬ 
cando in quattro, si mettono quattro carte 
in tavola e se ne distribuiscono nove a 
ciascun giuocatore. L’ asso scoa tuto. 

C’ è in Italia il modo di giuocarla an¬ 
che non mettendo carte in tavola, lacendo 
anche la scopa con re bello e sette bello, 
ma da noi ciò non si conosce. 


cxcxxvm. 

A SETE E MEZO. 

Si fa in molti, e anche in due sole per- 
sono. Chi tiene il banco, dà agli altri una 
carta per volta. Le ligure contano mezzo 
punto, gli assi, uno. Chi forma sette punti 
e mezzo, con due o tre cai’te, vince la 
partita, e si chiama sete e mezo do pio 
quando si fanno sette punti e mezzo con 
sole due carte, ma chi li sorpassa, sbaia, e 
chi fa meno, perde, di confronto a quello 
che ha fatto più punti fino ai sette e 
mezzo e chi tiene il mazzo, se un altro 
ha quattro, paga el mazzo. Ognuno giuoca 
per sè. Lo giuocano anche i monelli. 
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CXCXXIX. 


A BRISCOLON. 

Se si giuoca in sei, la briscola si chiama 
briscolali. 

Ogni giuocatore giuoca con tre carte, 
e i punti complessivi delle carte sono 
centoventi e in fondo del ragia olii ha 
pigliato più punti ha guadagnato un 
ragio. 

I vagì sono, tre, quattro o sei striscio 
segnate col gesso sulla piccola tavoletta 
di lavagna; chi fa più punti cancella il 
proprio ragio. Chi termina prima, vince, 

CXCXXX. 

A TRESSETE. 

II tressette è il giuoco preferito da po¬ 
polani più nobili. Si giuoca in quattro 
con un giuoco di carte intero (mazzo) da 
cui si tolgono gli otto, i nove e i dieci 
(i scartini ) di tutti quattro i semi (pali). 
Il tre è la carta superiore, poscia il due, 
l’ asso, il re, il cavallo, il fante ecc. La 
partita è di trentun punto, che risultano 
dai punti che si accusano e dalle prese 
che si fannò giuocando, Il tre, il due, l’asso 
dello stesso seme (color) formano la na¬ 
poletana, e valgono tre punti. 
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CXCXXXI. 

TRESSETE PKpiGHIN. 

Si usa ghiocare a tressete anche in due 
e si chiama tressete piqighin detto così an¬ 
che a Venezia e che sarebbe il tressettino. 

Giuocando con dodici carte per cadauno, 
le sedici rimaste dei mucchi ( talon, 0 monte) 
si pigliano su, una alla volta, quasi a 
spizzico, e da ciò il noine di piqighin. 

Si acusa tre tre, tre due, tre assi, quat¬ 
tro tre, quatto due, quattro assi, e la na¬ 
poletana si usa chiamare quela de cope, o 
quela de bastoni e così via, e si torna a 
levare una carta da ogni mucchi etto, mo¬ 
strandola all’ avversario. 

La carta superiore piglia la inferiore e 
la superiore comanda. 

La furberia dal giuocatore di tresete è 
di far uscir fuori gli onori perchè l’av 
versario non accusi e si numerano dopo 
esaurito il giuoco: il massimo dei punti 
è 1’ undici, e si continua a mescolare. 

CXCXXXTI. 

A ’L QUINTILIO. 

Le regole del qnintilio sono le seguenti. 
Si dispensano quattro carte alla volta per 
ciaschedun giuocatore, in modo che ad 
ognuno tocchino otto carte e cosi si esu- 
risce il mazzo. 
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Si giuoca in cini|ue. Il primo giuocatore, 
die ha el trota, lia diritto di far zo<jo, cioè 
chiamare il compagno, o giuocar da solo, 
chiamando una carta a si', o restituendone 
un’altra, a piacere, come, nel terzilio. K 
dice, ad esempio: el tre de danari xe mio 
compagno. Se a olii possiede il tre di de¬ 
nari conviene essergli compagno, accet¬ 
ta; in caso diverso può rifiutarsi, con¬ 
segnandogli, invece, la carta. Naturalmente, 
si chiama un compagno per aver un buon 
aiuto. Dal modo di giuocare, chi ha chia¬ 
mato, deve comprendere chi gli sia com¬ 
pagno. I punti complessivi sono undici, 
di modo che chi fa sei hà guadagnato, o 
si giuoca colle stesse regole del tressette. 


CCXXX11L 


A TOMBOLA, CO LE CARTE. 

Si può giuocare a tombola anche ser¬ 
vendosi dello carte da giuoco. 

in tal caso, si pigliano due mazzi di 
carte completi : uno dei giuncatoci tiene 
un mazzo o dispensa le carte dell’ altro 
agli altri giuncatoci, in modo che il mazzo 
venga esaurito. 

Ogni giuocatore tiene le carte scoperte, 
sul tavolo, davanti a sò, e va capovolgen¬ 
dole ad ogni carta che viene estratta, 
eguale alla propria. Chi tiene il mazzo 


20 


estrae le carte, una ad una, chiamando i 
numeri delle singole carte o indicando le 
fìguré, sino a che non si esaurisca tutto 
il mazzo. 

Ci sono il terno, la quaderna e cosi via, 
come nella tombola, giuocata con cartelle 
e pallottoline. 


CCXXXIV. 

A CAVAL CHE SALTA. 

Si giucca in molti, perchè è un giuoco 
di compagnia, ma non si fa in meno di 
quattro. 

Ciascun giuocatore tiene presso di sè 
sul tavolo tre unità di piccole monete, da 
uno o pochi centesimi. In questo giuoco, 
che si fa con un mazzo completo o senza 
scartini, hanno valore soltanto le figure. 

Uno della brigata tiene il mazzo e di¬ 
spensa ad ogni giuocatore una carta sco¬ 
perta, riservando a sè 1’ ultima, quindi le 
altre, successivamente. 

Quando' ad un giuocatore perviene un 
fante, egli devo consegnare una moneta 
al giuocatore di sinistra; il cavallo salta 
una persona, e chi lo riceve paga due 
centesimi alla persona seconda che gli sta 
a destra. Chi riceve il re, paga una mo¬ 
neta in tavola. 

Restando un giuocatore privo di denaro, 
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muore, può, però, risuscitare, nel caso gua¬ 
dagni una moneta pervenutagli da un altro 
giuncatone. 

Nessuno può aumentare il guadagno di 
tre soldi, esauriti i quali, il giuocatore 
muore. Vince dii resta ultimo con denari. 


OCX XXV. 

A TRIONFETO. 

Se lo giuoca in quattro o anche in due. 
In tal giuoco, ad ogni nuova giuncata, 
quegli a cui sta a tagliare, stabilisce il 
valor delle carte. Il Boerio lo descrive a 
pagine 7G8. 

CCXXXV1. 

A ’L PI CO LO. 

Al incoio si giuoca con 40 carte, i giuo- 
catori, di solito sono due, raramente quat¬ 
tro. Ogni giuocatore riceve tre carte. 

Il giuoco si svolge in partite di 41 punti. 
I punti, a questo giuoco, si chiamano vado. 
A questo giuoco l'asso conta 11 punti, 
la figura 10 punti ed ogni altra carta 
conta tanti punti qual' è il suo numero. 
P. e. il sei conta 6 punti. Avendo due 
carte dello stesso colore, i punti si som¬ 
mano. P. e. il quattro ed il tre di danari 




sommano sette punti. Il massimo punto ò il 
21, cioè 1’ asso e una figura dello stesso 
colore. Due carte eguali — p. e. due quat¬ 
tro — formano un picele. 

Ecco come si svolge il giuoco. Distri¬ 
buito le carte, il giuocatore elio ha il 
trato, cioè quegli che non distribuisco lo 
carte, ha la parola. Essendo che questo 
giuoco si basa sull’inganno reciproco per 
mezzo delle parole, 1’ esser scaltri e rapidi 
nelle parole è di grande momento. Adunque 
può darsi il caso che il giuocatore di trato 
chiami: barato, cioè, lo scambio vicende¬ 
vole delle carte. Si approfitta del barato 
per ingannare l’avversario. Quando si 
chiama il barato, si dice cosi: Una vada 
baratar, o, do vada baratar, ecc., e l’altro 
giuocatore può accettare o meno. Se ac¬ 
cetta, chi ha più punti guadagna tante 
vade per quante venne contrattato il barato. 
Oltre al barato vi è 1’ ucuso. Si accusano 
i punti, però non si accusano mai i punti 
che si hanno in mano, ma sempre meno di 
quello che si ha. P. e. se si hanno in mano 
13 punti, si dice: do vado acusar, tre vade 
acusar, ecc. L’altro può crescere tinche 
crede. Se si acusa un punto solo si dice: 
vada, e 1’ altro, se accetta, risponde vegna, 
altrimenti il primo guadagna la vaila. Se 
un giuocatore ha in mano un picelo, egli 
dice: mi go un picelo, e se l’altro, ha egli 
pure un picelo, risponde : e anca vii go 
un picolo. Segue, quindi, una breve schei - - 


maglia a baso di parole, finché, uno o 
1’ altro guadagni, sia perchè il suo pinolo 
è maggiore, sia perchè seppe trar in in¬ 
ganno l’avversario. I punti si annotano, a 
questo giuoco, mettendo disparte una carta 
per ogni vada finché si arriva ai 41. Può 
darsi p. e. che un giocatore abbia 25 
punti e l'altro 12: se uno dei due dice: 
vada tuta el resto acusar, e se poi, vince 
egli, ha vinto di colpo la partita; se, in¬ 
vece, ha perduto, l’altro vince tanti punti 
quanti ce ne sono dai 25 ai 41, cioè 16. In¬ 
fine, si può giuocare per il pareggio dei 
punti. 

Cosi si giuoca a questo giuoco movi¬ 
mentato e interessante. 


CC XXX VII. 

A CRESSIMAN. 

Si giuoca in due, con quaranta carte. 
Uno le mescola, l’altro le alza ; si dispen¬ 
sano, quindi, venti carte per ciascheduno, 
si mescolano, e si levano, poi, le carte, 
dei singoli macchietti, senza guardar l'ul¬ 
tima. 

Il primo giuocatore gitta sul tavolo una 
carta e scoprendo scartini si tira innanzi 
a giuocare, ma se il primo giuocatore 
scopre, ad esempio, un fante, dice all’av¬ 
versario damena do, e, in tal caso, 1’ av- 


versar io deve consegnare dne delle prinje 
carte, clic stan sopra il mazzetto che tiene 
in roano, all’ altro, che gliele richiede, e 
chi guadagna rincomincia a giuocare. 

Se, per caso, dopo il fante, il primo 
giuocatore scoprisse un cavallo, dice al- 
1’ avversario damene tre, e l’ avversario è 
tenuto di consegnargli tre carte, mentre 
se fra le proprie carte scoprisse un asso, 
gli dirà: damene una, e l’ avversario deve 
consegnargli una carta sola: succede lo 
stesso col re, che esige la consegna di 
quattro carte. Le carte guadagnate in 
questo modo vengono aggiunte, dai sin¬ 
goli giuocatori, al proprio mazzetto, avendo 
cura di porle sempre al di sotto. 

Succede, però, il caso che nel conse¬ 
gnare le carte chieste dall’ avversario, si 
scopra in tavola, anzi che scartini, una 
figura. In questo caso, chi la scopre, 
chiede all’ avversario tante carte quante 
sono richieste da quella tal figura. Il giuoco 
si estingue quando uno dei due conten¬ 
denti rimane privo di qualsiasi carta. 


CCXXXVIII. 

A ’L QUARTILIO. 

Il quartiglio si fa in quattro, con le re¬ 
gole del terzilio, ma il giuocatore che ha 
la mano (el trato) ha diritto di invitar, 
o accennare, una carta, che egli non pos- 
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siede, e che più gli giovi ; colui che, fra 
gli altri tre giuocatori, la tiene, diventa 
il compagno di chi invita (dama). 

Passando, dai giuochi di carte, agli altri 
giuochi popolal i usati dagli adulti, men¬ 
zionerò i seguenti : 

COXXX1X. 

A PAMPALUGHETO. 

È un giuoco di società, che si eseguisce 
da una compagnia numerosa se si vuol 
farlo riuscire allegro. 

Si dispensano le carte da giuoco in 
modo che il mazzo venga diviso fra i par¬ 
tecipanti. Il pampalugheto viene rappresen¬ 
tato dal fante di spade, lo stesso come a 
panfil. Le carte doppie si scartano, da 
ogni singolo gitiocatore che le possegga, 
e si scarta anche un fante, si comincia 
ipiindi, a carte coperte, a far pigliare una 
carta dal giuocatore a destra di chi le 
distribuisce, e se gli perviene una carta 
uguale ad un' altra che tiene in mano, le 
scarta. Compiuto, così, il giro, il giuoco 
finisce (piando uno della brigata resta a 
possedere il pampalugheto in mano, senza 
altre carte. E la compagnia, per chiasso, 
usa ad insudiciargli il volto col negro- 
fumo, ottenuto dal rovescio di un piatto 
annerito di sotto alla fiamma di una can- 
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ileiii : se al giuoco partecipano femmine, 
si dipingono loro, talvolta, sulla faccia 
anche i baffi. 

C'CXL. 

A BAZZEGA. 

il. 

I nostri artieri usano giuocare a baz¬ 
zica anche col biliardo, che è una modi¬ 
ficazione al giuoco dei birilli. Si distri¬ 
buiscono tredici carte per ciascheduno e 
si può giuocare fino in tredici persone. 

II giucatore, per vincer.*, non deve ol¬ 
trepassare una prestabilita somma di punti, 
che sono i trentanno, e, a tale scopo, ri¬ 
ceve una carta, che tiene indosso durante 
la partita. 1 birilli sommano quindici punti, 
cioè quel di mezzo, cinque, e gli altri, ri¬ 
spettivamente, quattro, tre, due ed uno. 

Se, coi quinti fatti, sommati con quelli 
della carta che possiede, egli eccede i 
trentun punti, è fuori di giuoco (sbaia) e 
perde la partita. 

11 giuo o viene descritto dal Premoli, 
nel suo Vocabolario nomenclatore, 1, 2*J3. 

CCXLI. 

A FRANCESINA. 

Si può giuocare in due persone c anche 
fino in cinque o sei. È un giuoco di bi¬ 
liardo che deriva dal giuoco francese. 
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In Italia se lo ginoca con cinque palle 
e lo chiamano a colonna. 

Si marcano trenta o cinquanta punti 
sulla lavagna e ciascun giuoca per sè ed 
eseguisce un tiro per ciascuno. 

I birilli sono cinque, si adoperano due 
palle bianche e il pallino (rosso). I bi¬ 
rilli valgono quindici punti complessiva¬ 
mente ; il Moto conta otto punti. I punti 
si diminuiscono fino a che si arriva allo 
zero, poi si entra in camara (captila), ci 
sono punti boni e punti cativi, che si pa¬ 
reggiano, e si fa la chiusa. I nostri ar¬ 
tieri giuocano da un soldo fino a cinque. 

C’ è anche la francesina russa, che si 
ginoca cou molti birilli. 


• OCX L IL 

A 1 ZONI. 

La zoniern deve misurare per lo meno 
trenta metri di lunghezza e due di lar¬ 
ghezza. Si può giuocare in diversi git- 
tando le sorti con le carte da giuoco per 
formare i compagni, e si formano due 
schiere. 

I birilli hanno trenta centimetri, circa, 
di altezza e sono di legno duro. Le palle 
sono diverse da quelle che si adoperano 
pel giuoco delle boccie e possono essere 
di varia dimensione : so le costruiscono 
di légno chiamato legno santo. 


Circa la zoniera se la costruisce così 

Essa è quadrata, di legno, con una ct\« 
di rinforzo. 

I birilli si 
denominano 
cosi : 

II primo, in 
basso, si dice 
il primo, il se¬ 
condo è la 
primadamasi- 
nistra, il terzo 
è chiamato il 
ha ver, il quar¬ 
to è la prima dama destra, il quinto è det¬ 
to baoe.r, il sesto è la seconda dama destra 
il settimo è la seconda dama sinistra, IVt. 
tavo è detto ultimo, il nono è il re. 

Ciascun giuocatore Iva il diritto di bus 
ciurc tre palle, subentra poscia balte 
giuocatore, fino a che si esauriscano tufi 
i compagni ; giuocu, quindi, la secondo 
schiera. 

I punti sì conteggiano così. Ogni im. 
giuoea un punto. Succedono dei casi t.. 
cui un giuocatore gitti a terra con una 
sola palla tutti i birilli (zoni)\ si rim. i 
tono in tal caso, nuovamente, in piedi . 
si conteggiano nove punti. 

Si dà anche il caso che un giocat.u. 
atterri tre o quattro birilli: allora il gu. 

catore che segue deve atterrare i n. 

ncnti. 11 nuovo giuoco non si può rum-;- 
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tere in piedi fino a che non rimanga un 
solo birillo da atterrare. Nel caso, poi, die 
tutti i giuocatori abbiano giuocato e ri¬ 
mangano birilli da atterrare, vengono nu¬ 
merati solamente quei birilli clic sono at¬ 
terrati. 

Esauriti tutti i giuocatori, si fa la som¬ 
ma complessiva, annotando i punti. Com¬ 
piute le giuocate della prima schiera, su¬ 
bentra nel giuoco la parte avversaria, se¬ 
gnandosi i punti guadagnati anche dalla 
seconda l'azione. Si compiono, così, tre 
giri, e, terminati questi, si l'anno le som¬ 
me complessive. 

Chi perd»*, paga un soldo per ciascun 
numero che guadagna in meno. 

Circa i modi, si usano i seguenti : 

Far porta significa gittar birilli che si 
susseguono in una linea, e portoti si dice 
atterrando i tre birilli che stanno nella fila 
di mezzo. 

CCXLIIT. 

A LE BOCE. 

Ho esposto il giuoco, come lo fanno i 
nostri monelli, a pagine 197. Questo eser¬ 
cizio si fa, però, massimamente dagli adulti, 
con palle apposite di legno, molto grosse, 
le quali si gittano, per farle avvicinare il 
più che sia possibile ad un’ altra palla 



(lotta el balbi, clic si manda, la prima, 
innanzi c sul terreno, por acostar se, ed 
è alquanto più piccola. 

Il giuoco consiste nell’ accostarsi quanto 
più è possibile al balia e l’ acostarsv conta 
un punto. 

Si fa il giuoco in dieci giuocatori, di¬ 
videndosi in due schiere di cinque per¬ 
sone cadauna, e i cinque, naturalmente, 
sono compagni fra di loro. 

A volte si spinge, con la propria, la palla 
dell’ avversario por .'scostarla dal balin e 
1’ atto si dice sbociar. E avvicinandosi al 
balin con due palle, son due punti fatti; 
se con tre, sei punti, con quattro, son otto 
punti e con cinque son dieci (tutte però 
della stessa schiera), e in tal modo la par¬ 
tita è guadagnata, e si chiama far pardon. 

E il più ricercato e forse l'unico e il 
preferito passatempo dei nostri operai e 
si appoggia unicamente sull’ abilità di 
chi giuoca. L> fanno, specie d’estate, nei 
viali degli orticelli delle nostre trattorie 
di campagna. 

Un tempo si teneva il giuoco nel giar¬ 
dino Rabis, nell’ orto del Cantù, in quello 
del Fantina, e meglio di tutto, ai Fortini, 
dove il Vaccari apparecchiava i polastrei 
friti . l’iù tardi subentrarono le trattorie 
alla lir.la veduta, al Buon amico, o al Mercato, 
a far concorrenza ai vecchi ritrovi, che 
oggi sono allatto abbandonati, ma non 
dimenticati. 
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CCXLIV. 

A LA TOMBOLA. 

Si fa con novanta pallottole, o dischetti 
numerati, dall'uno al novanta. 

L’oste in un sacchetto, si scuotono, per 
confonderlo tra loro. Chi tiene il sacchetto 
va ostruendolo a sorto, una per volta. La 
brigata tiene davanti a sè delle cartello 
che portano ciascun quindici numeri di¬ 
visi in tre file, poste una sotto l’altra. 
Chi tiene elcartelon paga di solito la posta, 
che equivale al prezzo di sei cartelle. Le 
vincite sono 1 ’ ambo, il turno , la quaderna, 
la 5 inquina e la tombola. Il guadagno c 
suddiviso in ragione, e si guadagna quando 
vengono coperti tutti i quindici numeri 
d 1 una cartella. 

Il giuoco popolarissimo si fa anche al- 
1’ aperto, sulla nostra Piazza dei signori. 
Nelle sere invernali se lo giuoca anche 
nelle famiglie del nostro popolo. E si 
giuoca a tombola anche con due mazzi di 
carte. 11 primo vien diviso tra i giuocatori, 
il secondo serve per estrarre i numeri. 


CCXLV. 

A L’OCA. 

Si fa con due dadi, sopra una carta 
dipinta in sessantatre caselle poste in 
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giro, a spirale In alcune di codeste sono 
dipinte figure come il ponte, l’oca, l’osteria, 
il pozzo, il labirinto, la prigione, e la morte. 
Si fa con diverse regole e pagamenti, 
come, essendo tracciato d’ andar nel posto 
di chi traccia, andando al cinquantotto, 
dov’ ò la morte, deve pagare e rincomin¬ 
ciare da capo il giro. Oca, in questo ginoco, 
è quel sito dove chi arriva, raddoppia il 
numero. Nel pozzo stava scritto, un tempo: 
sta, fin che un ti cavi. 


CCXLVl. 

AL BUM. 

E un giuoco di compagnia, che si co¬ 
stuma fare nelle veglie, dal nostro popolo. 

Uno dei giuocatori comincia a contare 
i numeri progressivi e dice uno, il susse¬ 
guente dice due, il terzo tre, e cosi via. 
Chi dovrebbe dir sette dice, invece, bum. 
E deve dir bum colui che dovrebbe dii 
quattordici, e così si fa per ogni multiplo 
del sette. Chi sbaglia, mette il pegno. 


CCXLVil. 


LE STATUE. 

Uno fa il maestro del giuoco. I com 
pagni si pongono a conversare e gesti 
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colliri) fra loro. Ad ogni sogno (lato dal 
maestro del giuoco, colpendo colla inano 
la tavola, i giuocatnri devono rimanere 
immobili conio statue, in quella postura 
io cui si trovavano al momento in cui fu 
datò il colpo sul tavolo. Chi si muove 
motte un pegno. Lo fanno gli adulti e 
per lo più nelle veglie. 


CCXLVI11. 

EL RACONTO. 

In questo giuoco,, che si usa fare in 
compagnie allegre, anche di operai, uno 
'•dia società propone ini tema qualunque, 
• a quest’ uopo uno dei ginoeatori scrive, 
■mpra di un foglio di carta oblungo, le 
ori me righe di un racconto. 

Piegato il foglio, in guisa che si pos¬ 
sano leggere soltanto le ultime parole, è 
unpito del vicino di continuare la nar- 
azione a proprio talento e ripiega il fo¬ 
glio. Così fanno il terzo, il quarto e tutti 
cdi altri, fino all’ ultimo di coloro che 
•anno accettato di collaborare al rac- 
>nto. 

Tale narrazione, a mosaico, viene letta 
poscia ad alta voce e ne risulta il guazza- 
miglio comico che tutti possono immagi¬ 
nare. Chi inserisce frasi salaci paga un 
pegno. 






CCXLIX. 


LA VOCE PUBLICA. 

Più persone si mettono a sedere in cir¬ 
colo. La prima susurra all’ orecchio della 
persona che le sta vicino, una frase qua¬ 
lunque, la quale viene ripetuta del se¬ 
condo all’ orecchio del terzo, e cosi via. 

Alla chiusa del giuoco, cioè quando la 
frase ha compiuto il giro di tutte le persone 
che fanno il giuoco, si proclama il risul¬ 
tato finale che, di solito, riesco una frase 
spropositata, appunto dall’ esser stata ri¬ 
ferita inesattamente dalle singole persone. 

CCL. 


Si fa nelle veglie e da adulti. Si col¬ 
loca nel mezzo della stanza una cassetta 
di latta, per lo più quelle elio servono 
per contenere petrolio. Uno della compa¬ 
gnia viene bendato, e gli si pone in meno 
un pezzo di legno, che spesso è il manico 
della granata. Il bendato, che viene col 
locato molti passi distante dalla cassetta, 
deve prendere una direzione, camminando 
verso la cassetta, e colpirla. Succede molto 
spesso eli’ egli devii o menando colpi alla 
cieca, colpisca nel vuoto, e viene beffeg¬ 
giato, e perde il giuoco. 



CCXXX1X. 


A I SPROPOSITI. 

Variu persone siedono in circolo e olii 
dil ige il giuoco fa delle domande ad ogni 
singola persona della compagnia : ciascuna 
persona deve rispondere ad uno sproposito, 
cioè dare una risposta che non abbia re¬ 
lazione alcuna con la domanda, (dii sbaglia, 
inette un pegno. 

Lo espone il Boerio, per Venezia, col 
titolo a chi le c lise più Irle (pag. Nlù). 11 
Pitrè lo espone col titolo a la sproposita 
(op. cit. pag. 342, n. 221). In Toscana, è 
il far gli spropositi. In Parma sugar ai 
sproposit. (Malaspina, v. IV, p. 4(10). in 
Piemonte giuglié ai sproposit. (Sant’Albino, 
p. (138). Il Minncci, nelle note al Mal¬ 
ia alitile (voi. I. pag. 1!)U) dice tal giuoco 
consimile a quello del mazzolino , dove i 
nomi assunti da essi appartengono a quella 
data cosa. 

In questo giuoco degli spropositi si fa, 
ad esempio, il giuoco sopra il pane, il 
maestro sarà il fornaio, c questo sarà 
quello, clic pel mazzolino fa il giardiniere : 
uno sarà la farina uno V acqua, uno il 
forno e cosi via. Il fornaio dirà:, guesto 
pane non è buono per causa della farina : 
quello, die lia il nome della farina, deve 
rispondere subito : dalla farina non viene , 
ma dall’ acqua, a da altra cosa elle gli 


viene in mente, attenente al pane, e elio 
sia fra loro ragazzi ; e se non risponde 
presto, o dà la colpa a qualche cosa, il 
nome della quale non sia in quell’ adunanza 
o non sia attenente al pano, perde e de¬ 
posita il pegno: e si la pel resto, per ap¬ 
punto, come nel giuoco del mazzolino. J2 
questo giuoco universale è forse <piello, 
che facevano i Greci, detto Boev.XlvSa: e 
da noi si chiama il giuoco degli spropositi] 
perchè, dovendo quei ragazzi rispondere 
presto, attribuiscono al pane cose spro¬ 
positatissime. 


(JOXL. 

1 SPROPOSITI. 

II. 

Si mettono più persone a sedere in giro 
e ciascuno dice al compagno in un orec¬ 
chio una parola, o due al più: finito il 
giro, ciascuno, ordinatamente, dice f> rte 
quella parola, che gli è stata detta dal 
vicino: e volendo compiere il periodo, 
si sentono gli spropositi, die risultano da 
quelle parole : c si dà la pena a colui, 
che ne è stato la cagione. 


(JCXL1. 

A ’L DOMINO CO LE CARTE. 


.Si giucca in quattro, togliendo dal maz¬ 
zo gli scartini: a ciascun giuocatore ven- 
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guno distribuite, «juin«li, dieci catte. t'Iii 
giuoca il primo, osserva si? abbia in mano 
t stillisi vilmente ligure, e, in tal raso, le 
drpone, pagando una moneta convenuta, e 
per nitri la giuncata, essendo privo ili car¬ 
te, non prende parto, di conseguenza, al 
giuoco. 

11 secondo giuocatoro assume, ijiiimli, il 
trato cominciando col ileporre in tavola 
1 ' asso, o, non avendolo, la carta più bassa 
ilei colore die tiene in mano e di i|Uel 
seme che in mano più gli abbondi, suc¬ 
cessivamente, poiché il giuoco consiste 
nel superare sempre con carte dello stesso 
seme, tino a che se uè lui,' per proseguire 
successivamente col numero: non posse¬ 
dendone altre, si tira innanzi, col terzo 
giuoeatore. Il secondo giuncatone termina, 
all esempio, col cimjiiv e il terzo gmnea- 
tore possiede il Sei, il sette, ere. ipiesti 
supera e seguita così tino a (die possa co¬ 
prire con carte ilei medesimo colore: non 
avendo da superare, paga la posta. 

Lo scopo del giuoco è quello, insemina, 
di liberarsi delle carte che si tengono in 
mano. L'ul re si chiude, e il giuoeatore 
deve cominciare il giuoco con la carta più 
bassa, cioè l'asso e paga una moneta con¬ 
venuta non avendo potuto continuare. Nel 
caso in cui un giuoeatore non abbia esau¬ 
rite tutte le carte viene la volta dell' al¬ 
tro giocatore, ohe la la stessa cosa, tin- 
cbè uno dei quattro non esaurisca le pio- 
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prie carte. Se arriva, ad esempio, al ijttal 
Irò eli spade e non tiene altro carte, esau¬ 
risce e se il successivo giocatore possiede 
il dumot di spade, chiude, sempre che egli 
arrivi alla sua decima carta. Tutti depou- 
gouo, allora, le carte in tavola e quante 
cai'te restano in mano ai giocat- ri fan si 
che si debbano pagare altrettante monete, 
al vincitore, il ipiale raccoglie anche le 
multe (poste) che nel corso della partita 
vennero pagate dai singoli giuocatori. Non 
il giuoco comune, lo usano però i nòstri 
artieri, nei loro giuochi di compagnia. *) 



*) .Mi venne descritto dopo die furono esau¬ 
riti, nella stampa, i giuochi di carte. 
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Al giuoco Oceto belo (n. Ili, pofr. tifi). 

L'umico mio, Antonio Zink, morto, non è guari, 
in Roma, ini scriveva cosi : 

Del n.o tre Oiytn belo io conosco di Zara un al¬ 
tra versione e cioè, toccando, successivamente, 
la fronte, gli ocelli, le gnaneie, la bocca, il mento 
e, da ultimo, menando il naso del bambino : 

'Questo xe l' aitar . . . 

Queste .re le (lo candele . . . 

Questi xe i do eussineti . . . 

Questa xe la porta . . . 

Questa xe la sacrestia . . . 

K i/ucsta xe Iti campana , 

Che sona din-don, din-don, eee. 

Pi Spalato, non ricordo tale scherzo. 

Al giuoco Campielo, campleleto (n. VII. 

pag. 4G) 

Altra variante : 

— questo dine: b magna, 

— questo disc. : o bevu , 

— t/uesta disc. : no gite, .ce jrih f 

— questo disc : ondano a robeir, 



— e mi, che son pinolo, piginin, 

tufo a In maina yhe vaio coniar. 

Forinola di Spalato, per il giochetto con le 
cinque dita : 

Questa xe la siorn Tpolita, 

E questo xe ’l, sua viario, 

Questa xe la sia, 

E questo xe 'l suo fio, 

E questo xe 7 pi colo, pinolo, pinolo pigivi n. 

Leggo, poi, nella Domenica ilei Corriere (n. 30 
del 27 luglio 1013) fra le Cartoline, del pubblico 
la seguente, clic si dice tratta da un libro di let¬ 
tura del regno, senza indicare il paese : 

Un giorno disse il pollice : 

Nell’ orto io me ne vò, 

A lui rispose l' indice : 

Il pesco io scolerò, 

Soggiunse allora, il medio : 

Le pesche io piglierò, 

E l' anulare subito : 

Ed io le mangerb, 

Si, si, lor disse il mignolo, 

Al babbo lo diro. 

A pag. 50, dello stesso giuoco : 

Nel contado veronese si dice, ancora : 

Manina bella, 

fatta pianella, 

dove silo sta, 

dalla mamma, dal papà ; 

cosso t'ai donà, 

pan e latte 

catte, catte, catte. 
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Al giuoco Domati xe domenega («• HI, 

l'"g. «!)• 

Variante a pag. 84: 

..... la trova le scudele, 
la lassa le più bele, 
la rompe le più brute .... 
bona eera bele. pule ! 

Bele paté rial tuph, 
quanta fame va flave ? 

Mi yhe n b una fame granila, 
elle. I capei me. va da banda. 

Ma tutto ciò sembrami frammentario e applica¬ 
bile, a seconda dei vari paesi, ora all’una ora 
all’ altra formola. 


Al giuoco Cordon, cordon de san Fran¬ 
cesco (n. XXH1, pag. 97). 

Il Willcnik riporta una variante, imbrancan¬ 
dola fra i Giunchi e balli,, al n. 08, (Op. cit. 
pag- 130). 


El cordon, cordon de oro, 
che el xe in mezo a 'l baio, 
el pela un salto, 
el pela un altro, 
el fa la riverenza, 
el Ja la penitenza, 
el sera i od, 
el basa chi voi. 

Nell' Enciclopedia dei ragazzi (l marzo 1913) 
trovo la seguente lezione di tal giuoco : 


O Maria Giulia, 

/love li sci levata * 
alza gli occhi al ciclo, 
fa un salto 
e fanne un altro , 
fa la riverenza, 
fa la contenenza, 
gol torna a rivoltarti, 
l'ava il cappelletto, 
tu un Invio a lincila 
clic ti giace gin ! 


Al giunco Tanfara (n. XXV, png. 11(3). 

Del Tatara e lammurn, citato dal cinqiieccn 
lista Alessandro Dionisio, tocca il Pitie, nella 
lire fu'/.ione della sua opera Giuochi fanciulleschi 
(<>p. cit. png. XVI). 

li-ili nota come il vocabolarista SI. Pasqualino, 
nel citare circa un secolo fa il Taf ara, tafanivi 
r gizzìnnonguln, le diceva voci elio, alle tre prime 
diti nel piiioeo di questo nome, i fanciulli da¬ 
vano alb’ ilitil stesse l 1 acati sicil. etiti i., voi. V. 
pap. 171). Auelie il Traina, nel A inoro vocaboli 
siciliano, registra il giuoco, però laconicamente, 
dicendolo usato anticamente, dai ragazzi (Ivi. XVI). 

Olii mi descrisse tal giuoco, dicendolo usato an- 
iTie a Salicilico, come pruveniciiy.il dai galeotti, 
mi diede questa forinola più esatta : 

Pollice : Tanfara. 

Indice : Tamburo. 

Medio : Giardia. 

Anulare : Talzar in. 

Mignolo: lì . . del c . . 


Non so se negli Amorosi sospiri (atto IV, sce¬ 
na 7) il cinquecentista abbia voluto usare ironi¬ 
camente (trattandosi di cosa non tro|q>o casti¬ 
gata) o ingenuamente, essendo forse allora il 
giuoco simile un po alla mosca cicca : 

Vvinnn lari ’na cosa 'li inci/liiii * 

In canniurli la a Tatara c Tamburo. 

Ma, vediamo, un momento, anello questo sici¬ 
liano Taf ara r Infurimi (op. eit. n. Ititi, png. Siiti): 

.„Un numero non piccolo ili fanciulli fanno 
ruota senza però prendersi per mano, Uno di 
loro, su cui nel conto sia caduta la sorte, ben¬ 
dato, viene messo nel mezzo. T compagni, in giro 
tino dopo l'altro, lo vengono toccando e pizzi¬ 
cando nelle varie parti del corpo. Il penultimo 
gli pizzica il sedere, e. gli dice Tafani: l’ultimo 
gli dà un manrovescio e aggiunge: Tafanili! ! II 
bendato deve indovinare dii sia stato quest’ ul¬ 
timo, il quale, -alla sua volta, verrà bendato per 
una seguente partita. 11 

J1 Pitrò espone ginocbi nnaloglii A cava-linosa 
(pag. 182) c n bui (pag.-177) clic hanno atti¬ 
nenze, a lor volta, col gii annini ili </' oro o a far 
al fico secco, dei toscani. 


Al giuoco Din-don, campanon tu. XXVII, 
pag. 107). 

Din don, camjiaiion, 
tre sorde sul bainoti, 
una cuse, V altra tata, 

V altra fa capei de paia, 
per andar in batata ; 
la batata xe finia, 
tuli ^quanti scampa via ! 



In vario città dalmata (Lesina e Oli i sola) si 
mie tal forinola, clic si avvicina alla znrntiiiii. A 
Spulato, per le tre. sorde, la forinola si arresta al 
quarto verso. Lo Zink me la diede cosi : 

Din don, campanon, 

Ire sorde sut. halcon, 

una cose, una foia, 

una fa 7 capei tic paia .... 

dove manca il trio, clic u Zara suo m : 

l'er andar a la baiata : 
la bataia xè finiti, 
luti i/nanti scampa via. 

Una forinola di Lesina: 

Din, don, campanari, 

Ire pntele sul halcon, 
mia fila, V altra caspa, 
la terza fa pule! de pasta. 

Queste strofe si trovano nel giuoco T.a pipinola 
("• V, pag. di) riportate dal Pitrè, e dal Luciani, 
per I' Istria. Un po’ di confusione regna nelle di¬ 
verse legioni il’ Italia a proposito di cantilene nei 
giuochi diversi che si trovano frammentarie, me¬ 
scolate con altre. 

Al giuoco È ariveto un oaciatore (n. 

xxix, png. ut). 

Nota Giulio I’ertoni, in mi suo piccolo studio 
Echi di poesia popolare nell'aulica lirica italiana 
elio il giuoco dell’ ambasciatore, in tutte le can- 


zoili popolari n auliche, si colli}' 11 con le. feste, 
medievali dette ilri nidi ri moni. *) 

ITu amico dello spnen si recava, il di delle 
jioz/.e, nella casa della promessa sposa, a ricer¬ 
carla. In vesti l/izziino, si presentava al padre 
della ti danzata e gli chiedeva la figlia o la più 
India delle figlie. Il padre gii schierava dinanzi, 
scambio della novella sposa, alcune mitiche, men¬ 
tre questa si nascondeva : lo sposa allora si po¬ 
neva a cercarla finché, nel bel mezzo delle fan¬ 
ciulle, egli riusciva a scovare il piti bel fior Mi- 
Mosto. 

K naturale che, conte tante altre, costumanze 
gentili dd mediavo sono impallidite eoi secoli in 
(pici lesti di cortesia antiche che sotto i nostri 
giuochi infantili, anche air<(«ilWc'Vt/oi’e, dovesse 
toccare la stessa sorte. 

E il Portoni risveglia, a proposito, una canti¬ 
lena fanciullesca, clic accompagna il giuoc > del- 
\‘<tinb (sciatore, raccolta del Nigra pei canti popo¬ 
lari del Piemonte, cui ho giù accennato a pagine 
117, dove e’è il dialogo seguente, tra Vambascia¬ 
tore c il padre : 

Stir imbassiatur, onta rote cui? 

— Voi loto Liiisa. 

—■ Coza utile fine ? 

— Voi marifle-la. 

— A uhi rble ile-la ? 

— Al fidi il' V imperatili • .... 

Morto il padre, olii compiva la cerimonia ini¬ 
ziale era la madre e la sorella. Nella provincia 

*) -Vacca antologia. Roma. — Anno 27, fascio.. 
•J74, del 16 luglio 1912. 
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iMI' Kmilia, misi canzone la veder la madre <> Isi 
.sorella alle prese eoa I ambasciatore: 

— Oh ipiaille Infili'. Jttjlil'. 

Madonna Dorè, 

Oh ipiaute. Indie jiylie .' 

— Si i non /ielle me le tenyo ! 

Se. eoa Indie me le tengo ! 

— Il re tic eumandtt una. 

— ( osa uc colete fare T 
l.a cuylìo maritare. 

— Kainite nel mio castello. 

— he. porte non serrate. 

— Allesso le faremo aprire. 

— Nel castello sono entrato. 

— Secyliete la piu bella. 

— l.a pili bella l'ho yià scelta. 

— Ma chi avute scelta ? 

— Ilo svelto la haurclta, 

Madonna Dori ! 

Questa cantilena emiliana c passata, aneli'essa 
non so come, al patrimonio delle nostre canzoni 
popolari fanciullesche (è sempre lo Zink che mi 
aiuta) e suona cosi : 

Oh quante belle fiylie ! 
madama Dori, eec. 

c 1’ ho riportata per intero a pag. 123-24. quan¬ 
do esposi il giuoco XXXI : Madama del reyno. 
Non so come questo reyno si sia modificato cosi 
dall’ originario Dori, trovo, in ogni modo, nella 
nostra, una derivazione fedele dell'originale emi¬ 
liano, che può esser, del resto, passata anche ad 
altri dialetti, dei quali, per tal giuoco, non ho po¬ 
tuto Suora cercare riscontri. 


K nuche il castrilo eliiuso, elio si lisi-mitra in 
vario canzoni popolari sincrone, lui storia, deri¬ 
vazioni, adattamenti, varianti o riscontri. 

■ Senza seguire il Bortoni, clic si limita nello 
suo sposizioni di tpiosto r uri ri h> alle fonti popo¬ 
lari piemontesi e riporta un canto moderno itelln 
Polii a <)licra la fanciulla promessa. clic in altre re* 
ilazioni diventa b'dose.lltt . ricorderò il castello no¬ 
stro. 

Anclie il nostro castello è bello , cuure nel canto 
piemontese, o devo andar soggetto al sabotane di 
olii vuol distruggerlo per trai - fuori la ragazza 
dalle zanne del yenitore , inumano, elio la celava 
all' ambasciatore. 

Il Bertoni riporta : 

— Me castel l' è bel, 

[ani Itili, Uro lira lem. 

— El me l’ è ancor pi bel, 

Lan tau Uro liro là. 

— Nui lo tjiiasternnia 
Xui lo difenili-tenia. 

— Nui lo pieni ma 
Nui lo yuarucraina. 

— Nui lo bruzeruma. 

Nnì lo sii. -i.tr re ma . 

Alla Imi' arie medievale noi abbiamo, però, 
contrapposto la gentilezza delle corti di Urbino, 
di Papa Lc-ono X o, non come la redazione ve¬ 
neziana ili El mio castri .re belo (Bemolli, il. di*) 
che si fa da ragazze, se la sua fonte è fedele 
non lui ohe i versi 


... e noi la comprarono 
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im po’ orientali, poiché vi si accenna alla com¬ 
pita (.ielle fanciulle, (piasi fosse ima schiava (nel 
veneziano suonano e noi lo compreremo) o non 
riportano la bruciatura, clic pur si riscontra nella 
strofa della redazione veneziana 

e noi l' abraderemo, 
olii, olà, olà . , . 

Non posso, poi, trascurare la chiusa della ro¬ 
da z onc di Curzola, da me riportata pel giuoco 
XXXI, a pag. 125. 

In questo frammento si. trova: 

Vailo e torno (atomo) al mio cautelo, 
per trovar la madre Gabriela, 
tanti ani noto /era, 
la trovarò ben, la trovarti, ben, 
eco ijua cl mio ben ! 

versi che calzano ottimamente, se non perfetta¬ 
mente, con quelli della continuazione esposti dal 
Bertoni : 

— Cuna vats-iu cercanti intani al mio castello ? 

— Vado cercami, vado cercami madama Vulnera. 

— La truverai pa, la troverai pa, l' e morta 

[««fa tera. 

— La troverò ben, la troverò ben, V c casta la 

\j>\ bela. 

La Pulizera piemontese è diventata nelle Ho- 
m agii e una Pulisena (vedi pag. 38). È, forse un 
bisogno analogico allusivo sii ratto di Polissena? 

In un libercolo intitolato Giuochi di conversa¬ 
zione e compaynia, edito a Trieste da Colombo 
Coen, ilei 1S69, trovo ancora uua curiosa va- 
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ritinte elio crudo possa aver analogia con questo 
giuoco, che appartiene al divertimento per fan¬ 
ciulle intitolato La bolla Margherita. In questo 
giuoco si leggono le strofe seguenti : 


Uov è la bulla Margherita, 

Ituyyier. Ituyyier, Ruyyier f 
Duce se n è fuggita, 
u prode cavalier f 

Per questo giuoco giova molto l' ampiezza della 
veste. Una delle giuoeatrici, la bella Margherita, 
ai pone iu ginocchio ; tosto le sue compagne (una 
sola eccettuata) le rialzano 1’ abito sopra il capo, 
e tengono questa veste distesa con le loro mani, 
formando tutte un cerchio all' intorno : quest’ abito 
rassomiglia, allora, ad una vera gabbia o stia ro¬ 
vesciata, e chiamasi la torre. Allora il nemico (la 
fanciulla eccepita dal giuoco) si avanza verso le 
compagne e fa la domanda che Im riportato so¬ 
pra. 

Questo cavaliere invisibile, che supponesi oda 
dentro la taire, risponde, con la voce della bolla 
Margherita e delle giuoeatrici che tengono In 
sottana e che si chiamano le pietre : 

K chiusa nella torre, 

Ruyyier, Ituyyier, Ituyyier, 

Ni alcuno la pub tórre, 

Ituyyier, Ituyyier, Ituyyier ! 

Il nemico, allora ripiglia: 

Non si potrebbe entrare ? 

Ituyyier, Ituyyier, Ruyyier... 


• • 


— 338 — 


E le pietre : 

Chi la vuol, l' ha da rubare 
o prode cuculiar ! 

]1 nemico, levando uiia delle pietre, elie piglia 
per mano : 

ìtenta una pietra sola, 

Uuyyier, ecc. 


Le pietre : 

Per una non si vola, 
o prode, eco. 

Allora il nemico domanda, allo stesso modo 
levando successivamente le pietre, se due, tre, 
quattro ecc. bastano. Sempre gli viene risposto 
negativamente, stringendo più e più intorno la 
sottana, lino a clic la tenga una sola; allora 
questa pietra stringo la vo=tu come il fondo di 
un sacco, e la lascia ricadere sul capo della bella 
.1 fnrtjherita , fuggendo rapidamente; tutte la imi¬ 
tano, perchè la prigioniera si scioglie dalla sua 
veste e Corre dietro le pietre, e il nemico per 
atterrare quella che le deve succedere. ') 


A) giuoco A sasseto (n. XXXIX, pag. Ioli). 

Il Faufinii, pel toscano, lo denomina a ripi- 
rjUno (Vocao. pag. 1292). 11 lloerio, pel vene- 

") Ilo riportato 1"esposizione testuale del giuoco. 
Xel libretto non si trova indicato il nome del 
compilatore. 
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ziauo, lo chinimi a inanelli (l)iz. pag. ìillij. Il 
Pitie, pel siciliano, espimi! un giuoco consimile 
iletti a nini ni i>osta (Op. cit. pag. 11 '2, n. nò). In 
Militilo et liu;/ lecita e u [icdiitmt (Cherubini, 11, 
'-'bit). In Piemonte a riruinan (Sant'Albino). Nelle 
Marche a Oreccclta (fìiaimndrea, n. 23). In Parma 
il ijarèu (Malaspina). 


Al giuoco Svola, svola (a. XLV,pag. MI.) 

Il Pitie espone il giuoco a l’ueUtassa viilau 
niLin. K un giuoco di pegno, e si fa tra persone 
adulte, in conversazione. Il illustro tiene una pez¬ 
zuola in imi no* e dico : 

lì acid azza vaimi valaa, 
a un/ira dì.... [iii.niu,.,. 

nominando uno delia compagnia e aggiungendo 
alile strafotte, gitta, ipiindi, la pezzuola sopra 
uno dei giuocatori, il ipiale dice immediatamente 
un proverbio siciliano, e dettolo, deve ripetere 
una delle formolo stabilite, lasciando, alla sua 
volta, ad un altro la pezzuola, se aspettando clic 
aneli' esso dica un proverbio diverso. K si met¬ 
tono i pegni per ehi sbaglia. Ili toscana e' è la 
forinola : 


lì uccellili volo volo 

mi mio ulber non ni pano, «oc. 

In piemonte i/iìiijlìe a vola vola. In Milano a 
vola vola un anelili. (Pitie., pag. 313-11, nume¬ 
ro 22l>). 


— 340 — 


Al giunco Al dado (n. XLVII, pag. 143). 

Il Fa li tu ni descrive cosi il giuoco delle murielle 
clic corrisponde ul nostro. M dice: muriella, pic¬ 
cola pietra liscia e schiacciata c clic serve a quel 
giuoco fanciullesco detto appunto delle mone'le, 
che si fa ponendo in terra per ritto una pietra, 
detta il sussi, sopra la quale ir.cttouo il danaro 
convenuto, e poscia, allontanatisi ad una certa 
distanza, ordinatamente tirano una monella per 
uno in quel sussi, c chi coglie e fa cadere il de¬ 
naro, guadagna quel denaro caduto, che resta più 
vicino alla sua lustra, e quello clic resta più vi¬ 
cino al sussi si ripone sopra. Quando poi tutto 
resta più vicino al sussi, si dice : sou tulli del sussi 
( Diz. Hai. pag. 989). 

Da noi si giuoca allo stesso modo, con la dif¬ 
ferenza che i denari si depongono o sotto o die¬ 
tro la mattonella, clic a Zara si denomina el dao 
(dado) c i denari si dicono » bezzi del dao. 11 
giuoco, da noi, si chiama, auche, a le fioche. 

Il Boerio, che lo chiama, come dissi, al modi 
lo descrive istessmnente. 11 vincitore viene deno¬ 
minato re e chi perde Mida o asino (Dizionario 
pag. 817). 

Al giuoco A scaricabarili (num. LXVT, 
pag. 161). 

Il Pitie lo denomina a la bozza (num. 243, 
pag. 360) c aggiunge che in Palermo è detto 
acqua e gamma, in Catania a scarricabottu. In 
Toscana a scaricabarili (Ferraio, n. 18) nelle 
Marche la falce (Gianandrea, u. 15) in Parma 
a scari/abarilla (Malaspina, IV, 53), iu Milano « 
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smre.yaharì, n campa unii, a stracaccaconra (t'Iir- 
rubini, IV, 128) in Padova a descaryibaril, in 
Venezia a le campane (Uernoui, n. CJ), nel Mon¬ 
ferrato a pesfariso (Ferraio, n. !») in Piemonte 
a dexchriabarìl (Kant* Albino, p. Gii?) ccc. ecc. 

AI giuoco A salta-momola (n. LXXXIII, 
pag. 174). 

Le strofe vali completate cosi : 

Salta, salta, momola, 
che te darò Inyaiiegn, 
laganeya de porco, 
no me. ferì sto corj>o. 

Al giuoco A pari e spari, (in LXXX1V, 
pag. 175. 

.Si usa fare il giuoco anche in questo modo co¬ 
me 1’ ho visto far dai monelli. 

Si pigliano baccelli del càrrubio c anche della 
cassia c si fa a pari o dispari, estraendo dallo 
propria tasche una manata di tali semi. L'av¬ 
versario, se sbaglia, consegna altrettanti semi al 
compagno. A’ miei tempi i baccelli della cassia 
si facevano valer dieci punti, quelli di tamarindo 
valevano cento baccelli di carruba. 

Al giuoco A pan grando, (imm. CXXVII1 
pag. 220). 

C’ è il versetto, con cui il monelli accompa¬ 
gnano il salto : 
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Pan gratulo, 
bota piena, 
vustìi cl e.... 
che se remena ! 


Al giuoco A nuar (n. CXXXII, png. 223). 

Il Minucci, nelle suo note ni Malmnntile, png. 
153 del Tomo II ni modo di nuotar di spasseggio, 
il nostro a brazzadr, dà questa descrizione quando 
uno, essendo tutto nell’acqua dalla testa in fuori, 
cava fuori di essa un braccio per volta ordinata¬ 
mente, battendo sopra all' acqua, per romperla e 
spingersi avanti. 


Al giuoco La tana (n. C'XLIV, pag. 233). 

Nell’ opuscolo Giuochi di conversatone r ili 
compagnia, edito a Trieste dal Coen, nel IMI), 
trovo il giuoco F.a marcila, descritto presso a poco 
come so lo fa nello marche col titolo la cam¬ 
pana, di cui ci dà la figura il Piti e pel suo giuoco 
A uniccliia ó palasti (pag. 141, n. 73). Nella ma¬ 
rcila c’ è il paradiso e, invoco clic il purgatorio 
c’è il dormitorio ; o c’è lo scacco della chiare, 
che trattandosi di un portone è benissimo giusti¬ 
ficata, poiché la figura tracciata sul terreno 'rap¬ 
presenta un portone. 

Non so donde, il compilatore abbia tolto la de¬ 
scrizione, che qui mi piace riportare come ag¬ 
giunta alle varianti esposte ; noterò soltanto clic 
nè il Fanfani, nè il Jtigutini. nè lo Zambaldi o 
altri vocabolaristi, noti o autorevoli, indicano il 
giuoco col nome di marcila, per cui non posso 


precisare a quale regione d’Italia appartenga la 
variante ili questo giuoco. 

Ecco la descrizione testuale : 

8’ incomincia csl disegnare in terra colla punta 
di un bastone o d’una bacchetta questa figura, 
la quale con iste in una imagine di porta senza 
batlenti e centinaia nell’alto; se il terreno £ 
asciutto c liscio si può meglio ancora segnarla 
con carbone o gesso. Questa viene divisa traver- 
salmcnte in cinque scompartimenti, discosti circa 
l'imo dall' altro dai !• agli 11 millimetri (4 o 5 
linee) c vengono numerati ponendo il numero 1 
allo scompartimento più viciuo all' estremità qua¬ 
drata della macella a. Giunti al numero cinque, 
non si tirano più linee traversali, ma se ne in¬ 
crociano due in triangolo li. Sotto la diagonale 
di dietro si pone un grande A. Si tira quindi 
travcrsalmente una linea sopra il triangolo c. Poi 
se ne tira nello stesso senso un’ altra, doppia¬ 
mente discosta da quella degli scompartimenti in 
giù; poi, dal mezzo di essa rigasse ne tira una 
piccola clic taglia verticalmente lo scacco, e va a 
raggiungere la linea che trovasi sotto d. A sini¬ 
stra di questa linea verticale si affigurano nove 
rotondici posti in linea longitudinale di tre a tre, 
c clic rappresentano delle piccole monete e. A 
destra, c dall’altro lato della linea verticale, si 
disegna una chiave /. Al di sopra è l'ultimo 
scompartimento semicircolare, chiamato il para¬ 
diso : quello segnato al numero 5 si chiama il 
dormitorio. Abbiamo detto che si disegna un gran¬ 
de A nello scompartimento di destra del trian¬ 
golo : quello opposto di riscontro avrà la lettera 
1! ; lo scompartimento inferiore il C, e quello 
supcriore il D. 


Dato questo spiegazioni, esaminiamo conio si 
giuochi alla marcila. ])’ altronde si giunca in duo ; 
uno dei giuocatori gotta una piastrella nel primo 
scompartimento, vi salta a galoppo, e col piede 
sul quale si appoggia, spinge la pias'rclla fuori 
dello scacco, diritto intuitisi a sò, senza cammi¬ 
nare sulle linee, e procurando elio il suo pia¬ 
strello non vi tocchi, perché queste circostanze 
farebbero si elio dovrebbero lasciar giuocarc il 
suo camerata. Getta quindi la piastrella nei se¬ 
condo scompartimento e la fa uscire allo stesso 
modo, ripassando per il primo : può anche re- 
spingerla d' un sol colpo, purché attraversi i due 
scacchi senza mai passar per di sopra alle linee 
laterali. Di là passa al terzo, quindi al quarto, e 
al quinto scompartimento detto dormitorio o ri¬ 
poso. Il giuocatorc ha il diritto di riposarsi allora 
sui due piedi e gittarc la sua piastrella colla mano 
per di sopra a tutti gli altri scompartimenti clic 
formano il triangolo. Dopo averla gittata nello 
scacco A, può con un solo urto del piede farla 
passare sopra tutti gli altri scompartimenti, o 
mandarla nel dormitorio : colà gli è permesso ri¬ 
posarsi ancora innanzi di far venire la piastra 
della marella. Quanto agii scompartimenti B, C, V, 
si deve far passare la piastra nello scacco pre¬ 
cedente, e non potrà gittarlo con un solo urto 
del piede che nel triangolo dello scacco A, o nel 
dormitorio : di più, egli ha, per recarsi nello scom¬ 
partimento D, il diritto di riposarsi, ponendo un 
piede nel triangolo dello scacco C ; getta quindi 
la piastrella nello scacco della chiave, e fa conio 
prima : del pari procede per lo scacco dei ro¬ 
tondi. Finalmente giunto al paradiso, ossia ncl- 
1 ultimo scacco semicircolare, il giuoeatore ha 
diritto di riposarsi o di far usci io le piastrelle 




come per lo innanzi ilnlliv marcila, o di respin¬ 
gerla dal semicerchio con tre colpi di calcagno, 
oppure anche con un urto del piede al di sopra 
di tutti gli scacchi della marcila, purché, dato il 
calcio, egli si trovi a galoppo, e percorso in tal 
modo tutti gli scacchi. Queste diverse operazioni 
si fanno più presto che non si descrivono, e chi 
più presto lo finisce ha guadagnato la partita. 


Al giuoco A le bighete (n. OXLV, pag. 241) 

Il Pittò lo chiama in siciliano a tiravi a In 
munzeddu, e anche Ve miei a castie.ddu. A Napoli 
le ccastella (De Bourcard, L 299), in Parma a 
pareti ; in Reggio d’ Emilia al peine ; in Piemonte 
al cantici ; in Milano a gaslin o ai pignoni (Che¬ 
rubini, II. 200). 
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— A panili ..... 

fi 

202 

COVI. 

— A chi-va-li i ... . 

a 

293 

CCVH. 

— A tersiilio .... 

*> 

294 

CCVI1T. 

— A briscola .... 

97 

295 

CCIX. 

— A cotecio . 


29 lì 

ccx. 

— A tnmbolon .... 

rr 

297 

CCXT. 

— A trionfo . 

fi 

299 

CCX11. 

— A bafega .... 

r 

300 

C'CXIM. 

— A strepa . 

a 

.101 

CCX1Y. 

— A la jnpnegliela . . 

a 

•i 

ccxv. 

— A scoa . 

a 

302 

CCXYI. 

— A sete e mozo . . 

•? 

n 

CCX VII. 

— A briscolon . . • . 

H 

303 

CCXYI II. 

— A tressote .... 

fi 

ff 

CCX IX. 

— Tre:-scte pifigbin . . 

fi 

304 

ccxx. 

— A ’1 qnintilio . . . 

fi 

n 

CCXXI. 

— A tombola, co le carte 

fi 

305 

CCXX II. 

— A cavai clic salta . . 

fi 

300 

CCXXI II. 

— A trionfato .... 

fi 

307 

CCXXIY. 

— A '1 picolo .... 

*1 

fi 

eexxv. 

— A crossiamo . . 

fi 

309 

CCXXY1. 

— A ’1 qnartilio . 

fi 

310 

CCXXV11. 

— A pompatoglielo . . 

fi 

311 

CCXXVIIT. 

— A bazzega (II) . . 

fi 

312 

CCXXI X. 

— A francesina . . . 

n 

ii 

eexxx. 

— A i zoni . 

ff 

313 

CCXXXI. 

— A le bocc .... 

Tt 

315 







CCXXXII. 

— A la tombola . . 


P«g- 

;ii7 

fCXXXIII. 

— A l’ocn . . . . 


n 

n 

CC'XXXIV. 

— Al bum . . . 


• „ 

318 

Cl’XXXV. 

— I.e «tatuo . . . 


•> 

71 

CCXXXVI. 

— lil racontu . . . 


n 

319 

CCXXXVII. 

— La voce publica . 


71 

32D 

tcxxxvm. 

. .. 



fJ 

CCXXXIX. 

— A i spropositi . 


.*> 

321 

l'CXL. 

— 1 spropositi 


M 

322 

ecxi.i. 

— A ’I domino, co 
carte. 

le 

n 

77 

Ajipi'mlice 






G^^c) 















Errori principali da rettificarsi, 


PAGINA. 


IX 

XVIII 

LXXVIll 

XCV 

LXXI 

XXIII 

CIV 

111 


48 

159 

199 

204 

213 

214 

215 


2ls9 

231 

233 

203 

200 

272 

>82 


297 

302 


308 


309 

318 

321 

329 

333 

839 


342 

349 

354 


LINEA. 

ERRORE. 

11 

supertistizioni 

25 

ha 

19 

venga 

10 

faan’ 

25 

cadenzato 

26 

della moscacieca 

21 

Sola ni 

27 

bimba 

8 

bai 

24 

popolo. 

28 

attornq. 

17 

contro il 

4 

fregna che 

19 

e il balocco 

3 

11 

15 

III 

4 

toscana 

23 

comgagno 

22 

le reggeva 

20 

alle 

3 

la la baia 

23 

CI.XXXC 

17 

ti ga 

19 

ti ga 

10 

voi 

16—17 

persono 

27 

paga el mazzo 

81 

g‘J 

32 

go 

5 

disparte 

7 

devo pagare 

20 

da essi 

9 

gavè 

9 

sposa 

19 

lasciando 

20 

se aspettando 

22 

toscana 

17 

marche 

14 

pag. 51 

2 

3k5 


CORREZIONE. 


superstizioni 

ho 

vengono 

fann’ 

cadenzala 

si sopprima 

Salani 

bimbo 

babai 

popolo, al n.o LX 

attorno. E il giuoco A cavalluccio 

il 

fregna infine 
il balocco 
1 

IV 

Toscana 
compagno 
la reggeva 
alla 
la baia 
CXC » 
ti gli’ à 
ti gli’ à 
vuol 
persona 
in corsivo 
gli* ò 
gir ò 

in disparte 

ai deve pagare 

da essi giuocatori 

gli’ avè 

sposo 

laudando 

ed aspettando 

Toscana 

Marche 

pag. 58 

285 


A pagine XXI, la postilla fu posta, per errore, sul margine interno. 

A pagine 281. 1 numeri romani dei giuochi, a cominciare da quello se¬ 
gnato come CXCX (recte CC) fino all* inclusivo CCL (recto CCXXXVIII, pag- 
320) devono venir sostituiti con altrettanti numeri romani progressivi, corri¬ 
spondenti all'ordine tenuto nell’indice. 

A pagine 318, il giuoco CCXXXV fu ripetuto per isvista. La descrizione 
del giuoco Le statue venne già esposta a pag. 276, giuoco, n.o CXCIV. 
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